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PREFAZIONE. 



Ecco un nuovo volume di scrini foscoliani in parie 
affatto sconosciuti perchè non mai pubblicati, ed in parte 
poco noti all'Italia perchè venuti in luce soltanto tra- 
dotti, vivente l'Autore, nei Periodici d'Inghilferra. Essi 
appartengono pressoché intieramente ad argomenti di 
Critica letteraria, mentre, ancorché nel Gazzettino del 
Bei-mondo il Foscolo si fosse proposto un campo più 
vasto che non le letterarie disquisizioni, tuttavia quanto 
ei ne compose si riferisce più che altro a letteratura. 

Questi scritti adunque possono considerarsi come 
una prosecuzione di quelle dottrine di letteratura civile,, 
che Ugo prese a bandire dalla cattedra di Pavia; dalla 
quale se tosto lo sbalzò il cenno di un Despota guer- 
riero, noi dobbiamo pur ringraziare la provvidenza clic 
il magnanimo proposilo dell'esilio conducesse poi l'elo- 
quente insegnatore in luogo, ove per mezzo dei Giornali 
potesse giovare pur sempre a quegli studj ed alla Ita- 
lia. Ciò vuoisi da noi riferire a tutto quello che si con- 
tiene nel presente volume, ma più particolarmente a' sci 
ragguardevolissimi Discorsi sulla nostra lingua. E sic- 
come un accidente ci fece ritrovare la Prefazione fosco- 
liana ai medesimi quando ornai le necessità tipografiche 
e' impedivano di porre loro avanti , secondo il nostro co- 
stume, qualche avvertenza a lume dei lettori, perciò dire- 
mo qui quanto crediamo opportuno su questo particolare. 
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Le carte donde abbiamo trailo tanlo i sei Riscorsi, 
quanto la Prefazione e la Introduzione ad essi, fanno 
parie delle reliquie foscoliane che si conservano presso 
l'Accademia Labronica. 

L'Introduzione, lavoro per sè stesso di gran pregio, 
sembrerebbe che fosse stala pubblicata prima d' ora, an- 
corché non sapremmo dire nè come nè quando. Siamo in- 
dolii in questo dubbio dal vedere che fra le dette carte 
del Foscolo non si trova manoscritta, ma sibbene resulla 
per la massima parte da prove di stampa; e sono dician- 
nove pagine con correzioni e giunte interlineari e margi- 
nali dell'Autore. 11 resto, cioè dalla pag. 128 della nostra 
edizione sino alla fine, resulta da manoscritto parte auto- 
grafo, e parte dell'amanuense. Aggiungeremo che non vi 
ha indizio alcuno che fosse composta per essere voltala 
in inglese, mentre non vi ha alcuna postilla in cui il Fo- 
scolo, com'era solito fare, indichi a! traduttore qualche 
parola in quella lingua, onde ajutarlo a rendere con 
precisione il concetto dell'italiano. 

Chi pon mente al comiuciamento del Discorso pri- 
mo, si accorge di leggieri che fu composto per esser 
recitalo dalla cattedra. Inoltre, la sua tessitura genera- 
le, e l'esservi compendiosamente accennate le princi- 
pali questioni che poi vengono più ampiamente svolle 
nei Discorsi successivi, ci fanno credere che tanto esso, 
quanto la Introduzione fossero slati composti da Ugo per 
ijfièl corso di lezioni italiane che, ad insinuazione della 
onorevole amica sua Lady Dacre, ei diede in Inghilter- 
ra. Comunque sia, di questo Discorso primo esistono due 
copie: una autografa, ed è manifestamente il primo ab- 
liowo; l'altra dell'amanuense, con giunte e correzioni 
foscoliane. 

11 secondo ha certi indizi di essere stato stampato in 
qualche Periodico (vedi pag. 158), e nel manoscritto ne 
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ha alcuno di essere stalo tradotto in inglese; tale è più 
d' un vocabolo in quella lingua segnato in margine da 
Ugo. L'unica copia eie ne abbiamo in parte è autogra- ' 
fa, in parte no ; ma consta di vari foglietti staccati e si 
confusamente scritti, o meglio scarabocchiati, che l'in- 
tenderli ed il riordinarli è slata non lieve fatica di molli 
giorni; e avvenne lalvolta che ne disperassimo. Pur final- 
mente confidiamo di poterlo offrire a'iettori affatto re- 
stituito nella sua integrità. 

Anco il Discorso terzo e i tre che lo seguono hanno 
non dubbj segni di essere stati tradotti dall' italiano in 
inglese, e di essere stati composti per un'Opera periodica, 
lieve notarsi inoltre che in varj tratti vi si rinvengono ri- 
petute delle cose che il letlore avrà incontrato nel Discorso 
sul Testo della Divina Commedia, e sovente colle mede- 
sime parole. Ma siffatte ripetizioni appariscono più fre- 
quenti e più manifeste nei Discorsi quarto, quinto ed 
ultimo, ove ognuno può ravvisare parecchi squarci del- 
l' altro Discorso sul Testo del Decamerone, il quale , uni- 
tamente a quello sulla Divina Commedia, forma il terso 
volume di questa collezione. Del rimanente, i quattro ulti- 
mi Discorsi esistono in doppia copia presso l'Accademia 
Labronica, e tutte hanno correzioni dell'Autore, ancor- 
ché non sieno prive qua e la dì alcune sviste, le quali 
abbiamo avuto cura di emendare meglio che si potesse. 
A noi non è stato permesso l'appurare in quale dei Pe- 
riodici inglesi fosse divulgata dapprima la traduzione di 
questi scritti: altri potrà supplire in questa parie al no- 
stro involontario difetto. 

Resla che diamo un cenno del tempo in cui verosi- 
milmente questi lavori sulla lingua furono compitali. 
Circa alla Introduzione ed al Discorso primo , abbiamo giù 
espresso ciò che ne pensiamo, vale adire che Ugo gli scri- 
vesse per il suo corso di lezioni sulla Letteratura italiana. 
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In quanto agli altri ^ e particolarmente al quarto, quinto e 
sesto, non esitiamo a credere che sieno lavoro degli ultimi 
anni della sua vita ; e ne abbiamo un certo argomento in 
quanto siamo per dire. Una delle due copie del Discorso 
sesto, in gran parte autografa, in alcuni tratti, invece del 
manoscritto, porta appiccati alcuni frammenti di prove di 
slampa appartenenti al Discorso sul Testo del Decame- 
rone, e questi.frammenti hanno correzioni indubitata- 
mente del Foscolo, e che non si trovano nel Discorso 
medesimo. Il lettore potrà facilmente chiarirsene solo 
che voglia raffrontare quello squarcetto che nel terzo 
volume di questa collezione è contenuto dalla quarta alla 
ventesima linea della pag. 70, collo squarcetto medesi- 
mo che si ripete a pag. 237 del presente volume; e tro- 
verà che in questo sono espressioni che non si rinven- 
gono nel primo. Ora, siccome è certo che tanto il Discorso 
su Dante, quanto quello sul Decamerone furono pubbli- 
cati nel IS25, resulta evidente che le dette correzioni, ed 
implicitamente la compilazione almeno del sesto Discorso, 
sono degli ultimi anni della vita dell'Autore. 

Ma, oggiinai terminando, non vogliamo omettere 
di avvertire i Lettori di più squisito gusto, che, se in 
alcuni degli scritti ond' è composto questo volume non 
ravvisassero sempre in fatto di lingua e di stile quei 
pregi onde vanno distinte le altre produzioni del Fo- 
scolo, pensino che vuoisi avergli indulgenza, poiché ei 
gli dettava, pur troppo! acciò fossero tradotti in altra 
lingua. 

F. S. Ohlandim. 



.igo.io, mi. 
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La seguente lettera d'Ugo in idioma francese ci assolve dai de- 
bito ili favellare ai nostri lettori con qualche estensione del Gauct- 
lino del Bei-mondo, Opera da lui ideata, ed in parte anco eseguila nei 
primi tempi della sua dimora in Inghilterra, mentre nella Lettela 
stessa l'Autore porge sufficienti ragguagli e circa all' intento eh' ci 
s'era proposto, e circa all'indole e alla partizione del suo lavoro. 
Essa non lia ne data ne indirizzo , ed è scritta da un amanuense , ma 
con parecchie correzioni di pugno del Foseolo : forse ei la inviava ni 
suo nobile amico Lord Dacre. Checché sia di questo, essa conser- 
vasi, con tatti gli altri fogli appartenenti al Gatieltmo, nell'archivio 
dell'Accademia Labronica, 'e ci sembra sommamenlc pregevole anni 
per la luce che sparge sul modo che quel sacro Ingegno teneva nel 
comporre, modo tutto intonimi.! dclLi (ìi^niiit dell'Arte che oggimsi 
sembra declinante a mestioro. E veramente ciò accade, più che in 
Italia , là dove s' improvvisa del pari un frizzo che una Repubblica , e 
dove mi maraviglio che non sia già sorto qualche Poeta, o Homan- 
zicvo, o vuoi qualche Storico, che, a guisa di quel Pittore di cui 
narra il Vasari , per far più presto, lavori con ambedue le mani ad 
un tempo; tuttavia io vedo talmente apprendersi agli animi eziandìo 
fra noi il tristo vezzo di avere in pregio chi scrive molto ed in fretta , 
che io pubblico volentieri questa lettera anco per opporre una grande 
autorità a un gran delirio. Ma eccola: 

Moti cher Monsieur. 

Yendredi à peine renlré chez moi , j'ni été obligé de me 
(aire meltrtì un vessicatoirc sur la poitrine, ce qui m'a em- 
péohé de vous écrire de suite; et jc n'avais personne à qui 
dicter ma lettre. 

Je eommence, Monsieur, par vous répéter Ica sentimens 
les plus sincères de mon cceur pour les soirts que vous prenez 
uvee tanl de bonté pour uri élranger, qui a peu de titres à vo- 
ice affection, et qui ne peut vous donner que de nouvelles 
peines. 

Puisque !a necessitò me force d'écrire pour vivre (quoi- 
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que je doule qu'il soil nécessaire que je vive), lous les jours 
sont precieux pour moi, et lout moment de Iravail perdu au- 
joutd'bui peut m'étre funeste demain, d'autant plus que dans 
ma manière de travaiìlcr il y a deus fatalités inhérentes, et 
qui sont plus forles que tous mes raisonnemens et ioutes mes 
tentalives pour les éviter. Prcmièremenl, lorsque je penso et 
j'écris sur un sujet, je ne puis pas brider mes idées, ma mé- 
moire, ou ma piume. Il m'est dernièrement arrivé d'écrire 
quinze heures de suite, et vingl-sept pages dans un jour. 
Mais il me faut quinze et quelquefois vingt-sept jours pour 
arranger le dósordre inscparable de l'abondancc, pour don- 
ner la substance des idées sans leur indigestion , pour citer 
!es fails avec certitude et l'érudition sans pédanterie, enfin 
pour piacer le sujet avec ordre, et donner à chaque partie le 
slyle convenable. En second lieu , peut-ÉIre par trop d'égards 
pour moi ou pour le public, je suis si difficile à me conlenler 
de ce que je fais, qu'avanl de donner mon livre à l'imprimeur, 
il me fautentre la composition et la publication un intervalle 
de lemps convenable pour l'examincr avec l'esprit calme. Il 
est vrai que l'homme dans le besoin ne doit pas avoir aulant 
d'égards pour sa répulation, ni pour les acheteurs de ses li- 
vres; mais je ne suis pas loin de ma quarantième annec, ' j'ai 
fail bien des saerifices pour lout ce que je crois honneur et 
conscience, je ne puis pas me ehanger, et je répète que ma 
manière de sentir et d'agir à ce sujet, l'emporte sur tous mes 
raisonnemens. 

Mais puisque ces deux difficultés dtìlruiscnt, pour ainsi 
dire, une grande partie de mon temps, il faut que je làebe 
d'en perdre le moins possible; d'aulanl plus que la grande 
assiduite' et rapidité de travail detruisent aussi ma sanlé, et 
jc suis depuis Irois semaines dans un élat continoci de fievre, 
d'insomnie et de langueur. 

1 Da queste parole si raccoglie die questa tenera fu scritta ne- 
gli ultimi mesi del 1817. (r. s. o.) 
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J'ai fait une granilo partie do mes leltres sur le pian dont 
j'ai souvent parlé à vous et à M. Alien, et que j'ai envoyé 
Iracé dans une préface à Lord Holland, et que vous avez tous 
approuvé. Mes leUres sont un parallèle des usages, de la lìt- 
térature et de Ykisloire yolitiquede l'Angleterre et de l'Italie. 
Je les ai divisces en trois séries, selon les trois sujels. Je vou- 
lais commencer par publier le premier volume qui traile des 
usages; maisen écrivant j'ai vu naìtre.un grand nombre de dif- 
ficullés dont le détail serait très long; mais vous, Monsieur, 
les devinerez en voyant que le sujet est vaste, quii est dan- 
gereux pour un homme exilé, et que ma langue et ma ma- 
nière d'exprimer mes idées s'opposenl à une bonne Iraduction 
en anglais. 

Comme eeltc dernière est la seulc difficulté importante 
au libraire, je lui ai envoyé une longue lettre cerile avcc as- 
sez de whim et d'originalité, avec des ver», pour en Taire un 
essai de traduction. 

M r Murray m'a dit qu'en Angleterre on aime les quota- 
thns, et jc me cróis en étal de lui complaire; mais je n'ai 
presque point d'autres livres que ma mémoire. Il est bien faeile 
de dire que j'ailleconsuller les bibliothèques de mes amis; mais 
il est difficile de sortir ebaque jour de chez soi pour counr 
les maisons des autres, chcrcher des ouvrages que souvent 
l'on ne trouve pas, troubler ses amis, prier pour chaque livre 
qu'on dósire, et en mSme temps avoir assez de calme et de 
loisir pour conlinuer son ouvrage. 

M r Murray a senti cos difficullés , et mème il les a pré- 
venues, et a eu la bonlé de me dire qu'il me fournirait, ou 
me ferait prèter les livres dont j'avais besoin ; je lui ai envoyé 
une note de classiques Grecs et Latins et de quelques autres 
auleurs. Si je continue à travailler pour lui, ils me seront 
indispensables, mais autrement ils me sont inutiles; et je 
vous prie ile lui exprimer ma sincère reconnaissance, d'autnnt 
plus qu'à celle promesse il a souvent ajoulé des présens de 



AVVERTENZA. 



ses publications, et toujours avec des manìères nobles el obli- 
geanies. Mais il a'agit de savoir positivement quelle especo 
d'ouvrage M r Murray croit plus utile à ses inlèrèts el aux 

Il parali que maintenant il désirerait un ouvrage qui 
iraitàl exclusivemenl de Uttéralìire italienne; j'aimerais aussi 
de raon coté , et pour ma tranquilli^ , et pour !es moyens doni 
je me erois pourvu, de»ne m'adonner qua celle espèc.e de 
travail: mais il faut que je le sache , polir que je ne consomme 
pas mon temps, ma sante", et mon argent, cn fesant copier 
des choses qui me deviendraicnt inutiles; — i! faut, mon cher 
Monsieur, que je me senle le ceeur rassuré sans craindre 
l'avenirou les detics, sanséprouver l'humiliation de la houle, 
sans faire à chaque inslanl des combals pour relever mon es- 
prit, landis que mon ame, par la force de mes circonslances, 
relombe dans la prostration. Uans ces combals loules mes fa- 
culless'épuisent ci dépérissenl: Peclora Mostra iìmos non admit- 
tenlia cttras. 

Si M r Murray ne veut que de la liiléralure , il faut que 
je sois positivement rassuré sur trois eboses: 

1° (jij'i! déclare s'il esl décide de se servir de mon tra- 
vail après qu ii sera lini. 

2° Combien d'ar{,'ent il serait disposé k dépenser pour 
deux volumi'sclui un de MM) pages environ in -8' (caraolcres 
de. 30 lignes par page, el quaranle leltres par ligne) el les 
traduclions ■■ ses frais. 

3° Sur quel pian il voudratl que l'ouvragc fùt failr s'il 
|p veul par malières, corame par exemple Poesie, Ilisloire, 
fclloquetice, et la Poesie subdivisée en épiqne, tragique, sa- 
tirique eie,, avec des subdìvìsions pareiltes dans les aulres 
branelies ; — ou si par Epoques historiques , en commencaDt 
depuis ie XIII' Siede jusqu'à nos jours. — l.a première ma- 
nière peui se trailer enlellres, la seconde exige d'Aire Irailée 
dans un cours historique ; mais l'uno el l'autre admettrait uno 
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critique comparative avec les litlératures anciennes et l'an- 
glaise, et l'on pourrait dans l'une et l'auire relever beaucoup 
de fautes des historiens de nolre litlérature. Gar les bio- 
graphes ilaliens , ou étaient prètres, ou les craignaient ; 
et ils ont rarement écrit avec philosopliie, n'ayant jamais 
observé l'influence réciproque de la litlérature et dea mosurs; 
— enfin ils n'avaient aucune eonnaissanee du monde. Les 
étrangcrs se soni souvenl trompós, et j'ai trouvé en Gingucné, 
Rosene, Johnson, Addison , mais surtout dans le voyage 
d'Eustace, des orreurs et des faussetés historiques, à me 
faire rougir pour eux, et à me faire pitié pour les lec- 
teurs. — Au reste, je crois qu'en traitant ce sujet par matiè- 
res en forme épistolaire, en adressanl leslettres à desperson- 
nes distinguées Italiennes et Anglaises, le livre serait plus 
piquant que s'il étail traile" par ordre chronologique dans un 
cours de littéralure. 

La traduction serait plus aistìe, car le style aurait nalu- 
rellement moins de passìon et de wit, et se bornerait à l'élé- 
gance et à la clarté nécessaire à Li critique et à la narration. 

Dans le cas où M r Murray agréo l'un de ces deus plans, 
je suis disposé à l'entreprendre de suite , et donner pour perdu 
tout ce que j'ai déjà écrit relativement aux usages et au ridi- 
ente et au beau monde de l'Angleterre et de l'Italie. Mais je 
répète qu'il est indispensable (et c'est ma position qui m'y 
force) que le contrai soit fait d'avance, au moins pour le pre- 
mier volume. 

S'il désire que je continue dans mon projet primilif, 
l'ouvrage sera en trois volumes; et il fjudrait aussi commen- 
cer par s'entendre sur le prix. Mais ayez la bonlé de le pre- 
venir que le second volume de mes leltres parlerà de la litlé- 
rature, et le troisième de l'histoire polilique des deuxnations. 
Cepcndanl la littéralure sera trailée plus vaguemenl que dans 
le pian proposé ci-dessus. 

Dans tousles cas j'ose vous pricr d'arranger avec M. Alien 
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Ics choses de manière que je sois assuré de ce que je dois 
taire, et de l'argent sur lequel je pourrais compier, car il est 
exlrémement urgent que je prenne un parti délìniLif. En re- 
ta roani, il s'agirail de mon honneur, et si je m'enchamais 
par des detles, je n'aurais plus méme la liberlé de mourir. 

Si M* Murray ne petit se décider à rien, il est bien que 
je le sache au plus 101 possible. 

Adieu, Monsicur. Pour que vous puissiez agir avec pleine 
connaissanee des choses, j'ai élé obligé de vous accabler d'une 
longue lettre; mais vous avcz le bonheur de savoir tirer bien 
vite la substance des choses. Pardonnez ausst à un pauvre 
malade qui diete de son lit, et qui vraiment n'a presque pas 
de téle. 

Sembra certamente ebe il Murray, qualunque ne Tosse il moti- 
vo, non aderisse alla proposta del Foscolo, il quale perciò intermise 
l'Opera, e si volse ad altro. Nò parte alcuna del Gazzettino, per 
quanto sappiamo, vide mai la luce finora, eccetto la Lettera d'in- 
iroilu7.ione al Lettore, die usci in Lugano nel 18W, insieme ad alcuni 
degli scritti cLe hanno formato la materia del volume delle Prose, 
politiche. Ora ne pubblichiamo quanto ci par degno di non rimanere 
occulto, vale a dire, oltre la sovniccennata Lettera d'introduvone, 
la Prefazione al Contino C... in otto lettere, un'altra lettera al me- 
desimo sopra la Moda, un'altra all'avvocato Colimi sulle Citazioni 
ed Epigrafi, e varj de'pìù pregevoli frammenti. 

Noi siamo d'avviso che da questo piccolo saggio i Lettori trar- 
ranno argomento a deplorare che il Foscolo non abbia proseguito e 
terminato tal lavoro, che, per tacere della venustà di forma onde 
sarebbe stato adorno, avrebbe potuto contribuire grandemente a 
rafforzare il senno, a correggere e migliorare il gusto ed i costumi 
degl'Italiani; che avrebbe potuto essere per essi ciò clic i celehrati 
Saggi del Montaigne sono pei Francesi. Ma poiché ciò non È avve- 
nuto, non vogliamo almeno tralasciare di riportare, insieme alla mag- 
gior parte delle relative epigrafi, quanti tìtoli delle Lettere di cui do- 
vea constar l'Opera ahbiamo potato raccorre dai manoscritti di Ugo. 
Cosi potrassi acquistare più chiara idea di ciò che doveva essere il 
Gazzettino dei Bei-mondo. 
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DELLA SERIE PRIMA. 

Al Lettore. — Quid est aliud tallere e vita vita: soeielatem, 
quatti Intiere amicorum colloquia ahxrnlinin ? (Ci. ci o , Pliilip. 2.) 

1* ESIMO. Al sig. Enrico Neister, a Zurigo. — Non ego liei pro- 
funi nomea sortemque rec.uso. (MilLon. ad Deod.) — Venne errando e 
patì molla sciagura. (Oro. Odiss. 15.) 

2* Primo aspetto dell' Jkgthi.tebba. Alla signora Quirina Mo- 
cenn i-Magi olii , a Firenze. — Nam quid brilamum carlum difterie 
putamus? (Lucret. L. 6.) 

5» Londha. Al sig. Carlo Panila, patrizio veneLo. — Ipsa dica 
ideo noi grato perluit liauslu , — Quod permutalis hora recurrit equis. 
(Petron. in catalect.) 

4- Moda. Al contino C... — Qui l'uso de'marlali è carne fron- 
da — In ramo, che sen do e l'altra viene, (Dante.) 

5» Dapìdvs. Al conte Gonfalonieri. — iVon gli ha chi vuol; non 
rinfacciarmi i cari — Doni onde l'aurea Venere m'adorna. (Iliud. 5.) 

Fashionables. A Cornelia Martinelli. — lite Deùm vitam ac~ 
cipiet, Divisque videbit— Permixtos Ileroas, et ipse videbilur iiiis. 
(Vil'Hil. Edo;,'. 4.) 

7' Fanciulle. A F. G. quand'era fanciulla. — IVee tu virginilius 
reverentia moveris ora: —J&cquoque non nescit quid sii amare cno- 
tus. (Propert. L. 2.) 

8* Zittellone — Virgo vidua, domi residens, 

flet desertam suam solìludinem; aegra corpons, animi saucia: et 
quamvis gentibus totis complacilam, odit in se suam formosilalem. 
(Apul. PsvchesFab.) 

9' Mogli — (Thcognis senlent.) 

IO 1 Romanzi. A M. B. e M. D. — A misture of a lie dath eeer 
add pleasure. (Bacon, Essay on Trulli.) 

it> Sibille — Bacchatur demens aliena per an- 

trum, — Colla ferens, vittasque Dei, Phoebeaque serto— Erectis dis- 
cussa comis. (Lucau. Pliarsal, 4.) 

12* Lusso — Nemo inter curas et seria duxit 

habendum. (Juven.) 

13" Rigidità inglese — Ma pietà nulla giove, — 

S'anco te il dritto e la ragion non move. (Tasso, Ger. 4.) 

14> Educazione muliebre. Alla contessa AIbrirai. — Vires vi- 
taque carpa' meum nane deseiìt ninne; — Nani me visus homo pul- 
cher per amoena solida.— Et ripas raplare locosque novos: ita sola 
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— Posi Ma , germana soror, errare videbar. (Ennius ap. Ciceron. ilo 
Divinai. Lib. I.) 

1%' Peccatrici. Ad Ascham. — Ebeu, me miserami quid me ilio 
lempore Ilei? — Mille midi lectus, connubia nulla fuere. Ahi! un dì di 
me misera che fia?~ Giacqui in più letti, e talamo non ebbi. (Ora- 
cula sibillina.) 

10" Conviti. A U. B. (Ugo Brunetti) amico del cuore. — Siedi 
qui a cena, disse Callia; tu vedi, i commensali abbondano di cose 
serie, ed hanno penuria d'allegria. (Senofonte, Con vii.) 

17» Pettegolezzo. Alla signora Felieina P. — Che il voler ciò 
udire è bassa voglia. (Dante.) 

18" Tè. A. S. Fussli. Amor mi sia coppiere. (Anacr. Od. i.) 

IO 3 Veglie. 

20 1 Balli. A A. Michelini, — Ubi unenti illa volitare vaijn r.uhors. 
(Cattili. Atlijs.) Gratia cum Ntjmphis geminisque sororibus audet — 
Ducere nuda ehoros. — (liorat.) 

21' Teatro. Alla contessa d'Albauj. 

33> Viaggi — Odulces comilum valete cactus.— 

Jam mens praelrepidans avet vagari ; — Jam laeti studio pedes vige- 
scunt. (Catul. Car. 4G.) 

33" Ville. Al principe Alberico Belgiojoso, morto. — Doma m... 
in qua arsa et stagna, el, in madum solitudinum, bine sihae, inde 
aperta spalla et prospettila. (Tadt. Ann. 15.) 

24* Cavalli e Cocchi. A Giulio Foscolo. 

25* Pugnatori — Tremar vidi le carni, e udirà 

ai colpi — L'ossa scrosciar; e nondimen di molta — Ora era d'uopo 
a definir la lite. (Pindaro, Framm. presso Ateneo.) 

20' Le Grazie. A lord J. Russell. (Teocrito.) 

27* Itene ione BE' morti. A mia Madre, morta. (Omero) 

DELLA SERIE SECONDA. 

!■ Biblioteche. —Hate adeo penilus cura videre sagaci — Otta 
qui studiis laelis tenuere decoris, — Inque Acndemia imbrifera ni- 
tiduqne Lycaea — Fuderunt artes. (Cicero in 2° de suo consulaln.) 

2' Università. — Degenerai studiis exiernis Juventus, — (Tacit. 
Armai.) — ile vero magisteria delectant a majoribus inslitula. (Cice- 
ro, de Seneclute.) 

3* Scienziati. 

4» Citazioni eb Epigrafi. — All'avvocalo Giovanni Collidi, a 
Firenze. — Pota favilla gran fiamma seconda. (Danle.) 
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* Eruditi _ piusque ex alieno jeeare sapiunt 

quamexsuo; — Magis au&iendum quam auscullandum censeo. (Pa- 
ciivius, fragmen.) 

6« Istituti Letterari 

7» Di alcuni Autori miei contemporanei, a Lady Charlotte 
Campbell. 

8> Udrai. A Leopoldo Cicognara. — L'escrinaillerìe semble estre 
quelque empierne d'un siede desbordè.— La corruption du siede se 
faicl por la contribution partìctiliere de chaseunde nous : leu urts y con- 
ferei la trahison, ies aultres l'injaslice, rirrdìgion, la tirannie, i'mn- 
rìce, la ematite, selon qu'ih sont puissants; lei plus foibles y 'appor- 
tent la sottise, la vanite, Vonifveié; desquels je suis—et man lt- 
liraire. (Montaigne, liv. IH, cb. 9.) 

9" Giornali Letterari. A Silvio Pellico. — Esf etiam in maquis 
Eliconis moniti™ arbos — Floris odore hominem I. ' 
«are. (Lucretius.) 

10» Gazzette — Vtomt 

avidum nimis auricularum. (Lucretius.) 

Il» Musica — Eppure intendo—Una nuova ar. 

mania. Canti gli Eroi — Bella tua terra, oppur gli aerei spilli'» 
(Ossian, [raj. dal Cesarotti.) 

n* Belle Ann. A Gio. Battista Niccoliiiì. 

J3* Ku.w.ohaciiia. Ad Ilieromomo.— La lunga vita e la sua larga 
iena — D'ingegno pose in accordar le parli — Che il furor letterato a 
guerra mena; — Né il paleo far. (Petrarca, Trionfo della Fama.) 

14* Dell'amico mio Didimo Chierico, e oel suo Diario in In- 
ghilterra. 

15 J Della Lingua Inglese e della Italiana. 

16* Poesia. A Salimele Rogcrs. — Sandum Poeta: nomen, quod 
nulla unquam barbaries dolavit. (Cic. prò Are». Poct.) 

IT Dello studio della Lingua Italiana in ^ghii.terra. — 
Nec missas audire queunt, nec reddere voces. (Catull.) 

18' Della Porsia Romanzesca Italiana. Al signor Frère. 

18* Storici della Letteratura d' Italia. Ad liallam. 

20" Del Secolo di Dante. A Rogero Wilbraliam. — Meruit Beui 
esse videri — Carmine complexus Terram, Mare, Sydera Manes 
(Silins Hai. U.) 

21' Difesa di Niccolò Machiavelli — Tèrra 

edicla dalurus — Eloquio crevere suo : nec dignius unquam —Majestas 
memiuit se ne Romana locatam. (Clandian. de Consul. Manlii.) 

22' Genio di Torquato Tasso — Forse/malo egli 

errò per le foreste. (Aminta.) 
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DELLA SERIE TERZA. 

1" Della Nobiltà Inglese. — Ctim dignilatem ordinum divide- 
re/ti, Liberlatem in comuni posuerunt. (Tacit. Anna]. 15.} 
3* Della eloquenza nel Parlamento. 
3* Del partito d'Opposizione. 
V De' Tribunali. 
;>'- Dell'Erahio. 

O De'Sussiuj alla Plebe indigente. 

?■ Della magnificenza politica dell' Inghiltbiiha. — Suoi 
grandi uomini. — Sua storia. — Suo scoperte nel mondo. — Sua na- 
vigazione. — Suo commercio. — Sua Costituzione. — Sua nobiltà. — 
Sua letteratura. — Paragone fra essa e gli altri popoli antichi e mo- 
derni. —Sua originalità. 

Concluderemo finalmente quesl' Avvertenza col riportare la se- 
guente nota con che il Foscolo ( e non per gioco come nel commiato 
alla Chioma di Berenice) volle ammoniti i lettori circa le mollo ci- 
tazioni ch'ei fa nel Gaaettìno. Egli dice : non giustifico a piè di pa- 
gina le eilaiioni, perché spesso mi mancano i libri per raffrontarle ; e 
forse ho talvolta malato alcune parole, ma raramente, spero, i pen- 
sieri dell' autore. 
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Quid esl aliutl [oliere e vita vite 
socieUilem, qua in [oliere ami- 
COmiD colloquia absentium? 
Cicero, Philipp. IL 

Queste mie sono lettere d' uomo esule, il quale scrivendo 
l>er o/.io agli amici suoi intorno alla nazione a cui rifuggi, ri- 
pensava pur tanto alla patria, che gli vennero fatti de' para- 
goni fra l' Inghilterra e l' Italia. 

E tu pure guardane alcune per ozio; e non leggere un 
po' seriamente fuorché la sola dettata con animo di pubbli- 
carla — ed è questa: e la non è prefazione, da che io non 
presumo di darti un libro d'autore. Onde discorrerò leco 
quanto nelle altre lettere con gli amici miei; e con pari sin- 
cerità. E quand'anche tu non l'accolga con pari fiducia, 
t' accorgerai, spero, eh' è lettera d' uomo ad uomo. 

I miei pareri intorno agi' Inglesi derivarono tutti da sen- 
timenti istantanei, spassionati d' astio o d' amore ; ond' io li 
lengo per equi: — ma a prometterli giusti mi bisognerebbero 
esperimenti più cauti e più lunghi. Se non che il troppo esa- 
minare assedia il giudizio di dubbj, e disanima la fantasia, 
che, quasi ispirazione, ci move ad esprimere ingenuamente i 
sensi e i pensieri destati in noi dalla presenza di cose nuove. 

A quanto dico de' miei concittadini troverò forse con- 
Iradittori ; — non però credo che nessuno mai potrà smovere 
nella mia mente opinioni avveratemi da molli anni di prove, 
dalle calamità dell' Italia, e dal mio proprio dolore. 

E appunto perchè su l' Inghilterra io scriveva, per così 
dire, novellando, e intanto nella mia memoria ri n sanguinava no 
piaghe, per le quali il forte sdegna di lasciar udire lamenti , 
c il cittadino vorrebbe poterle palliare , nè io bramava che di 
iv. 2 
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sfogarmi secrelamenle ; io allora non m' intendeva , o lettore, 
ehe tu pure dovessi essere depositario delle lettere mie. Io 
le spediva a pochi. Poi, da che mi sono pure accertato come 
lungo il loro viaggio, traversando gli uffici di Polizia, erano 
dissigillate, e per lo più custodite da molti, piacerai che siano 
Ielle, e con diritto più oneslo, da tutti. 

Adunque vedile tali e quali io spensieratissimo del tuo 
giudizio me le lasciava dettare dall'anima or mesta or ilare, e 
per lo più affettuosa, e talor corrucciata, e alle volte, e n'ho 
vergogna , un po' querula — non mai maligna ; da ciie io non 
mi sento sì debole da odiare i mortali, nè sono, nè vorrei 
essere sì felice da disprezzarli. 

Io confesso che le umane cose mi fremono spesso per 
entro la mente con sì aspra disarmonia, e me la perturbano 
di immaginazioni e meditazioni sì increscevoli, da provocarmi 
a sgombrarle con impazienti parole. E mentre parlando e 
scrivendo mi disacerbo, io mi trovo convinto che noi non 
siamo colpevoli l'uno contro l'altro elie per errori di calcolo — 
e calcolando il più delle volte interessi suggeriti dalla fatala 
incontentabilità ingenita in noi, e da cui sgorga ogni danno. 
Ma ad ogni danno, il dolore, di cui tutti siamo discepoli, ci av- 
verte che abbiamo sbagliato: — allora la verità, e il bisogno 
d' ajuto vicendevole e di pietà ci riconciliano ad ascoltare 
l'uno per l'altro gli impulsi del cuore, i quali di necessità 
sono sempre più d' amore che d' odio. Perchè credo che la 
Natura non avrebbe potuto crearci essenzialmente sociali, se 
non ci avesse munili d' un istinto che di e notte ci avverte di 
cercare la nostra nell'utilità della società, fuor della quale noi 
non potremmo mai vivere. 

So che i seguaci di due grandi maestri hanno esaminalo 
l' uomo in islato di natura : e gli uni affermano con giura- 
mento eh' esso era d' innocenza angelica, e che la società lo 
ha corrotto ; però ha ragione di odiarla. Gli altri l' hanno co- 
nosciuto benissimo anch'essi, e con cifre d'algebra — le 
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quali anche nel nostro secolo matematico e spargi tiratore van 
più credule d' un giuramento — dimostrarono eh' era un ti- 
greconiglio; però merita d'essere disprezzalo e in catene. 
L' un Maestro era Ginevrino, e per giuste ragioni temeva di 
meritar Y odio altrui ; e per riversarlo su! mondo, perorava 
alle donne, le quali non sono molto propense all' odio del ge- 
nere umano: tuttavia era eloquenti ss imo ed autore di moda; 
or tanfo più congetturo che comincino a dimenticarsene. 
L' altro era Inglese e d' anima più vigorosa , ma sgomentala 
naturalmente da terrori panici: e consigliava prìncipi, i quali 
gli davano retla, e morirono profughi ; e credo che oggi anche 
il loro sangue sia spento sopra la terra. Un grande Monarca 
aveva anima e forza e mente ad effettuare la teoria: incate- 
nò, disprezzo la razza umana europea dall' oriente all' occi- 
dente ; e dal mezzogiorno correva con popoli e i loro principi 
armali da lui sotto al Settentrione: — vedilo sotto la zona 
torrida, e solo. 

Ma sì fatti esempi sono utili a' poeti tragici. 

Per le, o lettore, sarà più grato spettacolo a guardare 
quell'uomo della natura, che troverai nella tua famiglia e nella 
tua città; e se tu pure non hai più nò patria nè casa, guar- 
dalo ne' tuoi pellegrinaggi; e anche meco qui in questo libro, 
ove Italiani ed Inglesi, avendo per autore e rammentatore la 
sola natura, ripetono con idiomi e ■vestiari] moderni caratteri 
al tutto diversi da quelli, che gli uni e gli altri avevano già 
rappresentato più secoli innanzi. Rivedrai gl'Italiani, che un 
di venivano qui a recitare da arbitri de' popoli dell'Oceano, 
contentarsi oggi della parte di alzare il sipario, come i Bri- 
tanni facevano da mimi e istrioni ne' teatri d' Italia. 1 

E qui, e da per tutto, tu ed io, volere o non volere, sa- 
remo spettatori e spettacolo, e costretti a commercio d'ap- 

* Vel scena ut versis discettai frontibus, utque 
Purpurea intesti tollant aulaea Britanni. 

Viro., Georg. IH. 24. 
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plausi , di dileggi e di piacere e di lagrime e di soccorsi e 
di recriminazioni e d'amore. Troverai l'uomo della natura 
anche nelle lerre popolate di soli selvaggi; e sentirai un 
istinto perpetuo ad amarlo ed esserne amato: — tuttavia, 
dov'ei non ha un aratro con un tribunale e un altare, ti darà 
ragioni più furti da tremare e da querelartene più. 

Pur se tu , o lettore , se' all' età mia , avrai per avven- 
tura notato in te e negli altri, che i giovinetti si querelano 
degl'individui — e i giovani si querelano del mondo — gli 
uomini fatti, della fortuna — e che avanzando nella virilità, 
si querelano di sè soli — e reggendosi vicini a quarantanni, 
cominciano, siccome io fo, a querelarsi solamente della na- 
tura, la quale in vero par eh' abbia decretato non solo che 
da'noslri piaceri sgorghino sempre i dolori, ma che anche dai 
calcoli indispensabili a'nostri bisogni derivino inevitabili erro- 
ri. — Forse che tu ed io innollrandoci nella vecchiaja saremo 
fatti sì savj da poter movere i nostri ultimi passi tacitamente. 

Per altro la digressione la ho fatta per te, o lettore, se 
tu se' giovane — e se sci giovane , tanto-più mi se' caro — 
affinchè dagli altrui scritti e da' miei tu non desuma che il 
genere umano meriti odio e disprezzo. Or non se' tu uomo? 
non lì senti tu misero? Sarai più misero se persisterai ad ef- 
fettuare sistemi, contro de' quali le lue viscere esclameranno ; 
e se li affetterai , sarai ridicolo agli altri ed a te. 11 disprezzo 
è sentimento di cui rari, assai rari mortali sono veramente 
capaci. L' odiare 6 meno infrequente; — -ma noia che 1" odio 
è la catena più grave insieme e più abbietta, con la quale 
l'uomo possa legarsi all'uomo, perchè le sue anella sono 
intrecciate dalla collera e dai timore. 

S" anche, o lettore, sì fatti avvisi ti sono superflui,* 



anni, cert'altro volumetto, e non polendo per anche espórre 
le opinioni che allora — ed ora in gran parte — ini; pare- 
vano vere, le rinfiammai delle lugubri passioni che allora 
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m' ardevano. E tomo non siano luce tristissima da funestare 
a'giovinetti aqzi tempo le vie della vita, e disanimarli dall' av- 
viarsi con allegra spensieratezza. I molli lettori ch'io non mi 
sperava, non mi sono compenso del pentimento eh' io pure 
non temeva; ed oggi n'ho, e n'avrò anche quando quel liber- 
colo e questo saranno dimenticati da te. Intanto potresti 
averne alcun frutto, considerando in due età sì diverse, e a 
traversole fortune e le opinioni del secolo nostro, il mede- 
simo umano individuo. Perchè, se tu guarderai un po' at tenia- 
niente e me e qualunque mortale o per vanilà o per impru- 
denza o per necessilà si disvela dinanzi a te, forse t'avvez- 
zerai a guardare assai meglio dentro di le. 

Per onor del secreto, e per l'altrui quiete, rimutai 
molte iniziali di nomi — e per compiacere il men ch'io po- 
tessi a cerla pettegola curiosità , eh' oggi in voi lettori , e in 
noi scrittori sotlontra all' amor del sapere, sottrassi parecchi 
aneddoti, e vi ho lasciato lacune. Veggo che a supplirle, 
come pure a diradare ripetizioni — a schierare ì falli di- 
spersi — a non trarli a halzar meco qua e là dietro le mie 
riflessioni — e a frenare l' impazienza, c appianare le dis-f t, - 
Eguaglianze dello stile di queste lettere, mi bisognerebbe più 
tempo che non a rifarne di pianta per te — e le verrebbero 
peggio: da che dovrei pure studiarmi a compilarti in via epi- 
stolare una serie di dissertazioni accademiche. Or io non so 
d" essere d' accademia veruna — e ove anche abbracciassi con 
occhio filosofico un ampio orizzonte ond' esporti a grandi pen- 
nellate le intere nazioni, io mi ritrarrei sopraflàlto. Guardo ap- 
pena gli oggetti più prossimi, e mi tocca a rimirarli ad uno per 
uno, e sempre più addentro, tanto da poter dire a me e agli 
amici miei quel tanto ch'io vi discerno, finché la profonditàme 
li fa parere invisibili. Inoltre l'uso e l'abuso ch'io t'o della mia 
lingua non mi consente di largheggiare nelle doti di quello 
stile, che i nostri pittori chiamano nella loro arte piazzato. 

La lingua italiana eh' io scrivo, o lettore, oltre alle fa- 
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colta perfezionatele o procacciatele dall' eia (e che tu per av- 
ventura conosci), n" ha una naia seco, e di cui trecento anni 
d'inerzia, d'usi forestieri e dì servitù l'avrebbero a) tutto 
spogliata, se non fosse facoltà ingenita ; ed è: un'ardente, 
diritta, evidente velocità. I suoi primi scrittori ricavavano 
l' idee dai sentimenti del loro cuore e dall' esperienza della 
loro vila ; se ne accertavano nella loro mente con sincera me- 
ditazione; però poteano significarle senza vocaboli astratti: c' 
per farle sentire e vedere anche agli altri, illuminavano le 
loro frasi di metafore d'oggetti agevoli a' sensi; e costrin- 
gendo la loro sentenza in un confiato d'affetti e d'ima- 
gini, la vibravano quasi saetta che senza fragore nò fiamma 
lasciava visibile tutto il suo corso in un solco di calore e di 
luce, e arrivava infallibile al segno. Ma quelle erano anime 
maschie, alti intelletti, uomini liberi, amatori del vero per- 
chè agli applausi ed al lucro anteponevano la gloria avvenire 
e la patria, e parlavano a popolo di repubblica, passionato, 
indocile, immaginoso, dal quale toglievano tutte le ricchezze 
native dell'idioma; e bastava nobilitarlo. Poscia la mollezza 
intiepidì le passioni, l'educazione commessa a' frati sfibrò 
gì" ingegni; i letterati erano arredi di corti spesso straniere, 
le accademie pasciute dai re, e la Inquisizione !c udiva. Così 
anche i magnanimi tacquero: e se taluno d'età in età parlò 
con 1' eloquenza degli avi , la nazione non era più alla ad in- 
tendere, e la lingua piacque ridotta a musica senza pensiero; 
finche la filosofìa del secolo scorso, e poi la vittoria trapian- 
tarono in Italia lo stile francese che ne sviò dai Latini e 
da' Greci. Tuttavia accrebbe le idee; e perchè imbarbariva 
la lìngua per mezzo della tirannide, irritò l'amor patrio,- 
e taluni la depuravano anche della scabbia insinuatasi per 
vezzo d'usi stranieri da un secolo e più. Or da quattro anni, 
ogni speranza di patria dileguasi; gl'ingegni frementi sollo 
Napoleone si giacciono in muta costernazione. Frattanto co- 
loro che scrivendo fan mercimonio di parole per venalità o 
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vanità, combattono (e coloro clic scrivono per venalità o 
vanità non hanno altra supellettilc che di parole) combat- 
lono fra di loro; gli uni ad immiserire con grammaticali 
superstizioni la lingua — gli altri a snaturarla con forinole 
matematiche e con vocaboli metafisici che inorgogliscono 
l' intelletto c confondono 1' evidenza delle idee ; stile de' ro- 
manzieri, de' poeti e degli storici d'oggi, avvampante d'en- 
tusiasmo e di passioni artefatte. 

Ondo vedendo io le libere doti native della mia lingua 
indegnamente neglette, mi sono sin dalla adolescenza studialo 
di giovarmene, e tanto che oggimai, parrai, io n'abuso. Se 
non che di questo argomento discorro storicamente in una 
lettera, e la vedrai sotto il titolo Epoclie della lingua Ita- 
liana — da che, ad agevolare a scegliere, intitolai ciascheduna 
lettera dal soggetto al quale principalmente essa mira; e vi 
posi un'epigrafe, sì perchè quella sentenza mi suggerì alle 
volle di scrivere, e si perchè un motto di antico scrittore 
darà da pensare più utilmente. E a scansare la dissonanza della 
varietà assai vicina , disposi le lettere più a materie che a da- 
le, in tre serie: nell'una per lo più trattasi d' «si — nella se- 
conda di letteratura — e nell' ultima di politica. 

Su di che, se tu se' lettore Italiano, non li dolere so 
non m'udrai perorare per la nostra indipendenza, per la 
quale io usciva d' ogni speranza dal di che la gioventù nostra 
agguerrita alle armi restò tutta quanta a cadaveri sui jjhìncd 
di Russia. E da che io dispero della mia patria, (anto meno 
presumerò d'arrogarmi drilli di citladino e parteggiare in 
paese non mìo, dove vedo religiosamente e lietamente onorali 
i dritti d'ospite e d'uomo. A me attonito della prosperità 
somma di questa nazione, e della estrema calamità della mia, 
giova esplorarne le origini negli annali e ne' costumi de' due 
popoli, anzi che ne'consìgli de'ministri, nelle consulle de'par- 
lainenlì o nelle controversie degli scrittori. Ad essi importano 
interessi presenti o provvedimenti futuri, inenlr' io non credo 
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di poter ottenere fa verità che nella eertezza, o dalla impar- 
zialità del passato. 

Odo come taluni vanno missionarj di dogmi che oggi si 
chiamano liberali; e dimostrando geometrica mente la perfet- 
tihililà del genere umano, intenderebbero che ogni uomo, 
aiizirhi' provvedere alle faccende della propria città , si affret- 
tasse a promovere i diritti de" popoli , e la prosperila univer- 
sale. Ai quali, perchè so che m" incolperanno di nessun zelo 
por l'umanità, io confesserò che la Filosofia a me par fatta 
decrepita, e non possa oggimai che ciarlare. E da che essi pur 
menano vita contemplativa e da pellegrini al pari di me, io 
rammenterò lor da fratello, che Maometto non capitò male se 
non se perdi' ei profetava con le armi alla mano. 

Ad altri più attivi rincrescerà forse ch'io ascriva le ori- 
gini della servitù dell' Italia al diritto che nelle repubbliche 
del medio Evo, talvolta il popolo, talvolta i principi e lal- 
volla i nobili avevano di proleggere la Libertà. Davvero, o let- 
tore, io non vorrei, ne da sè uè congiunte, veruna di sì fatte 
protezióni. La Libertà a me par cosa più divina che umana, e 
1" ho veduta si necessaria e insieme funesta, e sempre si cor- 
ruttibile fra' mortali, eh' io non la darei da amministrare 
fuorché alla Giustizia, la quale la governasse con leggi preor- 
dinate, immutabili, e d'inesorabile fatalità; e concedesse an- 
che i fulmini in mano ai re che ne godano, come il Giove 
Omerico, il quale non poteva operare se non se per decreto 
del Fato, nè mai rivocarc il suo giuramento. 

Forse che allora gli amici, gli amanti e gli sposi, i fra- 
telli e le madri disgiunti dalla fortuna, e con presentimento 
di non più rivedersi, non sarebbero necessitati — o di vivere 
come se la morte si stesse fra loro — o a fidare i secreti del 
domestico santuario alla slampa. 

Or, lettore, viviti lieto. 



Kensington; SS Dicembre, 18-17. 



Ugo Foscolo. 
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AL CONTINO C"*, A MILANO. 



n* i. 

Londra; martedì S luglio, 1817. 

Neo ironia suoius 

Indicet admolus, dìgilis pelle" li bus, ictus. 

AUSONI)», Pythagarica. 

Caro Conlino — Allorché il Cavaliere P vi scriveva 

eh' io mi sono uno ite' rari foreslieri alla moda — non vi di- 
ceva che un po' più del vero. Bensì accertandovi che io com- 
pilerei meglio di lui il Gazzettino del Bei-Mondo — e eh'ei 
vi aveva promesso — 'vi diceva un po' meno del vero. 

Questa appunto è delle mode universali e perpetue di 
noi genie alla moda , perchè riesce utilissima a scansare 
gl'inconvenienti della verità e della bugia — non dico il ri- 
morso che è cosa di coscienza, la quale non s'ingerisce 
granché nelle mode — non direi neppure il rossore che e 
istinto della rozza onestà, la quale, quand'ò ingentilita in 
onore, ci siringe a vergognare, non tanto della necessaria 
simulazione, quanto della imprudente sincerità. I Francesi ne 
sono maestri: gli Svìzzeri vanno più sempre imitandoli come 
orsi che ballano. Quanto agi' Inglesi non saprei dirvi ; n' ho 
degli esempi: luttavia — e prescindo da' Diplomatici co' quali 
e de' quali parlo di rado — gì' Inglesi non mi pajono simula- 
tori; bensì dissimulatori, e senz'arie: ascoltano e tacciono. 
( -Jnfatti : sono più liberi de'Francesi, più indipendenti degli 
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Svizzeri, e non tremano mai, come noi, sotto la verga di 
nuovi signori; ond' hanno poca necessità d'industriarsi con 
sulterfugj servili. 

Inoltre gl'Italiani sono dolati di più fantasia; la quale, 
se congiura colla Tirannide a disciplinarci a colorare la ve- 
rità di bugie, congiurava altresì con la libertà del Genio a 
insegnarci a fingere meglio la Natura nelle pitture, e ci det- 
tava Poesia più ad imagini che a sentenze. Congiurava e 
dettava. 

Perchè oggi — e lo ridirò — dacché i pittori sono falli 
dottori e t dottori pittori, noi non abbiamo più quadri. Duo 
secoli fa cominciavano già a professar chirurgia : — e ho lello 
— non so se in Vasari o in Condivi — come un Pittore, per 
emulare Michelangiolo, aveva fatto tante notomie sovra i corpi 
morti da disgradarne sei medici ; — e nominava grecamente 
i muscoli tutti c le cartilagini e Ì tendini. — Stabenc, rispn- 
segli un Fiorentino; Michelangiolo ad ogni modo sa rimpiat- 
tare sì laide cosucce a ìor luogo; e, nonché mostrare eh' ei ne 
nhliia imparato le litanie, e' te le cuopre da non lasciar parere 
ch'egli abbia palilo di vederle scarne , fetide, sozze e senza 
moto o calore, rome le hai vedute tu ne' cadaveri, e le paiono 
ne' tuoi quadri. 

Poscia fu ed è moda che i Professori di Metafisica Fran- 
cesi, Inglesi e Tedeschi insegnassero belle Arli. Mcngs diede 
precetti ed esempj a dipingere metafisicamente. Le nostre 
Accademie dissertano intorno al Bello, alle Grazie, al Subli- 
me — teorie ignote all'età di Raffaello, del Correggio c di 
Michelangiolo, i quali contemplavano le creazioni della Na- 
tura con cuore non per anche gelato dalle speculazioni, e 
con mente ancor vergine di sistemi. Ad essi bastava mo- 
strare il come sentivano o immaginavano le impressioni del 
Sublime, della Beltà e delle Grazie; — ora tutti vogliono in- 
segnare il perchè. 

E intanto i nostri giovani podi , cavalcando i destrieri 
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nuvolosi di Odino, e sdegnati anche della fantasia romanze- 
sca dell'Ariosto, rompono lance in onore della poesie ro- 
manliqae. 

Appunlo in quest'ora — e sono le dieci della sera — 
e' vanno vagando fra le tombe feudali , e arrampicano per le 
torri che da più di cinquecento anni erano tutte 

Di .teseti! antiqui seminate al piede; 
E upupe, e gut), e mostri avversi al Sole 
Svolaraavaii per esse, e con ferali 
Stridi portava n miserandi augii rj. 
E fama è ancor che pallide fanlasimc 
Lungo le mura dei deserti letti 
Spandean lungo, acutissimo lamento, 
Cui di lontan per entro al vasto bujo 
Le cagne rispondeano ululando. 

Il Poeta che dipingeva cosi da maestro gli spauracchi 
di que' castelli non prevedeva che nella stia patria sarebbe 
deriso il Parnaso abitato dalle Muse, derisa l'amena Tempo 
popolata di Grazie e di Ninfe, derisi i Gei)] edi Numi d'Olim- 
po — e celebrato le rovine de' Castelli Teutonici. Ei già set- 
tuagenario raccomandavamt : non ti dipartire, o giovinetto , 
da' Greci che hanno insegnato a' Latini , ne da' Latini che in- 
segnano a noi a sentire la beila Natura, ea raccorre da essa — 
sì mirabile a un tempo ed amabile nel nostro clima — le im- 
maginazioni che danno alla terra la luce eterna del cielo. — 
E il Canova dirà, credo, che senza le favole — disprezzale 
per moda tedesca in Italia — la sua Psiche, l'Ebe e le sue 
Grazie si starebbero tuttavia incarcerale dentro a' macigni, c 
attaccate alle rupi di Carrara. Bensi i Poeti che le hanno 
ideate gli diedero — e Fidia lo confessava — anima, ed oc- 
chio, e scalpello da farle balzare ad un tratto dai marmi, 
per lasciare incorruttibili imagini di giovinezza e di beltà 
fra' mortali : 

Perche Febo gli disse: io Fidia, primo, 
Ed Apelle guidai colla mìa lira. 



^ Pigi ti z ed by Google 
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Se non che la Metafisica ha con un tratto di penna ag- 
giudicato in questi ultimi anni il reame della letteratura a 
due principi; Omero nel mezzodì, ed Ossian nel settentrio- 
ne. Noi svogliati della splendida corte del vecchio re, ci 
affrettiamo a corteggiare gli spettri del nuovo. — Siamo già 
avvezzi alle usurpazioni settentrionali , e a dare il ben venuto 
a chi arriva. — E intanto gl'Inglesi, e finanche molti Scozze- 
si, hanno convinto il re Bardo per impostore, e cacciatolo; 
— e forse con troppa durezza. Noi scriviamo tuttavia per 
provare la sua antica legittimità, — dacché la legittimità è 
teoria di gran moda. Certo che nei versi del Cesarotti è alle 
volte poeta meraviglioso: a ogni modo è invenzione d'uomo 
Scozzese, vestilo solitamente in (rack e in parrucca, masche- 
ratosi da vecchissimo Bardo. Però il Cesarotti, che avea più 
sapere e più genio, fece prova più ardila: tradusse anche 
Omero, e lo vesti da damerino Francese; e fe dell'Iliade un 
Poema che non ò nò Italiano ne Greco, ne nuovo nè anti- 
co, nò settentrionale nò meridionale, nè divino nè umano, 
nò dotto nè barbaro. Si giustificò con teorie — e il suo esem- 
pio e la sua fama allettarono la gioventù a veleggiare per 
l' Oceano della Metafisica ; — ed ora non saprei dire dove mai 
approderanno. Gridano come Dante: 

L'acqua ch'io prendo giammai non si corse; 

ma egli diceva anche 

Minerva spira, e conduccmi Apollo, 
E nove Muse mi dimoslran l'Orse; 

e i nostri cacciano Apollo e Minerva e le Muse tutte e 
nove — enonso quale stella polare ei riguardino; so cb'ei 
vanno approdando nell'Isola della poésìe roinantique. 

Non so neppure quanti giri e quali perturbazioni pati- 
scano oggi le costellazioni poetiche d'Inghilterra : non ho te- 
lescopio da poterle esplorare. Forse, quando saprò meglio 
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l'inglese, ed avrò interrogalo molli lellori non letterali c 
molte donne, vi dirà, in via di parere, se questi Poeli vi- 
venti son oggi da essere seguitati da' nostri. Per ora vi nar- 



camminelto un Poema sovra la Rosa. La signorina sviò gli 
occhi dal Poeta , e li teneva attentissimi sopra il suo solto- 
piedi di felpa a rabeschi. L'autore se ne richiamò.— Che? 



nozze, me l'avete fatta smarrire dagli occhi; e il mio capriccio 
divedere una Hosanon s'è smarrito — però ne guardo una 
qui ricamata come Dio vuole sulla felpa verde del mio sot- 
topiedi. 

Lady B è tuttavia giovinetta; non sa ragionare, e 

ripete fanciullescamente quel che significa il cuore. Fra un 
pajo d'anni uscirà nel Bei-mondo, e sarà addottrinala a leg- 
gere i Poeli che la corteggeranno, ogni qualvolta dirà che 
essa intende i loro versi. Or io pure li loderà, i nostri ro- 
mantici, purché mi lascino dire che io non gl'intendo. E se 
anche intendessi, non mi crederebbero; e direi una verità 
che mi farebbe parere arrogante, bugiardo. 



Sempre a quel ver c' ha faccia di menzogna 
Dee Tuoni chiuder le labbra quant'eì puole, 
Perù che senza colpa fa vergogna: 

Ma qui tacer non posso; e per le note 
Di questa commedia, Contiti, ti giuro, 
S'elie non sien della tua grazia vote, 

Ch'io vidi per quest'aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro. 



Veggo la Metafisica trasfigurata in Poetessa laureata a' di no- 
stri nel Campidoglio con solennissime pompe, dinanzi a Po- 
polo e a Principi. 



rerò come un Poeta, pregato da Lady B. 



recitava! e al 



rispos'ella; non m'avete voi 
trovare in questo mese di cri 
l' avete sminuzzata in tanti p 
mandandola al tempio dell'Ai 



«(rore il coprirete di 
na lìosa? Or voi me 
ni, e che so io: poi , 
iole a celebrare le sua 



IV. 
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L'Ariosto e gli altri romanzieri e poeti narravano cose 
soprannaturali, lasciando lealmente vedere ch'erano favole 
per divertirò i lettori , e allettarli a studiare, a indagare da 
sè la verità ohe v'era nascosta; e Dante avvertivali; 

0 voi che avete gl'intelletti sani, 
Miratela dottrina clic s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

E il Bemi amabilmente— (Orlando Innamorato, XXV, 1-6): 

Questi droghi falali, quest'incanti, 
Questi giardini e libri e corni e cani , 
Ed uomini salvatici)! e giganti, 
E licree mostri ch'hanno visi umani, 
Son fatti per dar pasto agl'ignoranti; 
Ma voi che avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto queste coperte alte e profonde. 
Le cose belle e preziose e care, 
Saporite, soavi e dilicate. 
Scoperte in man non si debbon portare, 
Perche da' porci non sieno imbrattate. 
Da la Natura si vuole imparare, 
Clic ha le sue frutte e le sue coso armate 
Di spini e veste ed ossa e buccia e scorza 
Contr'a la violenza ed a la forza 
Del cicl, degli ammali e degli uccelli; 
Ed ha nascoso sotto terra l'oro, 
E le gioje e le perle e gli altri belli 
Segreti agli uomin , perchè coslinloro: 
E son ben smemorati e pazzi quelli 

Chi' limi' puri lo pillile il tes'iro. 

Par che chiamino i ladri e gli assassini, 
E il diavol che gli spogli e gli rovini. 
Poi anche par che la giustizia voglia, 
Dandosi il ben per premio e guiderdone 
De la fatica , che quel che n'ha voglia 
Debba esser valentuomo e non poltrone : 
E pare anche che gusto e grazia accoglia 
A vivande, che sicn per altro buone, 
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E le faccia più care e più gradite 

Un sapore Ito con che sien condite. 
Però, quando leggete l'Odissea, 

E quelle guerre orrende e disperate , 

E trovate ferita qualche Dea, 

0 qualche Dio; non vi scandalizzate : 

CUe quel buon uomo allr' intender" volea, 

Per quel che fuor dimostra a le brigate, 

A le brigate goffe, a gli animali 

Glie con la vista non passan gli ocdihli, 
E cosi qui non vi fermate in queste 

Scorze dì fuor; ma passale più innanzi : 

Che s'esserci altro sotto non credeste, 

Per Dio, avreste fallo pochi avanzi; 

E di tenerle ben ragione avreste 

Sogni d'infermi c fole di romanzi. 

Or de l'ingegno ognun la zappa pigli, 

E studi e s'affatichi e s'assonigli. — 

Intanto la filosofia politica era diffusa potentemente dal 
Machiavelli, e le scienze dal Galileo; e la critica letteraria 
del secolo decimoseslo in llalia domandava alla Letteratura 
più gusto che fantasia. Nel tempo stesso la Riforma e il Con- 
cilio di Trento stringevano l'Europa, o a non credere che 
alla ragione, o a credere senza mai ragionare. Filippo li, e 
la Regina Maria sua consorte, e il Sultano Solimano — tene- 
vano dal Papa con la santa Inquisizione de' Padri Domenicani, 
i Giannizzeri e la festa di S. Itartolommeo ; e facevano ardere 
i Maghi e chi ne parlava. Enrico Vili, gli Ugonotti e con- 
sorti , il Re-Papa Calvino, e la potente Repubblica di Gine- 
vra tacevano ardere viva la gente , affinchè imparassero a cre- 
dere meno , e a ragionare un po' meglio. Così i mortali tor- 
navano alla ragione; i Cavalieri erranli s'arruolarono ne' reg- 
gimenti, eSancio Pancia, governando l'Isola Raratlaria, bandi 
i loro libri. 

Allora Ciro, Poro, Alessandro, Augusto e tutti i grandi 
personaggi della Storia lagrimarono ne' Romanzi col pianto 
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delle Sultane favorite di Luigi XIV giovine — corteggiavano 
le loro dame col decoro de' Cortigiani di Luigi XIV vecchio, 
con la dignità di Bossuet e con l'estasi di Fenelon, quando 
erano l'uno e l'altro in amore. E come Metaslasio fu poi mo- 
narca della Tragedia Italiana cantala da Cesavi e Catoni non 
uomini; così un secolo innanzi Madama di Scuderi governò 



tulli i padroni dell'i 
Se non che furono 
che , fattosi davvero 
eia, Cardinale e prec 
Ho lasciato a lac 
Romanzo, di cui le s 
!a corruzione europea 
niebe laide della Reg 
fuoco fu imprudcnlen 
son. — Poscia un cor 
nuovi Lovelace masc 
approssimò insidiosi' 
costumi della Nobili; 
della morale universa, 
aggiungevano legna a 
piò irresislihile fra i i 
non che spegnere, irr 
anche gli uomini osci 
ribrezzo ; — ■ e nessui 
capricciare dall' obbro 
nostro secolo — pere 
i quali dalle vittime i 
bidini, sembrano tini 



ndo, fatti fen 
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Ma altri più onesti presero a raccontare le gioje e gli af- 
fanni delle famiglie, a penetrare nei nascondigli del pro- 
prio e dell' altrui cuore; e descrissero gli uomini del loro 
tempo con meno ardita immaginatone, e molti con ottimo 
intento, ma con troppa schietta naturalezza. Perchè ogni let- 
tore trova in que' libri quasi sempre sè stesso; e, se è tristo, 
spreme dalle pitture de' tristi caratteri incitamenti alla sua 
naturale malignità, — e, se è buono, s'appassiona della virtù 
più che la prudenza e la società non vorrebbero. — L' uno e 
l'altro sente e brama e conosce di poter essere realmente 
alla sua volta il protagonista del libro — in guisa che, quan- 
tunque sieno lutti convinti , nessuno vorrebbe persuadersi 
della finzione. Ma il sommo danno consiste in ciò, che tutte 



ed i 



e ad i 
indi dei 



i dell'altrui freddoz 



n dimostrazioni innegabili. Qui 
; r incuria de' favori della Fortu 



simo. Quindi lo sdegno altero, l'intolleranza, la guerra ta- 
cita e la nessuna speranza di riconciliazione con la società , 
la quale, per prosperare, dee valersi degl'interessi , ed an- 
che de'vizj e delle regole ordinarie del mondo. — Quindi 
essi fanno un mondo appartato, che consistendo di pochi, 
dev' esser di necessità oppresso dai più ; però sono derisi col 
titolo di romanzeschi. Ma non sono altrimenti romanzeschi , 
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perché i loro caratteri sono naturali e non affettati ; anzi sono 
gli originali osservali dagli scrittori , c coniati con più o meno 
esagerazioni ideali ne' loro romanzi. 

I! secondo danno bensì deriva daìia moltitudine de' let- 
tori giovani , i quali , non avendo sortito nò tanto vigore da 
soslenere le tempeste di perpetue passioni, nò tanto ingegno 
da vederne i rischi e l'evento, s'educano a ostentare di sen- 
tire più che non sentono , onde far ammirare in sè que' ca- 
ratteri che hanno ammirato nel libro. Da prima con buona 
fede, poscia con ipocrisia di virtù. E queste così fatte sono 
ìe teste meritamente ridicole e romanzesche, copie viventi 
del modello di Sainl-Preux, ed altri raffinatori di purissima 
corruttela: e bastasse ! Ma oltre all' essere ridicoli ed ipocriti 
seduttori, sono, nel sesso donnesco, individui più funesti 
alla gioventù. Illudono sè medesime e i loro amanti con le 
apparenze di virtù e d' ingegno accattato — destano negli al- 
trui petti un calore che esse non provano, e un amore a cui 
non possono che lepidamente rispondere. — Guai in che 
vanno pericolando, e che, se fossero state virtuose, non 
avrebbero affrontato, e se fossero passionate davvero, non eu- 
rerrhbrm , eccitano in esse dei terrori improvvisi che le ri- 
ducono ai ripieghi del calcolo ; — c quando altri più arde, al- 
lora esse più circospette ragionano. — Finalmente l'entusia- 
smo con che le si erano trasfigurate si fa inopportuno — la 
maschera strappata mette la disperazione del disinganno in 
tutti i pensieri di chi le amava; e da indi in poi lo funestano 
di un cupo senso di misantropia finch' ei vive. 

E questi a me sembrano ì modi diversi co' quali da al- 
cuni secoli in qua la finzione fu mista alla verità ne' ro- 
manzi; — e panni evidente che le loro apparenze abbiano 
secondalo sempre lo stato civile delle nazioni , e che , 
adattandosi a' costumi , li migliorano o li peggiorano. Però 
rare di siffatte Opere sopravvivono alle mutazioni de' tempi ; 
bensì unicamente in esse si possono diseernere i caratteri di- 
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stintivi e le modificazioni del sentire, pensare, operare 
d' ogni generazione — segnatamente ne' ceti più agiati, che 
or mollo or poco sono imitati dal Popolo. 

Ed eccoci, Contino mio caro, alla Poetessa coronala 
sul Campidoglio, ed al bon-lon. La Metafisica da vent'anni 
in qua misura dall' alto con una sola occhiala la terra, deride 
le puerilità delle Fate c gì' incanti d'Armida e d'Angelica: 
s' annoja di tutlc le allegorie delle Grazie , delle Muse , delle 
Parche ; di Platone, di Zenofonle, i quali facevano in un modo 
n nell' allro romanzi; sdegna la trivialità degli avvenimenti 
domestici e la semplicità degli affetti umani chiama super- 
stiziosa la religione per la Storia politica de' popoli : ~ sola- 
mente confessa che gli uomini possono cangiare, e non per- 
dere le illusioni. 

Bensì crede che non importi loro somministrarle o 
dalla remota antichità, o dalla religione, o da' costumi 
odierni, si che possano parere credibili. Anzi, lia tanla fidu- 
cia in se e nella credulità del genere umano d'oggi, che 
sforza noi tulli a leggere, come accaduti a' dì nostri e dinanzi 
a noi, certi avvenimenii storici, de' quali nessun vivente 
avrebbe potuto mai essere testimonio. 

Trionfante in un cocchio, laureata nel Campidoglio a' no- 
stri giorni con solenuissime pompe, senza che nessuno di 
noi, e neppure occhio di Gazzettiere, abbia mai potuto av- 
vedersene, canta poesia italiana in prosa francese, e fa ana- 
liticamente all' amore — E se la poesie romantique de' Tede- 
schi non avesse caccialo da' suoi libri finanche i Poeti latini, 
esulterebbe con quei versi bellissimi: 

Quo me fama levai terra sublimis, et a ine 
Hata coronati» Musa friumphat cquis; 

Et mecum in curru parvi veetantur Amores, 
Si i tpturnmqui: ìm'iis turba secata rotas. 

E poiché voi, Contino mio,— e in ciò siete scolpato 
dai vostri letterali e maestri — non curate più del Ialino, c 
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non siete lettore che di libri moderni, vi tradurrò in piane 
parole que'versi; e se non potrete analizzare, vedrete a 
ogni modo cose fantastiche insieme ed umane — La Fama 
m'inaha sublime oltre la terra, e !a Musa nata da me trionfa 
con cavalli inijhi riandati. Gl'i Amori pargoletti m'attorniano, 
condotti meco nel cocchio, e le mìe rote sono seguitate dalla 
folla degli scrittori. 

L' autore di questi versi si chiama Properzio. Visse nel 
secolo d'Augusto. Trattò l'amore con pennello pindarico, c 
gli diede carattere ignoto e prima e dopo di lui: scrisse al- 
cune Elegìe politiche più sublimi di molte Odi antiche e mo- 
derne. Era di moda a' suoi tempi, ed anche a' nostri, per- 
chè la sua latinità è genuina, vivace, e insieme luminosa di 
spirili greci, com' era 1' uso di Virgilio, d' Orazio e degli al- 
tri di quella eia: ma Gibbon scrisse un libro francese a' suoi 
concittadini, e lo trailo da pedante. Gibbon non riuscì mai, t 
come desiderava d'essere, un gentiluomo di bon-ton, e fece 
pur meglio a spendere il tempo nel lavoro della sua Storia, 
la quale lo fece c lo farà autore alla moda; e fece anco elio 
il povero Properzio sia letto dai gentiluomini Inglesi , i quali 
sono ancora i soli in Europa che intendono bene il latino. — 
Perdonatemi anche questa digressione; e ritorno alla Mela- 
fisica. 

Ella passa per Santa Croce in Firenze: afflitta di misero 
amore va a cercare conforto sui sepolcri de' grandi Ingegni, 
che, pur troppo! piansero anch'essi, e forse più ch'altri, 
per infelici passioni: ed ora non mi par Metafisica. Se non 
eh' essa vede in quella chiesa la tomba del Boccaccio, la quale 
sta molte miglia fuor di Firenze. Legge sopra un monumento 
Leonardo Bruni Aretino. Non fa caso del nome battesimale, 
nè del casato: bastale ch'ei sia d'Arezzo, e compatriolla di 
Pietro Bacci aretino. Guarda il globo torraqueo , e i suoi abi- 
tatori: ad un'occhiaia nell'universo contempla gli anni con- 
fusi coi secoli nell'eternità, e la scienza de' tempi è per essa 
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superflua a ordinare la scienza de' fatti; nè le importa che 
Leonardo nascesse verso il 1540, e Pietro nel 1490. Le im- 
porta di ragionare con filosofiche antitesi. 

Nè considerò che l'Aretino cognominato lo Storico ot- 
tenne un monumento, perchè era d'antica gravita di costumi, 
e Segretario della Repubblica di Firenze, e Consigliere de' 
Principi d'Italia, e uno de' più benemeriti della letteratura 
europea; che Pietro Aretino cognominato l'infame era un 
ignorante che pasceva la plebe e i Principi di laide adulazioni 
c di oscenità e di calunnie; e non ottenne se non se quella 
fossa che nessuno nega a' cadaveri ; e nessuno più guarda , 
nessuno più sa dove sia. 

Così la Metafisica infamò l'Italia, che essa voleva pro- 
teggere, conlaminate quelle grandi anime che essa' voleva 
onorare — ed illuse una donna di bellissimo ingegno a me- 
scolare la Storia alla Favola, e a scrivere errori che un mo- 
destissimo Inglese ha poi ricopiato e stampato, colla giunta di 
riflessioni tutte sue sul carattere degl'Italiani. Odo dire ch'ei 
sia dotto ne'Classici, e non alletti di viaggiare e di scrivere 
per bon-ton: ma in Inghilterra, più che altrove, ogni specie 
dì moda scorre come l'elettricità da' palazzi a'tugurj, e da' Ito- 
manzi alle Università. 

E frattanto la Metafisica sedusse la stessa donna a ga- 
loppare con essa in carrozza, e penetrare in un batter d'oc- 
chio negli usi, nelle opinioni , nella letteratura, nella filoso- 
lia, nelle viscere delle nazioni. — Spiana teorie incomprensibili 
con neologismo tedesco, con enlusiasmo ginevrino, con elo- 
quenza inesauribile, con amabilità femminile, ardire grazioso, 
e molta e ricca e ardente immaginazione: e avrebbe scritto 
per esser letta da' posteri , se la troppa fiducia di se e della 
credulità de' lettori non la disviassero ad ingannare sè mede- 
sima egli altri. Il Mondo corre ad ammirare cose ignote: ma 
come s'accorge che la finzione non imita la verità , e non sa 
dove trovare gli originali dipinti nel quadro, s'adira dell'in- 
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ganno, e deride l'artefice; c i libri non sopravvivono alla 
prima curiosità. 

Adunque Campidoglio— Carro trionfale — Odi Italiane — 
Poesia romantique — prosa romanesque — Amore ed analisi — 
incomprensibilità ed eloquenza — entusiasmo ed epigrammi — 
combinazioni ammirabili delle qualità de'due sessi — uni- 
versalità di sapere — e Parigi — ed imparar presto— e bon-ton; 
— or non sarebbe egli miracolo se siffatta Metafisica non fosse 
dì moda? E davvero giova assaissimo. 

La Metafisica, Contino mio caro, mista alla Poesia, alla 
Itetlorica, all'Arte d'amore e alla Storia, sotto la forma d'un 
romanzo o d'un viaggio, acquista (ali proprietà da lasciar l'ani- 
mo in pace, c la monte avvampante d'idee, eie umane azioni 
e passioni ravvolte di nebbia luminosissima, in guisa che nes- 
suno non possa no voglia discornere ciò che c da ciò che non 
è, e nemmeno da ciò che non può essere mai — proprietà 
tutte utilissime a noi discepoli e martiri del bon-ton, a' quali 
oggi tocca d'essere innamorati e filosofi ed entusiasti. 

Inoltre il grande Bacone, elicerà metafisico d'altra fatta, 
e aveva studialo (cosi non l'avess'egli praticato assai male!) 
il bon-ton nelle corti, notò nel suo Essais on trulli, che un 
■ po' di tìnta di bugia aggiunge garbo alla verità. Ora il bon-ton 
non gira egli per tutti noi sull'unico cardine d'illuderci e 
piacerci scambievolmente? 

Comunque sia, io stasera mi starò alle parole di Madonna 
Laura discesa una notte in visione al suo innamorato già vec- 
chio (ed ei morì appunto in quell'anno), e gli disse: 

Per finzìon non cresce il ver nh scema : 

onde su la faccenda del Gazzeltino promessovi dal cavaliere 
P.... il vero schietto si è eh' ci me l'ha voluto addossare; — 
perà , mescendo quel che è con quel che non è , v' ha dato 
una risposta da cortigiano, e da metafisico. — Ma per oggi 
basta. 
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N° II. 

Londra; martedì 9 luglio, ISÌ7. 

.... Da corruccio e non da scherzo. 

Petrarca, Ir. del Tempo. 

Fallo sta che il Cavaliere P.., il Marchese F... ed io com- 
poniamo per quest'anno il iriunvirato degl'Italiani alla moda. 

10 sarò il Lepido— e il Cavaliere, se alcuna Cleopatra can- 
tante o damante non lo seduce a correrle dietro per 1' onde 
sui navicello di Duvre , otterrà il lungo e pacitico regno d'Au- 
gusto. Ma non credo eh' ei voglia lasciare andar in disuso la 
moda nostra di professarci cavalieri a visiera alzata, e insieme 
cassieri privati delle eroine teatrali. 

Qui, quando rispondono da eroine, sono applaudito 
secondo il loro merito e la loro fortuna ned' arte ; ma sono 
anche giudicate secondo i loro portamenti domestici. Però 
vestono modeste, vivono oneste o cautissime, e siedono in 
compagnia fra le oneste o cautissime in ogni casa. In Italia 
le matrone sole sono in diritto d'imporre rispetto per lo loro 
debolezze; e ne abusano tanto da far sospettar male della virtù 
di ogni donna, e peggio di quelle che vivono di commedie e 
di canto e dì ballo; alle quali anco le cittadine chiudono 
l'uscio. La femminile castità non creduta si perverte in vizio 
sfaccialo; e più che mai quando ha bellezza, gioventù, po- 
vertà, liberta, seduzioni, satire, adulazioni, esempj nobili; 
tutte insomma quelle occasioni prossime ebe , secondo i Ge- 
suiti, fanno veniale il peccato. E dove i Duchi e i Marchesi 
vanno militando a spada tratta per una famosa plebea , le loro 
consorti usurpano la prerogativa delle Regine, eli nobilitar fa- 
voriti—per lo più forestieri; e, se egli è tedesco, gli danno 

11 titolo di Moimeur le Baron — 



IL GAZZETTINO DEL BEL—MONDO. 



eppure la è donna d'animo nobile al pari de' suoi naiali: vidi 
coni' essa, nei giorni delle sciagure , diè prove di fede gene- 
rosa e virile alla Vice-Regina, più che non lo squadrone di 
lutti voi ciamberlani e scudieri. Ma nelle donne quel detto 
del Petrarca è pur vero ! 

Natura non può star conira il costume. 
In Inghilterra ì mezzi divorzj sono rarissimi e poco ap- 
parenti , 

Cosi che a pena a pena sen bisbiglia. 

Ora io fo pure la sguaiata figura... — Appunto il Cavaliere 
P. . . mi rispondeva un giorno a Milano : e vi par egli poco il 
farsi vedere in faeton amante riamato della donna ammirala dal 
Popolo, ed aspettala in tulle le città capitali d'Europa! — Ma e 
il ridicolo? gli diss'io — Ma e Alcibiade, mi rispos'egli, ve- 
stito da Spartano, non sarebbe stalo ridìcolo agli Ateniesi? Io 
gli raccomandai che , se mai fosse proverbialo da' suoi con- 
cittadini, vedesse di capitanare, come Alcibiade, contro di 
loro un esercito. Ei balbettò non so che di Don Chisciotte; 
e la questione finì per allora— tanto più che, da poco diva- 
rio in fuori, menava io pure la bella vita; e mi son pur oggi 
queH' io 

Quem lenues deevere togae nìtidique capili!, 

a cui slavan bene gli abiti lindi e le nitide doccile — A ogni 
modo ei potrebbe, quanto al Gazzettino, scrivervi meglio 
d' assai. Sebbene ei sia capitato qui dopo di me , ei già co- 
nosce e paga più di me il sartore di corte, e i calzolai di Band 
Street, 

E la Fata che grida: acque odorose! 
Tinture! incanii contro gli anni e i nei! 

E latte fresco di Parigi , e rose ! 
Profumi!— e vendo taciti imenei. 

Cos'i la Moda in Europa rimbiondiscc ad un modo i suoi sud- 
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diti — ma con minime varietà più dì mille, argutissime, bìz- 
zarrissime, e spesso fanciullesche , e talvolta anco tnnocen- 
tissime, amabili e tutte proprio d'un solo paese; ed inimitabili 
e quasi anche inosservabili da' viaggiatori. In fatti il Cava- 
liere P..., benché oggi mai siasi tulio quanto inglesato, non 

ogni mattina su e giù per la camera; e, come tutti i Patrizj 
continentali, continua a dar udienza in zimarra, in cullìotlo 
da notle e pianelle. Qui non è vezzo. Anzi ognuno, appena 
uscito di sotto le coltri , si veste dì tutto punto e fa colazione 
a mani lavate, e pochi non si rivestono innanzi pranzo. Sap- 
piatelo, perchè, volendo slare agli usi inglesi , sarà bene che 
cominciatela mattina — non troppo per tempo— in città un 
po' prima di mezzodì ; e in villa, un po' dopo le dieci. 

Anch' io, mio caro Confino, mi sto lietamente sdrajato 
di notte e di giorno, dacché mi è toccato precipitarmi di ca- 
vallo, ed ho una gamba in pericolo, e insieme il conforto 
che la mìa disgrazia è di moda. Qui v' è da incontrare gambe 
e braccia signorili storpiale, più che nani c chierici gobbi in 

Milano. Anzi, mentre serivo , Lady giace anch'essa sopra 

un sofà, e per lo stesso accidente; e anche per questo 
viviamo di simpatia — ma la è simpatia che mi fa stare assai 
peggio: 

Quando novelle a chiedere 
Manila l' inciiui Nice 
Del ptè , che me costringere 
Suole al letto infelice, 
Sento repente l' intimo 
Petto agitarsi del bel nome ni snon: 
Rapido il sangue fluttua 
Ne le mie vene; invade 
Acre calor le trepide 
Fiore: m'arrosso; cade 

La voce 

così che a riavermi ne' sensi, ripenso al Conte Alfieri ed a 
voi, Conlino mio caro. 

tv. 4 



58 IL GAZZETTINO DEL BEL— MONDO. 

L'Alfieri, incocciatosi che il suo cavallo saltasse una 
sbarra nel!" Ih/de Park, sì slogò un braccio; c dopo tre o 
quattro giorni duellò : — noi tornato a Firenze vestiva da milì- 
laro, perchè parevagli farsi più bello: — poi scrisse Tragedie, 
e abbellì la Poesia Italiana della unica corona che le mancava. 

Lasciamo stare le tragedie , V Italia e i duelli— Voi nel 
vostro viaggio da Milano a Napoli vi siete presenlato ne' croc- 
chi in abilo mililare, e non senza diritto, perchè avevate già 
aueuiiqwgnalo una volta il Vice-Re come suo Ciamberlano 
alla guerra. Qui peraltro si va da soldato fra' soldati, c fra le 
Dame si veste da gentiluomini ; e cosi s' usava da noi a Mi- 
lano e a Parigi — perchè la divisa , volere o non volere , l' è 
sempre livrea. Onde non credo che gì' Inglesi, viaggiando, 
ambiscano d'abbellirsene; se per avventura non fosse qua 1- 
che ecclesiastico. 

Inollre, Conlino mio, avete, come l'Alfieri, comperato 
a Londra de' be' cavalli ; e non si toslo tornalo in patria , v i 
siete avventalo a' peggiori pericoli , galoppando addosso alla 
gente, franlumando il Tilbury Inglese — e il cavallo morì 
sul fatto - non però l'uomo, che fu per easo ravvollo dalle 
vostre rote, e che non morì; se non dopo due giorni allo spe- 
dale. E voi vivo, ed illeso, e compianto dallo Dame, e am- 
mirato ne' caffè, e rispettalo da'Tribunaìi , ed esecralo forse 
in qualche lugurio, siete diventato Eroe della Moda; c son 
oggi per l'appunto tre anni. 

È dolore, soffocato dolore che mi fa parlare — e a mal 
mio grado— sì amaro. Ripenso al passato, e fremo, e gemo 
dell'oggi, e mi chiudo gli occhi per non vedere il domani. 
Vostro padre, c vostro zio, e quasi tutti ì Patrizj d'Italia ave- 
vano il diritto di vedere spirar gli uomini sotto a'ioro cavalli. 

lo giovinetto udiva spesso in certi crocchi esaltare il 
Conte P..., appunto perchè, guidando una quadriglia Inglese, 
faceva perire lutti i Lacchè, i quali l'un dopo l'altro si glo- 
riavano di morire al servizio di sì potente signore. Allora i 
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Lacchè, in torsello e calze di lela bianca, lanto cbe non pa- 
ressero nudi, e con un elmetto a piume di mille colori, cor- 
rcano inseguili , incalzali da - cavalli — sdrucciolavano e stra- 
mazzavano travolti spesso dal eocchio — e anche a' più veloci 
mancava la lena ; ma avrebbero perduto la gloria del mestiero 
ed il pane, se s'attentavano di pigliar fiato. E il polmone ri- 
gonfiatasi, e il cuore palpitando scoppiava quasi dal petlo, e 
il sangue fluttuava a gorghi impetuosi per le viscere, e bol- 
liva dentro il cervello: e quei pur correvano col viso di color 
pavonazzo, vomitando sangue, espiravano giovinetti — e i 
Padri vostri s' affrettavano tuttavia co' loro cavalli, per non 
far aspettare gli ospiti in villa. — - 

E anche in citta, e nelle vie più frequenti, e non 
quando i Padri vostri guidavano, ma quando guidava il loro 
cocchiere, il costume di colorare i piedi de' cavalli e le rote 
di sangue plebeo era trapassato in diritto: — e non sangue di 
servi colpevoli di averlo volontariamente venduto; bensì di 
liberi e d'innocenti. Perù mezzo secolo fa un generoso vostro 
concittadino gridava al popolo Milanese: 

Temi '1 non mai da legge, o verga , o fune 
Domabile cocchieri temi le rote. 
Che già più volte le lue membra iu giro 
Avvolser seco, e ilei tuo impuro sangue 
Corser macchiate, e il suol di lunga striscia, 
Spettato! miserabile! segnaro. 

Nè però crediate che sicno versi tragici ; li scriveva il 
Parini vostro concittadino , di cui ier sera vi ho rammentato 
il quadro delle torri feudali, e stasera i versi all'indila Nks. 

Fu infermo de' ginocchi sin dall'adolescenza, e cammi- 
nava a fatica; ma nacque anima ardente, educatasi per pro- 
prio vigore da sè : nè languì per età, nè per presentimento di 
morte. Compose nel 1799 con estro generoso il Sonelto: 
Piedaro i Filislei l'Arca di Dio; 
Tacquero gl'inni e l'arpe ce' Leviti, 
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e avea sottant'anni. Dcttolio; e dopo un'ora e mezzo spirò. 
E morì povero, perchè era figlio di contadini, e non ven- 
deva libelli, ne clogj. Leopoldo II, passando perla vostra citlà, 
vide un vecchio di altero aspello, die slrascinavasi sul ba- 
stono. Intese che era lo zoppo Panni; e volle che al suo sti- 
pendio di Lettore di eloquenza il Comune aggiungesse tanto, 
che il vecchio s'ajutasse d'un ealessello. Ma ì Luogotenenti 
de' Monarchi obbediscono per lo più a' ricchi della Provin- 
cia ; e gli avi e i padri vostri ottennero eh' ei continuasse a 
strascinarsi infermo, e stramazzare nel fango, e far ridere il 
volgo.' Perchè oi deplorando i loro miseri obbrobrj, gli aveva 
redarguiti con severità giusta di biadino, con dignità d'uo- 
mo, e con ingegno temuto ed odiato. Oggi lo celebrale 
come lume della vostra Città. 

Ei non giovò a mutare gli usi , dacché alle anime irruggi- 
nite bisognano armi, leggi e regno lungo di Principi non fo- 
restieri. Né voi lo intendete ; perchè pare eh' ei non volesse 
farvi spregevoli al Popolo , e sperando d'assuefarvi a pensare, 
vesti la satira di stile derivato dal Genio de' sublimi scrittori, 
e dal suo. Derise usanze di queir età quasi tutle italiane , e 
per lo più vostre municipali; ed è arduo anche a' dotti stra- 
nieri: e riuscirà d'anno in anno più oscuro a'nostri nipoti. 
Infatti ei dedicò il suo bel volumetto con una lettera alla Dea 
Moda. Ma spiò la natura com'era modificata ne'cuori de'per- 
sonaggi ch'ei dipingeva, e il gusto ile" pochi eh' ci desiderava 
giudici del suo quadro. Lo tratteggiò coli' ardire di chi sa 
di potere e dovere manifestar !a verità odiata da' contempo- 
ranei , e desiderata da' posteri ; e la abbellì degli ornamenti 
che hanno lode d'antichi, perchè da venticinque secoli o 
più sono sempre splendidi e freschi. Però la Moda si com- 
piacque della dedica; e benché ella non sappia nè leggere 
quel Poema, nè ravvedersi de' suoi capricci, lo ha favorito e 

' Vedi l'Ode del Parini iuliiolala La Caduta. 
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: e quando nissuno si ricorderà più di noi, esso 



che da cinquantanni in qua ii giorno vostro non siasi alle- 
nilo che di pochn appare^e. La Rivoluzione fu meteora che 
l'ottenebrò; ma il Sole invocalo da voi raggiava di so K a la 
tempeslu'.— or eccola diradala. Godete e splendete di antica 
e novissima gloria , i! vostro Poeta le aveva antivedute. 

Però elie non si tosto uno di voi nasceva a popolar gen- 
tilmente la presente generazione, ei s'accostava alla vostra 
culla a bisbigliarvi all'orecchio: 

Tu sarai simile 
Al luo gran genitore. 

E intanto i vostri frali, maestri ed aji futuri — e poelini, 
abatini, brachieri delle vostre nonne — e pasfori e bifolchi 
arcadi — ed accademici, vi cantavano in coro il Carmen ne- 
netliacum, vaticinando molli bei presagj uditi dal gran Vec- 
chio; — e queslo, udilo, son pochi anni, da me: che voi,g«i- 
dati dalle ombre deCavalieri crociali antenati vostri, navighe- 
reste a riconquistar Gerusalemme. Così spiravano gratitudine 
e divozione, ed erano invitali ogni domenica a pranzo, a pa- 
gare il loro scotto recitando la parte di Sileno 

dalia cui Inbric'arte 
Novella sposa vergognando parte; 



ma il Marito e gli Amanti le davano la baja — uurò tornava 
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a sedere e imparava. E dacché era pur moda , il Parini aveva 
i! torto a presumere che un Poela sobrio potesse giovare a 
silTatti ubriachi. Forse farò che possiate paragonare a lui un 
emulo suo che vi ammaestrava, e tuttavia vi ammaestra — 
felicemente. Avendo io oramai principialo, e non potendo 
far altro, andrò innanzi di sera in sera con de'fogli, e gli 
manderò ad impostare ogni martedì e venerdì, tanto che vi 

facciano da Gazzettino, fino che il Cavaliere P abbia agio 

di liberare la sua promessa. E dacché mi avete scritto ragioni 
e doglianze contro di lui , pereh'ei non vi ha peranco servito, 
ed io temo di dovervi servire in guisa che avrete da ramma- 
ricarvi anche di me , vi farò innanzi tratto un tantino di pre- 
fazione. 

Ma non posso ajutarmi da me a coricarmi in letto ; e il 
mio infermiere ora si sta forse languendo di sonno. Dunque 
domani. Per ora, affinchè, non foss'allro, vediate corn'io 
per amor vostro entro in un gran gineprajo, vi porrò qui la 
i']ii^i'.-il'c generale de' Gazzettini miei — e quando mai li vo- 
leste cucire in un volumetto , fatela ricopiare nel frontispizio : 

Itec me animi fallii Grajarum obscuta reperiti 
Difficile illustrare latinis tersibus esse, 
(Multa navis terbi» praterlim cura sii agendum) 
l'njilrr cgustatem linguai, et rerum novitutem. 
Seti tua me virtù» tamen , et sperala voluplas 
Suaviì amleUim quemvis perfette labarem 
Suadel; et indurii noctea vigilare serena*, 
Quarentem dictis quìbus, et qua Carmine demum 
Giara tute passim prcepandere lumina meati, 
lies quibus occultili peuitux r.imyixere possis. 

Lucketius, I. 137. 

Ora mi proverò di darvene un volgarizzamento all' uso 
de'Gesuiti, che stampavano i Poeti antichi in frasi moderne 
per comodo del Dellino di Francia. 

Non io m'illudo; so quanto le invenzioni oscure de' Greci 
ninno malagevoli ad illustrarsi in versi latini: anzi, per la po- 
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verta della lingua e per la novità delle cose, molte idee richie- 
dono vocaboli nuovi. Nondimeno ìa tua virtù, e lo sperato diletto 
della tua indulgente amicizia mi confortano a tollerare qualun- 
que fatica, e a vegliare le notti serene, fantasticando con quali 
elocuzioni e con che armonia io possa far prorompere i raggi del 
tuo lucido ingegno , sì che tu veda a un tratto tante cose occulte. 

Questo , essendo prosa poetica , potrebbe sfare per epi- 
stola dedicatoria — e se la non vi dispiace, ricopiatela, inti- 
tolandola del vostro nome con le seguenti varianti: invece 
di t'ersi latini , scrivete Gazzettini Italiani , — e invenzioni 
Inglesi invece d T invenzioni de Greci, — e alle notti serene , 
aggiungete rarissime in Londra. Il resto quadra a pennello. 

Veramente la è dedicatoria che, stando alla moda Ita- 
liana, pecca di laconismo. Por siete compensato dalla pro- 
lissità dell'epigrafe, elice moda degl'Inglesi , a'qnali n^i 
par poco uno molto lungo, e l'allungano con due o tre d'idiomi 
e sensi diversi. Parca me che l'epigrafe abbia da annunziare, 
quasi lampo, la sostanza del libro, e la mente dello scrittore. 
Ma forse la loro mente consiste nel far sapere eh' ci sanno 
più lìngue. 
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N" IH. 

Londra; giovedì 111 luglio, 1817. 

Atque obiler leget, aul scriba, rei dormiet intiis. 

Juvenìlis Sat. III. 

Volendo io, Conlino loliorc mio, che possiate da' miei 
G:i7.?eltiui rfednrrn alcune ivpilc generali , li 1 meri mei a lisi che 
e le più praticabili che si possa mai , del bon-ton; e perciò 
mi bisognerà penetrare nell'erudizione reconditi delle mode, 
sì che dagli usi de' popoli e ceti e' secoli diversi , e principal- 
mente della Repubblica Letteraria, la quale o drizza o storce 
le leste europee, voi desumiate esse regole: 

e volendo però compilarvi una Prefazione, nella quale 
l' antico metodo troppo breve, e anche mio, sia conciliato 
colla moda Italiana, Inglese, Francese ce. di premettere 
lunghissime prerazioni : 

e volendo all'uso moderno conciliare anche gl'inte- 
ressi dell' autore, del librajo, de' mecenati, de'letlori, de' cri- 
tici , de' revisori cortigiani, politici e teologici ; e quindi do- 
vendo parlare di noi tulli , affinchè ogni cosa sia antiveduta , 
caso che dopo ìa mia morte un quale lied uno stimasse bene 
di pubblicare i miei Gazzettini come Opera postuma — vedo, 
Contino lettore mìo, che, a potere effettuare tarile necessarie 
mie volontà , converrà eh" io discorri, della conversazione le- 
nuta una mattina da certi Gentiluomini, al tempo di Vespa- 
siano Cesare, in Roma. 

Adunque ho riletto un Dialogo intitolato: De causis 
corrupta: eloquentix, e vuo! dire: delle cagioni dell'eloquenza 
corrottasi. Non ha nome d'Autore; bensì chi lo scriveva as- 
serisce— che, essendo giovine, aveva udito la conversazione 
di quo' Gentiluomini; e che poi la narrò e la pùbblico dopo 
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molti unni .-forse quand'era già in età da paragonare con 
1' esperienza propria le opinioni che aveva ascoltalo , — e 
dopo d'avere, per rispetto al mondo, a' suoi maestri ed a sè, 
dato lo studio e il tempo necessarj ad esporre con facondia, 
con grazia e con ordine in un brevissimo opuscolo un qua- 
dro della eloquenza forense, letteraria c politica di quella età. 

Vero è che il leggere in villa un volume al giorno di ro- 
manzi, di viaggi, di opere scientifiche e periodiche, oltre 
alle gazzette, alle letlere de' pettegoli, allora non era rlì 
moda. I lettori, sapendo che l'autore aveva speso cinque 
anni a comporre un libretto, stimavano obbligo d* equità 
spendere più di cinque minuti ad intenderlo. Credo che an- 
che i Romani leggessero per fuggire la noja : ma forse eh' ei 
non trovavano l'inerzia, la quale intorpidisce ciascheduno 
di noi in un' agiata poltrona, 

Come l' uom che non dorme e non è desto, 

con un libro in mano. Fors'anchc gli autori non si speravano 
gloria da' libri da pubblicarsi ogni anno nel mese che il bel 
mondo (orna in città ; — libri otiimi da scartabellarsi nella 
mezz' ora fra la colazione e la passeggiata, per dissertarne a 
tavola dopo le fruita, e poi rilegarli ad addobbare la sala della 
Biblioteca; mode accolte più qui che in Ilalia. Tuttavia le 
sono meno ridicole e meno — assai meno — spregevoli dei 
Caffè di Venezia, delle visite de' Fiorentini , e de' sbadigli 
del Casino de' Nobili di Milano — riti che, con altri parecchi, 
ogni città d' Ilalia va celebrando dalla mattina alla sera. 

Peraltro gli antichi non avevano l'opportunità della 
stampa. Inoltre descrivevano le cose com'ei le vedevano, 
senza volerle ingrandire agli occhi de' lettori sazievoli, 
de' quali bisogna oggi adulare i capricci e la fretta. Esprime- 
vano il senso, nè più nè meno, che gli oggetti eccitavano 
nella loro anima; ne desumevano sentenze ovvie e dirette, 
che sono quasi sempre le più ulili e le più vere; esponevano 
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le loro idee colla sola lingua die avevano succhiata col bile; 
ed essendo la sola a cui s' erano applicati, non potevano im- 
barbarirla, e se ne giovavano da padroni ; poi non si curavano 
d' allro. Così dicova un Eroe un po' pazzo nel resto, ma che 
discorreva più saviamente de' vostri maestri. 1 Oggi ogni scrit- 
tore va spaziando per la Storia e la Letteratura di tutti i se- 
i/oli scorsi, e ili tulle le lingue contemporanee; la vanità mi- 
sta all'impossibilità ne induce a mostrare quello che non 
sappiamo, e gli Aulori studiano con voi, Contino lettore, le 
vite degli Uomini grandi ne' Dizionari ; le scienze nelle En- 
ciclopedie; la letteratura ne' Giornali e nelle Gazzette: — e 
la è moda europea, ma singolarmente francese. 

Frattanto i Tedeschi si dividono oggi in due squadre 
d'Autori; e si giovano della infaticabilità della slampa ad ar- 
ricchire la fiera di Lipsia. Gli uni scrivono per il bei-mondo 
Europeo trallali leologieo-politici con ragionamenti or minu- 
tissimi, impercettibili ; or generali e trascendentali: e ro- 
manzi, ne' quali vestono d'erudizione e di psicologia il 
racconto e i caratteri de' loro protagonisti: descrivono le 
passioni, non con gli affetti che, secondo la loro natura, posson 
produrre nel cuore umano, bensì esagerandoli, affinchè i 
loro concittadini ne sieno, volere e non volere, potere e non 
potere , commossi : però accattano 1' entusiasmo dalle inler- 
jezioni e da' punti ammirativi. Ma i loro libri hanno più tra- 
duttori e lettori in Italia che qui. 

L'altra squadra de' loro confratelli siede con la pipa in 
bocca, con la bottiglia allato e la penna in mano, e le Antì- 
quilates di Grevio e Gronovio davanti gli occhi, a comporre e 
pubblicare ogni mese de' volumi in latino moderno, conditi di 
greco e di dottissime villanie, onde appurare le faccende del- 
l'antichità ; — e questa fra le altre: se il giovane che ascollava 
quel Dìaloao sull'eloquenza corrottasi, sul quale oggi prendo 
a dissertare anch'io, fosse Tacilo o Quintiliano. E questi 

1 0. Cliisciolic. 
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libri sono letti qui in Inghilterra anche da qualche dama. 

Anzi una di esse ha slcso un articolo a dimostrare, come 
nè l'uno né l'altro polca dirsi giovine. Difattì Quintiliano 
invecchiava perchè a' giorni che fu tenuto quel Dialogo 
aveva trentanni ed alcuni mesi, — e Tacitò allora aveva da 
quindici in sedici anni, età nella quale le Dame non sapendo 
trattarci se da uomini o ila fanciulli, s' annerino giustamente 
di noi. Ed io spero d'averle dimostrato come, anziché pla- 
care i combattenti, gli avrebbe provocali lutti contro di sè; 
perchè un erudito, per procacciarsi nome nuli' Università, 
deve innanzi tratto l'ar parecchie battaglie. Sapete pure, 
Conlino lettore, che, quando la guerra è di bon-ton, il più 
acconcio espediente è il ferirsi alla cicca. Perù voi in platea 
dell'opera e ne' palchetti unite la vostra voce all'orchestra c 
a' cantanti, parteggiando per la prima o la seconda Donna, 
per il Tenore o il Soprano. L' alterco cresce in improperj e in 
clamori; e dal merito delle donne ili teatro la questione passa 
alla fama della vostra Dama Intanto lacerate la fama del vostra 
avversario e la vostra, c le orecchie dell'uditorio. Ma è lite 
di moda; e dovete dissimulare che la difesa migliore della 
»o»tra Dama è .1 silenzio. Su di die citerò l'autorità del Ca- 
valiere Guido Castiglione vostro parente, il quale tre anni 
addietro in quella sua .Vincila ramosa scriveva: 
Noi slama calieri e slam femori. 
Editoria» iliDUDpre ■ 

Qic per nostra f.uiuu.i Mino «eri.* 
Cosi, Tuor ile' pericoli .11 M , i 

Nanmam. berti doni. limo fuor di pene; 

Ed funi re ci lascerà da parie 
Come incj|iaci di servirlo henc. 

E cosi ogni uomo è nato o ad affaticarsi dì e nolle in cose 
utili per poter vivere in pace con sè, o a vivere inutile per 
inquietare gli altri : e tulli aspiriamo sì ardentemente al ripo- 
so, appunto perchè non possiamo mai conseguirlo. 
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N° IV. 

Londra; venerili 11 luglio, 1817, 

Admonilaenue luuienl, gustato sanguine, fouces; 
Fervei, eL a trepido vix ahstinet ira magislro. 

Lucanus IV. 

Orse taluno m'inquietasse pur tanto da stringermi a 
far merito di quel Dialogo a Quintiliano o a Tacito, nomine- 
rei forse Tacito; dacché vedo die in quella conversazione il 
guasto della eloquenza viene imputalo alla schiavitù del po- 
polo ; alla tirannide de' Cesari ; all'adulazione de' Poeti ; 
a' maestri di rellorica e a' cortigiani , che a que' giorni erano 
spie. Benché Quintiliano nel suo gran libro predichi paterna- 
mente la buona morale , pur non di meno, parlando al Padre 
Inquisitore Carnefice Domiziano, lo chiama Censore santissi- 
mo de' costumi, ed in lutto, e nelle lettere eminentissimo. Ed 
era infatti censore santissimo. Seppe come, innanzi ch'et 
fosse nato, Cornelia Vestale massima era stala in giovinezza 
accusata di violata verginità, ed assoluta da' giudici. Ei rac- 
cese il processo, e la condannò ad un supplizio rarissimo in 
Roma; e andò a vederlo ; e vide una Vestale sepolta viva, 
'frattanto un suo favorito commetteva impunemente incesto 
con una Vestale giovine, e il santissimo Censore de' costumi 
con la figliuola di suo fratello, e uccidendola. 

Queste cose, Conlino lettore mio, non andrebbero det- 
te. Sento che io contamino voi c me, e le care donne che 
forse un dì leggeranno i mici Gazzettini. Onde imiterei gl'il- 
lustratori di Quintiliano, presso i quali non so d'averlo mai 
lette. So non che i frati maestri in Italia vi dicevano — c vi 
diranno — che Quintiliano, per la sua gran virtù d'insegnare 
retlorica (c intendevano anche di se) merifò da Flavio Domi- 
ziano Cesare il Consolalo ; o presiedeva in Senato a' degeneri 
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(e qui intendevano anche di voi) pronipoti de' Scipioni, de' 
Pompei e de' Catoni. Adunque ho voluto anch'io, povero 
d'erudizione come pur sono , mettere un obolo nel capitale 
delle scuole d'Italia ; e anche notare, a discolpa di Quintiliano, 
che quegli clogj agi' Imperadori ■erano richiesti per moda de- 
cretata dal Senato Romano; e i Poeti allora li ricantavano in 
versi : 

Censor maxime, principumque prineeps. 

HutTIAL. Lib. VI, Kpig. 1. 
Sommo Censore, principe ile' prenci. 

Allora, ed oggi, e sempre sotto i tiranni. Infatti i titoli 
di Massimo, e di Giove; di Astro che spìemleva d'eterna luce, 
e che i nostri Poeti e Professori d'I. diversità davano ad usura 
a Napoleone, erano da essi tolti a mutuo gratuito dai regi- 
stri de! Senato de! Regno d'Italia. Da che Cosimo de' Me- 
dici e i Principi di quell'età cominciarono a pascere gli uo- 
mini letterati sotto nome di favorirli, le adulazioni divennero 
d'uso in Italia; e le usurpazioni di Carlo V, e il terrore sotto 
Filippo li le hanno pervertile in ahuso. Le Accademie le raf- 
finarono, e i Padri Gesuiti le santificarono come obbligo di 
coscienza. Finalmente il Senato Italiano imitò alla meglio il 
Senato Conservatore, e !' Istituto di Francia , Ì quali hanno 
sublimalo le adulazioni a bon-ton. 

Ma in Francia sembrano iiiciio allattalo, perchè sono na- 
turali e richieste dall'indole della Nazione, che è vivacissi- 
ma; onde alla tardità della ragione antepone la prontezza 
della forza e della fortuna ; e crede in buona fede che il più 
forte e il più fortunato sia per quel giorno il più benemerito 
della Patria. E senza dire degli onori carpiti con astuta vio- 
lenza da Robespierre , abbiamo lettere di alcuni individui che 
gli scrivevano spontanei. 

Nihìl ezt quod credere ite se 
Woii ponti , cum laudatur, Diis acqua potatoi. 

Jcven. Sai. IV. 
IV. 8 
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Chi ha sugli uomini l'onnipotenza de' Numi presta fede a ogni 
lode. 

Questa sentenza a me non par vera, che ne' Principi af- 
fatto stolli. Ma in generale essi godono di aver costretto gì' in- 
Lii'irni più nobili ìì duro esempio ili villa alla .Nazione ; e quo' 
rari tiranni sì ferrei d'animo da disp rozza re seco il genero 
umano, hanno sdegnato gli adulatori. Tiberio sgridò taluno 
che lo aveva chiamato Signore; e allorché gli Spagnuoli man- 
darono ambasciatori a chiedergli licenza di consacrargli un 
tempio, rispose : tu sono uomo, e fo, e vivo come gli altri 
mortali. Trajano accettava da' Consoli ii titolo di Signore; 
dacché neppure un ottimo Principe può fare che un Popolo 
imputridito nella schiavitù possa operare e parlare da libero. 

Il carattere ilegl' Inglesi è assai più grave che in Francia, 
ed hanno mente da calcolare, e pazienza da aspettare che la 
ragione cammini del pari colla forza. Da Cromwello in qua gli 
oratori politici e i giudici furono spesso compri ; ma nè i Par- 
lamenti uè i Tribunali si sono mai lasciati atterrire. Il He sce- 
glie per lusso di Corte un Poeta, e lo intitola Laureato. An- 
ticamente gl'Imperatori, e quindi anche i Papi, come Signori 
di Roma, avevano soli diritto di conferire la laurea, e di creare 
Poeti : poi lo concessero ai Ile loro vassalli, e a chiunque po- 
lca venire capriccio di farsi cantare un elogio. 1 Ma credo che 
il Poeta meglio laureato a que' giorni sia stato Ulrico Hul- 
ten, che si fece coronare di proprio arbitrio da un drappol- 
lello di belle donne.' 

1 In tin diploma pubblicato dai Tirabosclii (Star, kit., voi. VII, 
pari. 3, pag. 1238 della edizione pisana, 1HI3), Massimiliano I con- 
cede ad un suo consigliere — ni facere, creare et instiltiere putsit 
/■OflrK laiirealos. 

3 Nella Enciclopedia Tedesca ebe va sono il titolo di Dizionario 
della conversazione (Lipsia, 1827) sta scritto, die nel 1515 Ulrico 
fluiteli, tornato d'Italia, fu coronato in Augusta coll'alloi'o pudico 
per mano della pili bella giovine licita Onnania , C.i^lan/a libila di 
Comuio Peulinger, lo stesso da cui clilic nome la celebre Tavola 
peutingeriana.— Altri narra il fatto diversamente. [F.S.O.] 
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In Vienna i Poeli ili corte avevano titolo di Cesarei /Ita- 
liani di nazione, e scrittori di operette per musica da cantarsi 
.la buffoni e da eunuchi Italiani. In Francia Luigi XIV, per 
non parere adulalo da' Poeti, li pagava col titolo d' Istoriografi; 
e fu imitato da Napoleone a" di nostri in Italia : infatti i Po- 
poli servi non hanno storici che i pnegirisli del loro Signore. 
Però i versi in Inghilterra non fruttano dignità ne grosse pen- 
sioni. Dryden fu l' ultimo celebre ingegno Poeta regio, e adu- 
latore smaccato di Carlo 11; e morì povero. 

E pare fatalità, Contino lettore mio, che i Poeti abbiano 
da essere quasi sempre commensali de'grandi; e benché ten- 
tino di ammaestrarli, non riescono che a divertirli. Demodoco 
nell'Odissea canta a' banchetti d'Alcinoo; e Tamiri nelle fe- 
ste di Eurito in Ecalia. Omero, cieco com'essi, alludeva forse 
a sè stesso allorché, celebrando gli Eroi greci, era ospito 
de' loro discendenti. Ed è chi lo taccia d'avere, per doni avuti 
da'pronipoti degli Atridi, dissimulata la verità. Ma non v'è fa- 
vola che non sia stata storicamente scritta intorno ad Omero ; 
ed io credo che l'anima sua fosse grande al pari della sua 
mente. 

Ma Pindaro viveva quando gran parte delle Città grechi: 
erano libere; e faceva Odi per professione a' vincitori ne' 
giuochi Olimpici, a' lottatori, a' guidatori de' carri, a' pa- 
droni de' più veloci cavalli. Non diceva molte parole degl'in- 
dividui ; bensì celebrava ì loro avi , i loro Nomi , e le leggi e 
la gloria delle loro città: onde anche per questa, come per 
altre ragioni, io l'ho per uno de' maggiori e più sapienti Poeli 
che la Natura abbia mai partorito. 

La Grecia ne' seguenti tre o quattro secoli 
Fra signoria viveva e slato franco, 

come l'Italia ne'secolì delle Crociate; — e i tirannetti erano 
adulati, ma talora anco assaliti da'Poeti che riescivano a farli 
cacciare a furore di popolo. Alceo fu il più terribile a' Prin- 
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cipi, mentre Simonide insegnava a far traffico servile della 
verità e delle Muse; se pure intende di lui certo frammento 
ascritto a Pindaro. 

Ne' secoli seguenti i grandi Poeti Ateniesi piaggiavano 
obliquamente il Popolo; non pero si rimanevano dall' ammo- 
nirlo direttamente de' vizj che avrebbero corrotta la sua li- 
bertà: e le tragedie tendevano tulle a far compiangere ia ti- 
rannia, e a manifestare i pericoli delle Nazioni orgogliose 
della loro prosperità. Bensì i Poeti comici insegnavano a de- 
ridere anco le cose serie; — ma di questa usanza (grata al 
bel mondo d'oggi forse più che agli antichi) discorrerò di 
proposito nel processo de' mici Gazzettini. 

La dignità della greca Letteratura se n' andò con la Li- 
bertà. Però nel secolo de'Tolomei, e degli altri successori 
d'Alessandro, la Poesia divenne arte d'accademici e letterati 
di corte. La bella Slralonica, quella che il Ite Seleuco con- 
cesse al suo figliuolo morente d' 3more per essa, promise un 
premio a chi avesse meglio cantalo lo sue belle chiome; e 
molti Poeti le celebrarono, benché tulli sapessero che la Re- 
gina era calva. 

La Letteratura latina cominciò a fiorire appunto verso 
quel tempo. 1 primi grandi Poeti di Roma erano tutti poveri, 
c tenuti per vili; anzi per lo più schiavi , o liberti , o clienti 
de' ricchi, da' quali erano pasciuti tanto che non morissero 
di disagio: tuttavia ne' loro frammenti e libri che ci riman- 
gono io non trovo reliquie di siffatta viltà. Dove molti go- 
vernano, e il Popolo amministra anch' esso ia Patria, V adu- 
lazione riesce infruttifera a chi la dà, perchè è dannosa a 
chi la riceve: e nelle Repubbliche è più grata e più utile la 
censura. Ma i nobili se ne vendicavano fieramenle; finché 
Lucilio, che era di casa di Cavalieri e uno degli antenati di 
Pompeo Manlio, si friiivi'i impitncmeole dflla Poesia contro 
i! lusso de' grandi, e la crescente sooslumatezza della Na- 
zione; e fu creatore della Salirà, ignota a' Greci, e nella 



IL GAZZETTINO DEL BEL— MONDO. 53 

quale non credo clic veruna nazione abbia agguagliato i La- 
lini. Lucrezio e Catullo scrivevano nell'agonia della Libertà , 
e, nonché adulare, l'uno d'essi illustrò da Filosofo e da 
Profeta le cagioni della prossima servitù, l'altro molleggiò i 
vizj di Cesare Dittatore, il quale l' invitò a cena, e risposagli 
in versi. 

Ma Virgilio voleva far dimenticare a' Romani la libertà, 
che forse allora inni non potevano più riacquistare; onde li 
dilettava colla novella del pio antenato d'Augusto. Così il 
suo Iopa cantava sulla lira il Solo e le Stelle, mentre la ve- 
dova Didone vagheggiava a cena il vedovo Enea. Orazio dava 
anche nel maligno; e per mordere i suoi nemici, ed insieme 
deludere le leggi contro i Satirici, si fronteggiava del favore 
dell' Imperatore. L'unico di quo' tempi, di cui non leg- 
giamo parola in lode d'Augusto, fu il nobile e povero e vere- 
condo Tibullo. ' 

Gì" Imperatori della stirpe di Cesare si ddetlarono lutti 
a comporre de' versi : onde fu d' uopo onerarli di quante Iodi 
una testa poetica e coronala sapeva ideare. 1 Poeti in ogni 
paese ed elà si adattano al secolo, dacché la toro arte consi- 
ste nell' esercitare il cuore e la mente de' loro contempora- 
nei: equand'uno è Signore dei mondo, non parlano che 
alle passioni e opinioni di quel solo. Domiziano godeva delle 
stragi umane: successe all'impero, accusato di fratricidio; e 
aborriva anche le ossa di Tito. Pero Stazio scrisse un lungo 
Poema sull'orribile guerra de' due figliuoli d'Edippo, e 
adombrò Domiziano nel più generoso, e Tito nel più scelle- 
rato de' due fratelli. Questa forse parrà congettura: ne ad- 
durrci le prove, se non temessi di allungare oltre misura la 
mia Prefazione. 

Del resto d'allora in poi il genere Umano divenne sem- 
pre più infame, più misero e più ignorante, sino ai tempi 
delle Ilepubblichette d' Italia. 
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Londru; sabato 12 lug/io, /S/7. 

Scd peccasse juvat; vultus eomponere fama? 
Tiedet. 

Solfici* in calateci. Tibul. Carni. VII. 

Tornato a casa da un banchetto, morì in Parigi nel 1803 
di veccliiaja e d'indigestione un abate nato in Roma, o ne- 
gli Stati ecclesiastici , conosciuto dal Parìni e descritto : 
Dentro e di fuori oscenamente guasto, 
E die per tiimrria dell' accidente 
Dal nome di famiglia 6 detto Casto. 
Questo abate Casti girava 1' Europa, commensale faceto 
in tutte le corti , derisore de' loro vìzj, indulgenlissimo a' pro- 
pri . Non adulava i Principi, bensì, sparlando de' loro nemici, 
adescava più facili mecenati; e motteggiandoli tulli alla lor 
volta, faceva ridere il mondo. Caratlcre anlicliissinio tratteg- 
giato mirabilmente da Omero: 

Abbondanti ci sapea motti beffardi 
Ruminar nella mente, e i regnatori, 
Fuor A' ora e norma , contraddir scili' onta ; 
E spiar tutto, e tutto dir, se destro 
Vernagli, a indurre il popolo alle risa. 

Iliade, L. II, 

Parmi che i traduttori dell' Iliade abbiano chi franteso e chi 
caricato il carattere di Tersile. E se 1" avessero raffrontato a 
certi scrittori plateali d' ogni nazione, ei si sarebbero per av- 
ventura accorti, die Tersile avea forse più ingegno de' tra- 
duttori de' suoi discorsi. Ulisse suo competitore, più aslulo 
insieme e più forte, lo chiama oratore piacevole e consigliere 
pericoloso. Lo bastono per farlo vile alla plebe, la quale, ri- 
dotta in eserciti , si diletta di giudizi sommarii ; però ne rìse , 



c lodò il capitano Ulisse, confessando eli' ei taceva la più bolla 
di tutte le imprese, perchè gli scampava dalle seduzioni del 
caporale Tersite. Credo che Sofocle la pensasse così , perchè 
in una sua tragedia Filollcte domanda a' Greci novelle 
d'Aj:iee e d'Achille come de' due migliori, e poi di Tersile 
C d' Ulisse come de' due più tristi f'ra'Greci. Ma Filoltete aveva 
ragioni di parteggiare per 1' opposizione, perchè Agamennone 
!o abbandonò piagalo in un' isola , e il Popolo che lo ammi- 
rava non lo ajulò. Cerio è che la Grecia, combattente allora 
per la bella Regina, aveva , come anche I' Olimpo Omerico, 
essenza e forma costituzionale, ed era divisa in Ire parli: Mi- 
nistero, ed Ulisse, e Pallade saggia con Giunone ambiziosa 
erano il Sir Robert Walpole; Opposizione condotta da Achille, 
con Mercurio che portava regali , con Apolline letterato e con 
Venere che attendeva a favorire le sue crealure, per esem- 
pio , lord Chatam quando era «invine; e Democratici addot- 
trinati da Tersile a malignare gli Eroi delle altre due parli, 
e che avevano per numi Momo e Como, l' uno Dio satirico, 

1' altro Dio taverniere , per esempio Maio davvero 

saprei ragguagliarvi men male delle anliche faccende de'Grcci, 
che delle Inglesi. — Le presenti non le guardo oggimai più in 
parte veruna dell' universo — e parlo dell' Abate Casti. 

Dicono che s' ha da dir bene de' morti : ma , e quando 
i loro libri e i loro esempi sono pur vivi? lo sulla tomba 
d'Owcnio, autore d' epigrammi , nato nel paese di Gallese 
seppellito a Londra or sono quasi due secoli, ho letto: 
Porte 

Tum vero vttam, cum moritintur, agunl; 
e vuol dire che i Poeti non cominciano a vivere, se non quando 
muojono. 

Adunque l' abaie Casti , nel lungo Poema Tartaro contro 
Caterina II, e nel lunghissimo degli Ammali parìanti conino 
le Corti, è assai meno arguto e più ciarliere assai di Tersile 
— e più stolto. La moltitudine irritala contro le corti se ne 
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vendicasi pazzamente, da ridursi suliiio dopo ad adorare cnn 
più superstizioso terrore le stesse forraalilà , delle quali Bona- 
paile eireondavasi n|ipimlo noli' anno in cui la prima eili/ioni' 
degli Animali parlanti usciva in Parigi. Io pubblicava verso 
quel tempo un'Opera militare, e vedeva come, volere o non 
volere, i poveri, cbe sono i più, servono sempre ni tiranni. 
Onde mi piacque d' avvertire contro la nuova corto soldatesca 
d'Italia qne'molli che, come voi, Contino mio caro, banno terre 
e casa ed aulnrilà di famiglia, o quo' pochi che barino intel- 
letto, affinchè i cortigiani trovassero o più attenti osservatori, 
o mcn complici. E non potendo dir meglio di Montesquieu, 
tradussi e ristampai eerle sue profonde sentenze, che andc- 
rebbero ristampate ogni mese, e dedicate a' monarchi. — E 
bastano; che so poi non bastano a divertire lutto il popolo, 
io mi affliggo di non potergli aprire a mie spese un teatro 
dove possa rìdere d'Arlecchino. 

Ma quanto alle verità politiche e religiose, sono cose se- 
rie e delicatissime. Voltaire e molli altri ne ridevano; e la 
Trancia pianse, ed è fida sciagura e vituperio alle genti: 

Mltrnum abbrobrium, qitod male barbaras 
Regiim etti ulta libidines; 

perchè si vendicò stolidamente, de capricci dei re. E però io mi 
sto col Bemi: 

Le cose belle e preziose e care. 

Perigliose, gemili e (liticalo 

Scopone ia man non si deblion portare. 

Perche ila' porci non siami imbranate. 

E chi potrà e vorrà giovare alla sua patria, imparerà più 
da questi versi che da tulli i volumi del Casti. 

Ei non aveva urbanità di facezia, nè fantasia pillrice rii 
descrizioni, nè proprietà di vocaboli, nè ricchezza di frasi, nè 
novità di siile. La sesta rima, di cui si è giovalo, è metro 
d' autore pigro; e per la sua triviale facilità riesce tedioso ai 



iL GAZZETTINO [>EL BEL— MONDO. 5" 

lettori: non può avere h sublimità do' versi sciolti, nè il nerbo 
delle terzine, nè la maestà dell'ottava. 

Era scrittore felice d'opere buffe: non so che il suo Re 
Teodoro, desunto dal Candide di Voltaire, sia stato mai pareg- 
giato. Compose anco il Calilina, affinchè Cicerone e Catone 
paressero al volgo buffoni. — Non l'ho mai veduto stampalo : 
Taluno me ne declamò alcune scene perchè io ridessi, e non 
risi. 

Ebbe maggior nome dalle sue Novelle laide, eh' ci reci- 
tava ai banchetti in Milano, e lusingava le turpi passioni 
de' suoi ospiti; però il Parini se ne duoleva. Voi le leggete 
stampale alla macchia, c le donne non si attentano di no- 
minarle. Oggi certe altre Novelle, apposte al nome ignoto 
di un cappuccino, vanno cacciando il prete romano dall'ul- 
timo asilo della sua fama. 

D. B. mori a mezza età, verso iì 1800. Era pisano, di 
casa patrizia, e in poverissimo stato, con figlinoli ; e, a nu- 
drirli, slava come doganiere alla porta della città, facendo 
pagare le gabelle a' villani; e in quel casotto scriveva novelle. 
Vendevate a quattro o sei scudi l'ima a un librajo in Bolo- 
gna. E discorrendo di un banchetto dato da un parroco di 
campagna per le nozze della sua serva, pose l'anagramma 
del suo nome e casato : 

Nicodemo Tabacchi fu invitato 
Come poeta e nobile spiantalo. 

Da chi Io conobbe ho saputo che aveva aspetto e di- 
scorso assai mesto. 

E' pare che, come il Boccaccio a' dì della mortalità della 
pesto, narrasse cose liete e licenziose per non morir di dolo- 
re. Fu assai più licenzioso del Casti, c nondimeno diresti 
eh' ei, come l'Ariosto, voglia più rallegrar che corrompere i 
suoi lettori; ed ha la disinvoltura del Borni, e l'ingenuità di 
La Fonlaine. Forse aveva il loro genio. 
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Ma il Casti era sacerdote, c non celava il suo nome, e 
par eli' ci volesse, ncn solo accattarsi coli' oscenità il favore 
de' disonesti, ma corrompere tutti in guisa da giustificare 
l'apostasia e il sacrilegio. 

Le dame aulrici Inglesi, anziché farsi preslare uno o due 
versi luminosi da' loro grandi poeti — ma sono antichi — ab- 
belliscono i loro fronlispizj di una stanza tultaquanta del Casti. 
Qui è autore di moda; — e l'ammirare la bella o bruita lette- 
ratura, purché sia IWestirra, è di moda anche in Londra quasi 
quanto in Milano ; — e il contentarsi di rime per poesia è as- 
sai pìù di moda qui che in Italia ; — e gli animali parlanti 
sono siali di moda sin dal tempo della lorre di Babele, e an- 
che prima. Credo peraltro che non leggessero; però non po- 
teano discorrere da poterne far de' poemi. 

La mosca diceva all' ape : Tu se' ritrosa, eppur la genie 
ti loda; ed io fo visite in ogni casa, e to' hanno a noja. Ri- 
spondeva l'ape: attendo a far cera da illuminare le case. E 
la mosca: ma le ne serbi la tua parie, e camperai la vernala; 
ed io agghiaderò di fame. E l'ape: sorella mia, io mi travaglio 
dall'alba a scegliermi pochi pori, e mi sto su gite' pochi tanto 
Che mi fanno prò; e tu se' ingorda di tutto, e delle sozzure. — 
E qui finiva il discorso che Esopo ascollava o narrava meglio 
di ine. 

L'illustre Bayle era uomo, ma di vita sì poco dissoluta, 
ch'ei compilò il suo grande Dizionario critico in meno di 
quattro anni — cosa incredibile, s'ei non l'allestasse; — ep- 
pure ammassò quante laidezze trovava, e se ne compiace, o 
vi fa lunghi discorsi. Poi ne fece un' apologia interminabile ; 
— ma la ragione schietta si è, che gli amici suoi ed il librajo 
gli dissero, che, senza quelle, un libro di tanta spesa avrebbe 
a quel tempo trovato pochissimi compratori. 

Io spesso ho consideralo ationtn l'onnipotenza de' Ge- 
suiti; nè in quanto leggesi contr'essi ho potulo trovarne le 
eause. Finché — ed è osservazione falla forse da altri, ina 
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non so d'averla mai letta — parventi die la loro grand' arte 
mnsislisie noi farsi predicatori cunlni i vrzj eli*? essi indi rot- 
tamente insegnavano; e quindi adulando, dominavano le 
coscienze che gli altri frali allenivano. l'ero dai Classici Ialini 
che essi stampavano por le loro scuole muovevano i passi li- 
cenziosi, ed irritavano la curiosila -, iodi li stampavano in calce 
del Miro, sì die la gioventù potesse trovarli presto, senza 
doverli cercare leggendo lutto l'autore. 

Or, Conlmo min, non vorrei die in' aveste per bacchet- 
tone. A me 5 cara la rosa della modestia per la sola ragione 
che è la rosa più cara ad Amore.. Il Petrarca lo trovò nudo 
ne'Poeli latini, e lo coprì d'un candidissimo velo; ma pur 
godo di vedere in que' versi manifesto e senza velo, che son 
sospiri ardent issimi di un cuore umano. All'Angelica dell'Ario- 
sto io antepongo chi, alla maniera do' Greci, ini 
una sposa novella che si scioglie la zona, si che l'Albano po- 
trebbe farne un quadro, senza aggiungervi di suo che il di- 
segno e i colori. IS'è coprirei, come si fa in Italia, quel qua- 
dro, ad incitare la natura e la curiosila nelle fanciulle. 

Neppure ardirei in casa mio, e mollo meno in casa d' al- 
tri, ingerirmi ne la polke femmine. Qui le signore dicono 
schiettamente trousers a' pantaloni, ma alle brache fanno la 
perifrasi di smali cloths, e mille altre delicatezze e conlradi- 
zioni che io non intendo. Bensì a me pare ebe a cercare una 
perifrasi per dire un' idea, la mente debba pur girare più 
lungamente intorno alla idea. 

lo era un tempo più imprudente, e dissi a una l'Yancese, 
che la Verecondia, per esser perfetta, bisogna che sia nemica 
mortale della Ipocrisia. — Itisposemi: ò vero; ma chi ci 
crede ingenue s'attenta a sedurci, e noi forse non possiamo 
resistere: e sta bene lasciarsi credere ipocrite come donne 
avvedute. — E non credo ci sia risposta. 

Ad ogni modo le Inglesi non mi pajono ipocrile; bensì 
i loro mariti hanno più rispello alle loro orecchie e al loro 
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volle Quando essi stanno da se, dicono le loro novelle l'orse 
più «neramente di noi ; ma nessuno a veglia o ne' palchetti 
vi s" allenterebbe. 

Una signorina andava a villeggiare sulle sponde del 
mare, e mi richiese d'un Ariosto. Pochi giorni dopo me lo 
rimandò, scrivendomi che essa ed un' amica sua si maravi- 
gliavano e dell'Ariosto e di me; e se non l'avessero vedulo 
postillato di mia mano ne' margini, l'avrebbero gettato nel 

sto castigato. Qui alcuni maestri d' italiano castigano il povero 
Ariosto come facevano i frali e peggio; e per provvedere alla 
modestia delle loro discepole, si arrogano il diritto di stra- 
ziare i poeti italiani. 

Riscrissi alla signorina che avea fatto bene a non leg- 
gere il mìo Ariosto, e molto meglio a non darlo a' pesci ; che 
io la consigliava o a leggere i Poeti come stanno, o piuttosto 
a non leggerli. Non udì nò l'un consiglio, nè l'altro; e le 
due amiche tornale a Londra si comperarono l'Ariosto casti- 
gato. — Ma poi? — poi una sera mi dissero che era a venj stu- 
pid hook, e che s' io prometteva to keep the secret, avrebbero 
letto il mio, anche per vedere le mie postille. Siccome io 
stava col padre di una di esse che sorrideva, ed esse sorri- 
devano, ed io sorrideva — io le pregai che, per merito della 
loro ingenuità, accettassero l'Ariosto e le postille, purché in 
unione amica, alla marina, sacrificassero l'Orlando Furioso 
castigato all'ombra del divino Messer Lodovico Ariosto, e a 
Nettuno. 

Ma fra tulle le fanciulle, le nostre, Conlino mio, le no- 
stre in ogni citlà d'Italia, e forse più che allro in Milano, 
sono e le più vereconde, e le più ingenue insieme, e le 
men incaute delle altre; e la Giuliclla di Sliakspeare è il ri- 
tratto di molte che sono pur oggi quali erano a' tempi de' Cap- 
pelletti. 
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N° VI. 



Quam Timlu joea solenl esse, qiiai, 
prolata si sint, inedia vìdeanturl 
Quam inulta ili ria, ncque tamen ullo 
modo divulgando f 

Cicero, Philip. 2. 

Pie convirolium Tabu la rum simplicilas 
in Crimea. 

Tacitus, Ann. VI. 

É coslume A' alcuni Criiici Inglesi, e segnalameli le dei 
più cari al bel mondo, di dare in due rinomali giornali perio- 
dici il transunto e il giudizio de' libri nuovi; per esempio cosi: 
Stona delle Accademie. Il libro non è nè bello ne bruito; di- 
cono che l'autore e un galantuomo : infatti nel suo libro È un 
ottimo Wigh — o un oltimo Tory — Oppure : l' autore è un 
ribaldo; infatti è un Tory — o un Wigh. E dopo questo, vi 
discorrono saviamente dell'argomento dell'opera dell' auto- 
re, o di qualunque altro argomento; ma perdono d'occhio il 
libro, e l' autore, del quale non si dice più sillaba. 

A me, Conlino lettore, piace assaissimo questo metodo, 
ma temo d' averne abusalo in guisa, che mi sono dimenti- 
calo del Dialogo de' Gentiluomini Romani. 

Or chiunque si fosse lo scrittore di quella conversazione 
a' tempi di Vespasiano, è pur certo eh' egli era valentuomo , 
gentiluomo e galanluomo. Perchè ei non riferisce se non 
quanto importa alla questione, ed insieme a rappresentare i 
diversi caratteri de' disputanti. Non però tocca mai faccende 
domestiche, sebbene quo' personaggi fossero morti. Bensì, per 
procacciarsi la fede de' lettori, gli avverto: Quegl' ingegni 
arano de' più rinomati di ftoma. Io l't corteggiava in pubblico 
e nelle loro case, ascoltandoli avidissimo d'imparare; anzi per 
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ardor giovanile io mi slava sempre in orecchi, e se altercavano 
o novellavano, e se anche discorrevano secretissimì. — In la- 
lino ha più decoro e più grazia: celeberrima tum interna 

quos ego domi quoque et in publico asseclabar, mira stitdiorum 
e upidi la le , et quodam ardore juvenili, ut fabulas quoque eo- 
rum, et disputationes, et arcana semola; didionis penitus exci- 
perem. Ma non ne riparla. 

E qucsla, panni, sarebbe stala epigrafe acconcia alla 
vita di Johnson compilala da J. Boswell. Invece ei scelse 
que' versi un po' troppo noli: 

quo fit ut omnts 

Votiva paleat velati descripta tabella 

Vita ttnii; 

Così la vita del vecchio manifestasi quasi in un quadro appeso 
in volo. Ma il vecchio Lucilio, di cui Orazio qui parla, sve- 
lava le proprie faccende da sè. Invece J. Boswell piaggiando, 
convitando, irritando il D. Johnson, visitandolo a tutte l'ore, 
accompagnandolo in tulle le case, lo induceva a chiacchiere 
e registravate in un diario che poi slampò in due grossi vo- 
lumi in quarto , letti da tutti e lodati da molti . Gì' Inglesi, per 
molivi che indagherò forse altrove, sono curiosi di pettego- 
lezzi stampati. 

Senofonte scrisse con pari metodo la vita di Socrate ca- 
lunnialo di avere pervertito con le sue parole le nienti dei 
giovani. Era dunque cosa utile alla verità e necessaria alla 
repubblica che i delti e i fatti famigliari di quel giusto l'ossero 
palesi ad ogni uomo. Non paragonerò il D. Johnson con So- 
crate; imiterei il sacrilegio di S. Giustino martire che nomina 
il Vangelo col titolo del libro di Senofonte. Bensì il diario di 
Boswell scioglie l'accusa data all'autore greco d'avere in- 
ventali o alterali que' discorsi ; perchè il tenerne esalto ri- 
cordo pare a molti cosa difficile, ferali™ Senofonte non rife- 
risce se non le azioni ed i (Indugili memorabili. 

Le vile degli egregi mortali perni eli eggi ale a tratti gi- 
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ganleschi ed eroici fanno parere le umane virtù o non credi- 
bili, o non imitabili. Dati' altra parie le arguzie, i sofismi, le 
inezie degli uomini maggiori di noi ci allettano a diletlarei 
delle altrui e delle nostre. Onde mi pare che gli anticlii 
Scrittori fossero più savj anche in queslo; e' mostravano i 
loro personaggi quanto bastava a compiangerli, ad ammirarli 
e a darne fiducia di poterli emulare. 

A chi mi volesse togliere ì pochi libri di biografia mo- 
derna a me noti, e non lasciarmene che uno solo, forse che 
mi terrei il libro di Boswell. Certo è che da tanti minimi 
detti e accidenti della lunga vita d' un uomo celebre e de- 
gl' ingegni suoi contemporanei spremo più sostanza di Storia 
letteraria che non da lutto il Dell'esprit degli elogi di Fonte- 
nelle, o dalle date e giudizj pregiudicati del Tiraboschi. 
Scrissi anni fa che le vite de' letterali non possono esser mai 
onestamente narrate da accademici nè da frati : a quali or 
aggiungerò anche i discepoli adoratori de' loro maestri. 

Vetabo qui Cereri* sacrum 

Vulgarit arcana- sub iùdem 
Si Imbibite, fregilemve meum 
Solva! phaselum ; 

e vuol dire: guardimi il cielo che io alberghi mai sotto le 
slesse travi, o mi fidi al mare nella stessa barca con chi di- 
vulga la sacra religione del secreto. 

Peraltro Boswell è discolpato da chi m'accerta che 
Johnson era consapevole di quel diario. Or Boswell non fu 
egli fanciullesco ministro della puerile vanità di un gran let- 
terato? E quel letterato non era egli, appunto per questo, 
sempre agguerrito ne' suoi dialoghi a contrastare più per la 
vittoria che per la verità? E il lettore, a cui si promette In 
pittura della vita d'un vecchio fatta con tal religione da essere 
appesa in volo agli altari, non è egli ingannato se il libro è alle 
volte un registro di oracoli meditali?— Ma e gli ospiti e gli 
amici di Johnson, e lutti gli altri che per caso discorrevano 
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seco, avevano essi dafo forse licenza a Boswell di slampare 
le loro parole, e spesso anche le loro faccende; e mostrarli 
vinti c legali diolro al carro del dittatore? Eppure è trionfo 
che fa deplorare quel mistro eroe condotto a spettacolo dal- 

uomo grande invitato a desinare per farlo udire da' commen- 
sali è pure infelice spettacolo! . 

La stanza d'un vecchio letterato è poco dissimile dalla 
Corte, ove l'invidia entra invisibile, e siede ed esplora ed in- 
terroga e accusa pietosamente. Credo che Boswell l'osse d'ani- 
mo ingenuo, e forse tanto da non avvedersi che l'emulazione 
co' suoi condiscepoli Io rendeva alle vulle maligno. Johnson 
era religioso, ma non senza superstizione ed intolleranza 
contro gì' increduli ; e, ogni discrepanza nelle massime teolo- 
giche era per lui ragione bastante d' inimicizia. Favoriva 
Goldsmilh, bellissimo ingegno in assai povero stato, e Boswell, 
per propria confessione, si costituì suo delatore — anno 1773: 
9 aprile, venerdì santo — Fui in chiesa col dottore la matti- 
na, e la sera; non abbiamo desinato; enti digiunando lesse il 
Nuovo Testamento — io gli dissi che giorni innanzi Galdsmith 
mi aveva dello: «come io piglio le scarpe dal culzolajo, e il man- 
tello dal mio sartore, così piglio la mia religione dal prete. • — 
Non so so era giorno e occasiono da ridire a un vecchio che 
digiunava siffatte cose. Dante danna presso al centro del- 
l'inferno le anime di coloro che dividono con zizzanie gli 
amici. 

Bensì, da che la è moda inglese, farete egregiamente a 
provvedervi di si fatti libri stranieri; tanto più che in Italia, 
a quanto io so, non ne abbiamo. Cosi parlerete in conversa- 
zione non solo di metafisica e di politica, ma ben anche di 
biografia; e col lesto alla mano avrete il piacerò di mostrare 
la dottrina, l'ingegno e le virtù immiserile e notomizzale in 
guisa da movere a scherno. Pur questi miei contro il libro di 
Boswell sono forse cavilli. Ad ogni modo gli ho scritti — c 
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spellano al bon-ton della repubblica letteraria ; — onde ne ag- 
giungerò parecchi altri. 

Perchè oggi è costume nostro ed inglese che, non sì 
tosto un uomo letterata chiude per sempre gli occhi co' quali 
esaminava i suoi searlal'aeei , né stimatili (ìnili né da pubbli- 
carsi — gli amici c gli eredi li stampano, e sotterrano col 
morto una parie della sua fama. 

Altri raccolgono le lettere, i biglietti, i polizzini de' mor- 
ti, e manifestano i segreti dei vivi. Sì falti documenti non 
sono innocui che alla terza o quarta generazione; e allora 
piissimo anche dar lume alla storia de' costumi cangiali col 
tempo. Tacilo si scusa se, per debito ili .innalisla, Iucca falli 
di famiglie delle quali non era ancora spenla la discendenza ; 
e talor li dissimula. Le lettere de' grandi mortali, vìssuti, come 
Cicerone, in supreme magistrature e in età di politiche agita- 
zioni, sono degne di chi le scrive, e necessarie a' contempora- 
nei ed a' posteri. Plinio il giovine, che in altri tempi e con 
ben altro ingegno allcttava d'imilare Cicerone, pubblicò dieci 
libri di ledere, nelle quali a me pare il più da bene e il più 
fatuo fra gli uomini, e il più ineschino Tra gli scrittori roma- 
ni. Lord Orrerij le illustrò in guisa da Ianni parere ridicolo 

Del resto sta nell' arbilrio di ogni uomo di pubblicar le 
sue lettere per farsi ridicolo; e da che non v' è tribunale 
contro la violazione del sogreln, io non accuserò chi stampa 
leallrui. Rincrescemi che non avremo più lettere leggibili 
d'uomini dotti. Scritte a penna andante, sono per essi, come 
per noi, facilissima cosa; e grata anche a' lettori. Ma a studiarle 
bisogna più lavoro clic a comporre un trattalo; e le riescono 
pernii mente nojose. Perchè quando i letterali prevedono 
die un loro biglietto alla loro innamorata sarà per essere ag- 
giunto alla serio delle lor opere, lo scrivono appunto collo 
siile di Plinio e di Voiliirc. 

Pur queste le sono doglianze vanissimo. Fu chi con più 
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dirilto ed autorità le faceva cent' anni addietro : ma oggimai 
l'abuso è ridollo a moda. Onde vorrei pure adatlarmivi an- 
che per cortesia verso a Padova, e Mantova: 

se nonché, avendo rilette le poche ledere che io ho del C... 
dcll'A... e delB..., non ho mai trovato indizio che essi, scri- 
vendo a me, abbiano avuto il pensiero alla posterità. 

Le lettere familiari degli autori ilaliani si riducono, per 
lo più, a cambiali da pagarsi a vista per altrettante ricevute. 
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N° VII. 

Londra 

Lcntus ili principila , longus in narratio- 
nibus, otiosus circa cxccssus. 
Diatmjus de caussh corrupi. elaquent. 

Ora dirò che dal dialogo di noe' gentiluomini romani 
apparisce che allora fosse bon-ton di scrivere a periodi rapi- 
dissimi e poco sonatili, a sentenze acute più che taglienti, 
a ragioni più profonde che splendide; e ad antilesi come 
queste mie. Sono molte le cause di si Hallo siile; nò so se 
dopo tante disquisizioni le abbiamo vedute tutte : ma la prin- 
cipale a me pare che provenisse dalla tirannide. GÌ' ingegni 
erano ancora romani ; e volendo dir l'animo loro, erano ne- 
cessitati a lasciare che i lettori gì' indovinassero. Il bisogno 
creò la moda della brevità misteriosa; e la moda precipitò, 
come avviene pur sempre, in caricatura ; cosi che uno di quei 
gentiluomini deride le lungaggini di Cicerone. 6h ehi parla 
al popolo non può mai ripetere una verilà tanlo che basti. 
Però gl'Inglesi d'oggi sono, per lo più, scrittori chiarissimi. 

Credo che il modo di Cicerone dimandi troppo tempo a 
chi legge, e il modo di Tacito troppo studio a chi scrive. Io 
gli ammiro come maestri; ma volendo sfare a tu per.tu con 
amici, piglio i libri de' Fiorentini del 1300 che, come Filippo 
di Commines, dicevano le loro ragioni schiettissimi e senza 
lussureggiare o condensar di parole ; nè sapevano ancora cosa 
fosse in letteratura il bon-ton. 1 Greci conciliavano il bon-ton 
e la semplicità, se non che — fossero o no divoti — non 
parlavano nò scrivevano quasi mai che non nominassero 
quelle loro Dcilà. Ora, giacché abbiamo ozio, poniamo che 
taluno di essi di mezzano ingegno avesse pigliato a scrivere il 
Gazzettino : ei v' avrebbe ne' primi tre capitoli fatto una cosa 
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sola della epigrafe, dulia dedicatoria, della prefazione, inco- 
rninciando, per esempio, cos'i: 

Capol. Uno de" poeti antichissimi narra come Venere 
sorgendo dal talamo d'Anehise, sentì che era Dea e se ne 
dolse. E non tanto d'essersi falla sposa a un mortale, quanto 
della vecohìaja dalla quale l'amante suo sarehbc slato un dì 
deformalo. E riroìravalo afflitta, e diceva: 

Alii! coglierà te pur la vecchia etade 
Egra, pensosa, che con l'ali pronte 
Gli uomini incalza, e in odio anche al ciel cade. 

E baciatolo sospirando, risali al cielo. Nè venne più al lello 
di Anchise. Il quale raggiunto dalla velocissima età, conso- 
latisi Uclla [inaurine che aveva pur sempre in cuore bellissi- 
ma della Dea. Adoratala, ringraziandola del non essere tor- 
nala più a lui; da che trovandolo sì rugoso, l'avrebbe avuto 
a schifo e fuggitolo, senza lasciargli nella memoria nè la 
^■iitiluiline per qne' sospiri, né la solvila dell' ultimo bacio. 

Capo II. Orio, rileggendo questi ed altri poeti consiglieri 
miei sapientissimi ed ilari, ho dello a me, e dirò a te pure 
— amico mio e un dì compagno gralissimo della mia gio- 
ventù, — che oggi mai siamo prossimi agli anni quaranta. 
Slarà bene adunque di pigliar commiato dalle belle e gra- 
ziose giovani, or quando ce lo daranno forse mal volentieri 
e con affettuose parole. Bensì fra non molto le moveremmo 
a fredda pietà; poscia a riso; e per ultimo a noja. E a non 
essere più seguitate e rattristate da noi, ci chiuderebbero a 
chiave come dicono che l'Aurora pur faccia ogni dì con Tilone 
decrepito r 

Fugge, nÈ ohlia di chiudere la soglia: 
Egli 11 n suon lungo lamenti! vai manda, 
E di gioja e vigor tutto si spoglia. 

Or a confortarci al doloroso commiato ho raccolto nella 
mia memoria, e registrerò in questo volumetto che intitolo a 
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te, amico mio, le follie care e vaghe ne' giovani, ma disdi- 
eenli all'età matura; appunto come le rose sulla calvizie. 

Capo III. Adunque, innanzi d' incominciare, mi traggo 
ili capo la ghirlanda di rose; e invocando le Venere e Amore, 
—e voi Grazie, e le Ninfe seguaci vosi re, fuggitive da' Satiri,— 
e te Ebe la giovanissima fr;i le Dive , appendo al vostro altare 
Li corona. Sono rose voslre. Voi me le avete date a bocciuoli 
e rugiadose; ed ecco ve le rendo a fiori, spiegati, ma pur an- 
cora fragranti ; e, non foss'altro, non ancor tocchi da ermi ca- 
nuti. Fate duoque eh' io d'oggi in poi mi rallegri con la ricor- 
danza delle gioje die voi mi avete lalor conceduto; ch'io rida 
d.-lle fidili?, e ripensi alle lagrime che avete accollo assai volle 
in sacrificio ila me: sì che io rinsavito, perdendo i vostri, 
ritrovi piaceri ass-iì meno amabili, ma necessarj alla fredda 
solitudine dell'età. 

Capo IV. E qui il buon Greco si farebbe a narrare fatta- 
relli, e con le solile allegorie predicherehbe moralità, e senza 
mai parere filosofo. Se non che ogni Gazzettino, che or em- 
pie quattro facciate di questo larghissimo foglio e in questi 
caratteri mici minutissimi, starebbe lutto chiuso nella misura 
di uno de' tre capitoli precedenti ; e per ogni capitolo avrebbe 
scritto per più d'un mese, e parrebbe dettato in mezz'ora, lo 
peraltro scrivo, come vedete, all'uso moderno e prestissimo, 
tanto più che qui tratto di mode; e continuerò per un pajo di 
settimane, dopo le quali uscirò, a quanto io temo, di moda. 

E poi quel dar del vecchio all'amico anzi tempo non 
poteva esser di bon-ton che fra i Greci. I vecchi eleganti 
sono bene accolti in tutta l'Europa, e meglio a Parigi, ove, 
per non lasciar sedute le fanciulle che non han ballerini, bal- 
lano con brio giovenile. E in Milano Don .... Don .... ec. ec. 
preservano le dame dalla necessità di fidarsi a servitori venali. 

Non so come la cosa si stia in Inghilterra : ho veduto tal 
rara volta alcuni damerini sessagenarj meno fatui de' Fran- 
cesi e meno stupidi degl' Italiani. Contano novellette, e le si- 
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gnorine abbassano gli occhi: — ma le coniano un po' lunghe, 
e le signorine pare che s'addormentino. Ed ei ne ridono, e 
corrono in un altro canto della sala a parlare di letteratura 
cogli uomini; nò mi sono informato più in là. 

Ne' paesi Svizzeri non ne ho veduto che uno solo. Desi- 
nava a tavola rotonda a' Bugni di Buden d'Argovia, e discor- 
reva per tutti noi in tedesco, con parentesi d' un po' di fran- 
cese ed un po' di tosse. Ragguagliava le damo di molle 
li i'si'hc notizie della Corte di Parigi, dov' egli non era mai 
staio; ma v' era appunto allora un suo figlio so tt' ufficiale, e 
gli aveva mandato l' ordine de la jleurde Lys da parte de /'an- 
cien regime. Cosi dicendo, mostrava 

Con inani se.irne c pupille tic tremole 
Tri! lakicdiiore pre/.io.si; i' Uilyii.li', 
Fìbbie ed lineila e mille cose e mille. 

Ma cosi chiacchierando, la prefazione usurpa le malerie, 
de' Gazzettini. Onde mi spiccherò a darvi, Contino lettore 
mio, alcuni avvertimenti principali, e poi verrò al punto ca- 
pitale; e se mai me ne dimenlicassì, oqui o in alcuni de' se- 
guenti numeri, come alle volte m'accade, cercatelo, e lo 
troverete sempre nella epigrafe. 

Peraltro innanzi tratto scuserò le troppe mie citazioni, 
lo le fo per infingardaggine; e se mi ricordo che i miei pen- 
sieri sono stati detti da altri, le scrivo, e fo lettere a mosaico. 
E sono sì mal avvezzo a scriver lettere a mosaico, che appena 
la memoria non mi suggerisce de' versi, io pianto la penna. 
E davvero mi par che l'ombre de' poeti vengano ad appog- 
giarsi col gomito al dosso della mia seggiola, e mi dettino Se 
loro sentenze. Mi volto col viso a riconoscerle, e talvolta spa- 
riscono senza lasciarsi conoscere. Vorrei talvolta far versi 
anch' io, 

Ma siede ora il dolor sulla mia lingua, 
E vien manco la. lena. Odo Uilrolta 
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Gli sdirli de' pomi, ed i soavi 
Modi ne apprendo, ma vacilla e manca 
Ali» mento memoria; ed io gl' intendo 
L'uri doijo l'altro bisbigliar, passando: 
Perche canta costui? Qui non ha madre 
Che sorrida al suo canto. — 
Ora avvertile, 

Primo: che se le mie lettere non vi capitassero, voi ri- 
correte per mezzo di agenti diplomatici a' governi del conti- 
nente, — segnatamente a 



Berna, dacché, per meno pericoli e meno gravezze d'affran- 
catura, le mando per quella strada a un amico sino a Lugano. 

— E' vi diranno lealmente : « che questa moda di violare le 
lettere è perfida tirannide di codardi, santificata dall'esperi- 
bile Democrazia Parigina, mantenuta dalle violenze volpine 
di Bonaparte — e che un dì o l'altro scaderà, come tutte le 
mode, da aè. Ad ogni modo è perfida iniquità di codardi, 
:dla quale i governi d'essi agenti diplomatici e i loro fedeli 

Secondo: che a voi toccherà distrigar la matassa delle 
mie digressioni a fila di mille colori e rosee e sanguigne e 
funeree; bensì, quando m'adiro o m' affliggo, rileggete ciò 
che un Grecista suoleva dire, e poi un giornalista stampò, ed 
io feci ripubblicare.... Ma dove pescare oggimai que' Giornali? 

— E però eccovi l'articolo come a me ne sovviene appunti- 
no, sì perchè parla di me, e si perchè è fallo con ingegnosa 
l'tiiiiolugia, con teorie fisiologiche — delle quali non m' in- 
tendo, — e con applicazione felice di versi classici — ed an- 
che con verilà: solamente mi rincresce ch'ei faccia !a madre 
Natura pedan lessa di grammatica greca. Vero è che io na- 
sceva in Grecia, e morrò forse compianto da qualche le t te- 
rsila amabile d'Inghilterra. 

Dopo le lodi cortesi, e i biasimi meritali, il critico con- 
clude così: » insomma diresti elio la Natura, nel crear quo- 
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st' indi vi il no, abbia avuto in mira il nome eh' ei doveva por- 
lare: $(ó; Fos significa luce, e koXos ckolos significa bile. 
L'ardore fa gli uomini risentili ad ogni impressione; e la ma- 
linconia li fa attentissimi osservatori di sè e di tutte le umane 
azioni. E it foco e la bile riuniti in gran dose danno energia 
agli scrini e risolutezza alle azioni ; ed insieme certa ira, certa 
tristezza e certa sagacità, per cui gli scrittori riescono spesso 
ijinmtimlaUli, ihslkiiosi e inopportuni censori. Questa È per 
l'appunto la splendida bilis, esaltata in un luogo da Orazio 
come sorgente di grande poesia; e deplorata in un altro 
come motrice di Mere passioni, le quali da.' Latini e da' Greci 
erano riposte nel fegato; e l'indulgentissimo Anacrconte vi 
colloca anco l'Amore. Gli amici di questi individui faranno 
bene a godere della loro conversazione, che alle volte è lietis- 
sima, e il pubblico a leggere le loro opere dove non sono te- 
nebrose per certo stile lor proprio di oscurità misteriosa e 
il' idee all'nlhle c ap|ien,i accennate, e d'eloquenza compressa 
sdi'^iiosumenl^j qunsi ci l'essi non volessero per lettori che i 
loro pari. E chiunque non ha le loro opinioni farà bene a 
scansareJa lor collera, eaverc pietà della loro malinconia. * 
1 versi d'Orazio stanno.... Ma tanto esso che l'Anacreonte io 
non gli hoqui fra i miei pochissimi libri — e sono impedimenti 
pur troppo al pellegrinaggio — ma ricordomi ohe i passi erano 
onestamente citali. Quanto al consiglio, io n'aggiungerò uno 
più utile: non fuggitemi, dacché vi ho fuggito — non com- 
piangetemi, ma valetevi delle mode registrale nel mio Gaz- 
zettino; lasciate slare quel che non intendete; e ridete. 

Terzo : che a voi non darà noja se io tratterò, come quel 
buon teologo Domenicano, de rebus omnibus et de quìbusdam 
aliis; e vuol dire: di (uff e e di alcune altre cose. Tuttavia vi 
prometto che o di diritto, o di traverso, o di sghembo 
avranno sempre che faro col bon-ton. lo, Contino mio, 
fra' piaceri di questo mondo credo sommo, purissimo di va- 
nità, di rimorso, d'invidia e di noja quest' unico: di sedere 
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fra schietti amici e vaghe donne e giovani innamorali, e 
chiacchierare a sproposito, e come gl'Inglesi dicono talk 
non-sense. — Ma ora con chi? Siamo già a mezzo luglio, e 
ludi scappano in furia dalla città. La lellura mi fa indigestione 
— il pensare mi rode !e viscere — il non dire nè pensar 
nulla mi fa subito accorgere ch'io sono inceppato, angosciato 
dalla mia gamba. E poi sapete come i vapori ed i nervi in- 
quietino tutti noi gente alla moda, quando appunto bramiamo 
di godere anche noi della pace e della libertà della solitudine. 
Or io non posso andare a chiaecbierare nemmeno con le ca- 
ricature appese alle invetriate delle botteghe. Però m' appi- . 
glio a questo partilo ultimo dello scrivere. Or s'uno mi do- "' 
mandasse : donde mai l'è venuto nel more quel lauto che credi 
d'avere dì buono? direi: da mia madre e da molle altre donne, 
le quali m'aprirono l'anima alla gioja ed alla pietà. Poi se 
volesse che io gli spiegassi come mi sieno entrali nel cranio 
lami pensieri soavi, pazzi *ed indifferenti , molli a ogni modo 
e prontissimi a sgorgare sul foglio, io davvero non troverei 
du rispondere. Sarà forse combinazione di materia biliosa, e 
di moto igneo; ma io vi ho già confessato che non so di fisio- 
logia — nè di chimica; e qui la mi saria necessaria per con- 
versar con le signorine. — So bene per esperienza che le mie 
idee m'escono tulle dal calamajo, e scrivendo mi par di sco- 
prire cose, delle quali io sapeva d'essere al tulio ignorante; — 
e allora vo innanzi con la penna, perchè mi compiaccio d'im- 
parare da me. — 

lo vo pensando, e nel pensici' m'assale 

Una pietà si Torte dì me stesso, 

Clie mi conduce spesso 

Ad atiro ragionar ch'io non soleva; 
sicché davvero non so più dov' io mi sia. Solo so ch'io vado 
scrivendo una prelazione per amor voslro e de' mici futuri 
Gazzettini. — Noi scrittori moderni facciamo come gli anli- N 
chi Coribanti. Battendo timpani e cembali avvertiamo il lettore 



Digilizcd by Google 



74 



IL GAZZETTINO DEL UEL-MOiVDO. 



che pigliamo le mosso per un lungo viaggio : poi ci fermiamo 
ad accordare i noslri strumenti; poi l'avvertiamo di nuovo 
che le pigliamo, e finalmente falli più giri, (orniamo al puniti 
donde eravamo parliti ; e al lettore tocca ballare c suonare e 
girare con noi, o stanco tornarsi a casa da sè. 

Ma fuor di scherzo; badate agli avvertimeli che vi ho 

dato. 
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N« VHI. 

Londra. . , . 

Il furor letterato s guerra mena. 

Petrarca. 

Ed eccomi alla lena parie del mìo discorso e alla più 
importante sul Dialogo de' Gentiluomini Romani del lempo 
di Vespasiano. Dispulavano intorno al merito degli oratori 
antichi e inodorili. Erano di opinione contraria, oratori essi 
pure e avvocali , e peroravano in quella conversazione ag- 
guerriti d'eloquenza, d' ardire e d' ostinazione. Nondimeno 
non si lasciano mai sfuggire nè parola, nè mollo, nè cenno 
che non sia signorile. Non saettano mai i difetti personali, o 
i costumi domestici, o i princìpj politici del loro avversario; 
bensì le opinioni letlerarie e lo stile. E' si offendono vicende- 
volmente con acuta e allegra ironia, 

L'ironia die va all'anima, condita 

Di arguto viso, e con amare lodi 

V oueslo e il vero addormentati irrita : 

e allorché si credono vincitori, sorridono ingenuamente da far 
sorridere il vinlo. 

E tali erano le liti lelterarie anco un secolo innanzi, 
quando Attico, Cicerone e Bruto e parecchi altri uomini egregi 
disputavano con opposte sentenze e con ardite risposte in- 
torno alla Virtù, alla Giustizia e agli Dei; ma non passavano 
oltre all'ironia, che fu anche l'arme di Socrate; e la maneg- 
giava si destramente da far sospettare del candore dell' animo 
suo. Ma egli deridendo i retori parlo con vera eloquenza; e 
confondendo gì' ipocrili e i sofisti morì per la verità. Sem- 
brami cheiGrcci e i Romani, quando altercavano per illumi- 
narsi l'ingegno * non s'irritavano con invettive, colle quali, 
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quando parlavano o per la Patria, o per il loro partito, o per 
ii loro proprio interesse si laceravano nel Senato e nel Foro. 
Qui nel Parlamento, a quanto io mi sappia, non si affrontano 
a spada diritta; ma si trafiggono obliquamente con que'molti 
pungenti a' quali i Lacedemoni, per legge di Licurgo, avvcz- 
zavansì fin da fanciulli. 

Quanto agli autori , ci s' accapigliavano una volta anello 
qui, e si scapigliavano, e ravvolgevano nella contesa «li ami- 
ci, i figli e spesso la moglie, e talvolta anche i parenti morii 
de" loro avversari. E talora anche adesso, volendo illustrare 
una iscrizione sepolcrale o una sentenza delia llihbia, scoprono 
i bassi natali o la indigenza dei loro contattori, o le colpe 
de' loro congiunti. —E questa a me pare ferocia inumana; 
perchè ehi sfascia negli altri siffatte piaghe, toglie a quegli 
sfortunati la forza di tollerarle con pentimento e pudore. 

Peraltro la è moda che da parecchi anni in qua va sca- 
dendo ; e se pur taluni la seguono, son Cigni neri per chi ha 
veduto in Italia lo legioni de'Corvi che pochi anni fa si pilla- 
vano congiurati or dalla plebe, ora dal Principe, ora da Pa- 
trizj, orda Preti sovra le piaghe de'generosi Cavalli. — Ripeto 
un passo da me scritto e stampalo allora , appunto perchè io, 
Conlino lettore mio, qui ora la fo da autore, e adempio al 
debito di citare le opere mie scritto; e quanto alle altre da 
scrivere, ho in pensiero di dettar quattro lettere, la prima su' 
Duelli d'armi, la seconda sa Duelli a braccia, che gì' inglesi 
con derivazione Ialina chiamano pugelììsti, la terza su' Duelli 
dei Galli, la quarla su Duelli di penna; e questa avrà per ti- 
tolo Emucomaehia. 

E qui, Contino lettore, confesserà come sono stato sfi- 
dato assai volle c con fierisstmi assalti a duelli di penna 
da' maestri miri, mici c.oricìiladiui e labi' anche stranieri, e 
mi sono sempre sentito vìlissimo di coraggio e di forze. E 
perù, affinchè non credessero che io tacendo li disprezzassi, 
ed anche per non lasciare i lettori nostri giudici in dubbio, 
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non ho (rovaio ripiego se non quest' uno di far punlualmente 
rislampare gli stossi articoli Ji giornali e g.i//,dle, epigrammi, 
ilisiL'ila/ioiii, ccnsuru inorali e accuse puliticlie pubblicate a 
mio lume dai suddeili letterali miei con filladi ni e slranieri, 
e tulli maestri miei. Cosi ristampale sema alterare sillaba 
loro né aggiungervi sillaba mia, io le lasciava distribuire agli 
amici, nemici, a' noti e agi' ignoti; ed io usciva di ogni pen- 
siero di quella l'accenda. E così in nuovi incollivi io farò per 
la gloria degli uomini dolli — perii mio dolce riposo- — e 
per l'amore delle vergini Muse; le quali un giorno in Alene, 
a proposito di cerla rissa sul merito di Euripide e d" Eschilo, 
dissero all' orecchio del poeta Aristofane: 

Le fornaje son use 
A dirsi otibrobrj, e non le sanie Muse. 

Or concludendo, dirò, e spero con equità, che s' ha da 
considerare come que' letterali del tempo di Cicerone erano 
consoli, capitani d'eserciti, pontefici massimi, e ehi padre 
della patria, e ehi uccisor di Tiranni, e chi signore del mon- 
do. Augusto scriveva Tragedie, c non riuscendogli, le bru- 
ciava; « Cesare Dittatore, oltre a' suoi Commeutirj, pubblicò 
un libro di snggelli grammaticali. E gì' iulerloeulori nel Dia- 
logo commentalo sin qui disputavano di oratoria c di siile, 
avendo per loro elicmi le intere nazioni, e primeggiavano per 
ingegno e dignità ed opulenza. Ami uno di loro Bdegnalofti 
della sua celebrila d' oralore, coltivava la poesia, chiaman- 
dola più augusta e più santa d'ogni eloquenza. Così spesso i 
domani e i Greci, stanchi della mutilila delle slragi c delle 
fatiche dell' ambiiione, si riparavano, come ad asilo, alle al- 
lure della l.elleratura, 

CU' erta ne biada in sua vita nan pasce, 
Ma sol iì' incenso lagrime e d' ainomo, 
E nardo e mirra son l'ultime fasce. 
Invece, dal cinquecento in qua, molli autori non polendo aver 
7' 
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uè gloria né irte onesta, e dovendo pur pascersi di biada o 
d' erba , sono spesso dalla loro iniqua fortuna, e mal loro 
grado, costretti a vender satire e lodi, e guerreggiare come 
per la preda. 

E rarissimi sono dal cielo dotati della magnanimità di 
Dante, il quale dice gemendo che era stretto dalla povertà a 
stendere la mano , 

E sentirsi tremar per ogni vena: 

e per non avvilire il suo ingegno, avviliva il suo volto. 
E qui è tempo di finire la Prefazione. 
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Al Contino C" a Milano. 

Avot vagati. 

CiTULLUS. 

Voi in Inghilterra ci siole già sialo per tre settimane 
— e il conte C" per quattro — e il marchese V" per cin- 
que; e altri così ; — fra' quali a' dì scorsi il marchese G"* 
esaminò l'Inghilterra neW Hotel Sabìontere, e non usciva mai 
che per vedere il bel mondo nel circuito di Leicester Square; 
e baslavagti. S' annojù; c dopo quindici giorni partì a ridire 
e giurare e confermare l' antica novella della inospitalità de- 
gl' Inglesi. Ma voi, Contino mio, vi siete affaticalo correndo 
a vedere il paese col volo e 1" occhio dell' aquila, e avendo 
conversalo con postiglioni e con osti, non potete parlare che 
della ruvidità degl'Inglesi; — e il marchese G"" c voi vi siete 
doluti dcllj venalità di tulli <•. di tulle. 

K così va fatto, dacché è por moda, e anche inglesi;. 
Anzi, per dir giusto, l'andare e Inruare viibndn è oggi in 
■ulta 1' Europa un indizio i/u suprème boti ton. Per lo più sif- 

l >iii u.Yt'i >'>•'■ [■■■il -■■ ■■ I"--'' ■'■ ■ '•> ludi Mi- li 1 tirili . 

eccettuata l'indulgenza, perdi ci se la serbano per poterla esttr- 
CÌtare assai più utilmente con le lor Dame. K intanto vedono a 
Milano, a Firenze e altrove le contesse A — B — C — D sino 
alla Z, che assordano I' aria e tutte le vie col fracasso e la 
pompa delle carrozze, e saltando da Baccanti ne' balli, c sfog- 
giando nelle veglie e ne' palchetti in teatro dinanzi a' fore- 
stieri, allo splendore di mille lumiere, i loro vezzi invecchiati 
per la gioventù del paese, aspirano, non potendo allro, alla 
celebrila dell' infamia: però i forestieri tornano attoniti del- 
l' inverecondia delle Italiane. Ma scioperati ! a voi bastano le 
lettere dell' abbiccì a registrare ne' vostri itinerarj le venli o 
vonliquatlro che fanno chiasso per mille; ma a contare le ve- 
reconde vi bisognerebbero numeri ; — e non le trovereste mai 
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fra quelle poche, che sole ne' pochi giorni della vostra dimora 
possono darvi noli' occhio. Le cittadine Italiane, alle quali la 
mediocrità della forluna concede modeste passioni e mode- 
stissima vita, hanno più desiderio e più agio da coltivare il 
loro ingegno e il loro cuore, e tremerebbero d' aprire la loro 

slosi, quali pur siete, e lasciatisi vedere quando le stanno le 



Ma questo di proverbiare la fama delle donne forestiere 
era mestiere anche de viaggiatori antichissimi, e se ne veg- 
gono indizj in un frammento di uh comico Greco ; 

Ospite, riedi a Sparla, e di Medea 
Narra e di Danae ingorda d' oro, e d' altre 
Famose d'oggi: a le la fama taccia 
Le buone. Or va: qui l'ottima e colei 
Che molto in casa, e poco in piazza 6 nota. 

Per altro io ammiro — e in buona fede— ammiro chiun- 
que adempie al suo scopo, risparmiando il più che si può le 
tre cose le più care alla vita — oro, tempo e riposo. Or chi 
viaria per moda non ha di mira se non il ritorno, osi 
strugge di riaffacciarsi rinnovalo di abiti, d' usi e di fama, e 
poter raccontare 

Le novi là vedute e dire: io fui. 

Ma voi bealo, beatissimo più degl' Inglesi, a' quali, per 
esser arruolali almen ua gregarj nell'esercito della Moda, 
tocca correre almeno mezza l'Europa: ne s'allentano di 
troppo ostentare e promovcre a spada traila usanze stranie- 
re; uè fare le cosi' strane delinquali imbizzarriscono allorché 
sono nel continente, come uno eh' io vidi andare attorno in 
Italia col cappellino da donna. Invece a voi, Conlino mio ca- 
ro, a farvi invidiare dal vostro bel mondo bastano quattro 
mesi fra andata e rilorno; esc disprezzate gli usi, gli artefici, 
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Ì libri italiani , se affettate d' impazzare in casa voslrà come 
alcuni inglesi impazzano fuori di casa loro, voi siete esaltalo 
eroe della moda. 

Ed ecco come godete de' voslri allori pacifico— mentre 
la disgraziala mia gamba e la Moda ini riducono più infelice 
de' più infelici eroi della Grecia — mentre il bel mondo in- 
glese, che da mezzo gennajoin qua godeva delle veglie, de' 
convili, de' balli, dello strepilo, delle nebbie, del fumo e dei 
ehtbs di Londra, è costretto a' primi calili della stagione a dis- 
perdersi agitato dalla Moda, che corre la ciilà cavalcando un 
ronzino di posta, e, scoppiettando colla frusta, desta chi dor- 
me, e sferza chi non si move, e imperversa 

Non altrimenti falla clic d' un vento 
impetuoso per gli avversi arilori, 
CUe tier la selva senz' alcun rallento; 

I rami schianta abbatte e porta i fiori. 
Dinanzi polverosa va superba, 
E fa fuggir le Dame e gli AmadOTÌ. 

Chi rifugge alle sue ville — chi allo altrui — chi alle locande 
della campagna — ehi «'bagni di Halli o di Cheltenham — 
clii a binarsi lungo le spiale dell'Oceano; e dame e donne 
e bambini a sei a dodici colle nudrici, e ragazze a frolle come 
se le fuggissero del Monastero, ed ajc ed avole con i medici 

Movon battendo l'aure di clamori. 
Quasi stormi d'augni. Cosi campale 
Al verno e alla rovina delle piove 
Schiamazzano le gru (pianilo alla zuffa 
Rinlìeriseiio più ardile in primavera, 
E dritto all'ocean tendono l'ali 
A dar guerra a' Pigmei : odi per l'alto 
Dividersi alle strida orride l' acre. 

Dissi dame e donne, dacché qui la figliuola d'un hotleg^jo 
non vuol giurare fedeltà conjugalc, se lo sposo bottegai 
non le promette innanzi tratto che essa e i signorini 
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futuri andcrannn per un pajo di mesi lo enjoy the beauty 
flf the country, e a rifarsi in salute ai bagni di mare — 
Ridete? Ma e venti anni fa te madri e le suocere patrizie 
in Italia non ottenevano forse che il notaro nella scritta 
dotale rogasse che una giovinetta, allevata fin- allora al 
candore e al pudore, avrebhe avuto diritto di scegliersi a 
genio della madre e della suocera un Cavaliere servente ed 
un confessore? Ed erano indispensabili, affinchè la sposa non 
fosse dissimile dalla suocera e dalla madre. 11 cavaliere ser- 
vente le faceva a un tratto smarrire la ridicola semplicità del 
candore — e il confessore avvezzava!» appoco appoco a rac- 
contare senza pudore i suoi falli — a saldare i debiti con la 
coscienza, ed a farne con più fiducia degli altri. — È vero 
che qui si fratta di bottega], e in Italia era affare di patrizi: 
jna intanto il bel mondo inglese va al mare. — Taluni amma- 
lano e passano il mare a invocare le Naiadi minerali d"Aqui- 



tori nella Camera de Deputati ; — chi va a venerare per cin- 
que o sci settimane la patriarcale integrità degli Svizzeri , c 
l'austerità magnifica della Natura, e arrampica per quelle 
montagne 

Con la moglie e l' ancella , i figli e il cane ; 

e poi stampa un itinerario e narra al mondo eh' ei v' è salito 

Cura sociii natoque peitalìbus et magnis Dis. — 

Chi per vedere la cattedrale di Colonia, innanzi che Ì Prus- 
siani la lascino andare in ruina, parte di Oxl'ord o di Cam- 
bridge con cento lire; ed avendone consumate cinquanta 
sino ad Anversa, torna prudenfissimo indietro; — chi si con- 
tenta di bere alla salute della Moda una dozzina di bottiglie 
n\V Hotel Desse'm a Calais: — e chi non sa dove andare va ad 
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ogni modo, — e chi non può si rimpiatta in casa a finestre 
chiuse e ad orecchie incerate come i compagni d'Ulisse, per 
non udire lo scoppiettare del frustino della Moda; e, se l'ode, 
L-ji]ipi;illasì non so dove; e le donne, che n' han più paura, 

Come le rane innanzi alla nimica 
Discia per l'acqua, si dileguali tutte 

Ed io? eccomi qui dannato come il povero Teseo a se- 
dere immobilmente — e a dolorare impedito d'un piede e 
relegalo in un' isola come il povero Filolletc: — e se pofrò 
movermi c uscire di casa, sarò come il povero Bellcrofonle , 
il quale, dal giorno 

Clic fu da lutti abbandonato i Numi , 

Per le campagne degli Alei vagata 

Solo; e si ritraea donile scorgesse 

Vestigio d'uomo , c si rodeva il core. 

Londra brulica tuttavia di un milione e più di morlali: ma 
guai se mi approssimassi a un di loro, — se non dicessi che 
Londra è un deserto, — se si sapesse che io non sono andalo 
in campagna! Noi esercito della Moda abbiamo per sacra- 
mento l'obbligo di osservare e ridire, se tulti ed uno \kv uno 
i nostri commilitoni fanno o no il debito loro. Onde, come 
potrò salire in carrozza, viaggierò sino ad una casuceia che 
ho già tolto a pigione Ire miglia fuor di città, tanto da poter 
dire anch' io che sono stalo in campagna. 
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CITAZIONI ED EPIGRAFI 

ALL' AVVOCATO GIOVANNI COLLINI. ' 

Poca favilla (jran fiamma swiuuh. 
Dante; Farad., [, 5*. 



.■ a ciascheduno de' quali basterà dire: Dabunt 

mihi vernarti mei cives, vel gratiam pothts habebunt, quoti, 
rum essel in ttnius palesiate respubliea , neque ego me abitili , 
ncque deserui , neque nfjlixi , neque ita gessi quasi nomini atti, 
temporibus irattts — ed io aggiungerò con pari fiducia : neque 
ita porro aut aduialus, aiti admìrutus forlunam sum allerius, 
ut me meni pcenìleret. 

Altri dunque, Giovanni mio, sprechi parole e quiete 
e decoro in sì falle recriminazioni — non tu; che coli' elo- 
quenza puoi no' tribunali costringere i giudici ad affliggersi 
più che ad adirarsi sulle colpe de'miseri : ma io, Giovanni min, 
io non t'udrò forse più. Or 1' avere traversato poche miglia 
d' oceano giovimi , non foss' altro, 

Xeplunum provili e terra spedare furenlem, 
non però mai 

Oblitusque meorum , ublivhcenaus e! itti»: 

i L'avvocato Collini , lìorenlino, uomo illustre nello lettere non 

inni'! l'In 1 urlì i ^iuris|ii uik:ii/j , t iiMipdr.nirn ..Ivi l'incoio eli amico 

suo, si chiami) Lorenzo, c non Gìui-ami. Tiuluvia , siccome fra le 
carte foscoliane esistenti presso l'Accademia Labronica, tanto in un 
abitui™ di i[ucsiii leLlura si/iiiLo ili [hi-tio ilei Fosculo, i|Uanlo in una 
follia ilcir;i[ii;iiii]i'iisi.i i.'oi'rei.la diiU'Aalinv b si.-[ii[>:-r multalo Giovanni, 
unsi abilitino creiliitu ili dover conservare Ij lezione de'iiiaiiosi.'iilli 
anco nella stampa, [f.s.o.] 
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pur se la fortuna mi ravviasse all' Italia , la traverserò a ocelli 
bendali, per non ischiuderli che a riveder la tua terra: 

Ilìe le tumini focus et beata 
Ptislulant arte»: ibi In cale.ntem 
Debita sparga lacrima favillam 
Vaia amici. 

Davvero; appunto sovr' uno di que' colli, contemplan- 
doli spesso da Bellosguardo, io vagheggiava d T essere, quando 
che fosse, sepolto: 

Que' cento colli orni' appennin corona 
D' ulivi e <T antri e di marmoree ville 
L' elegante citlù , dove con Flora 
Le Grazie han serti c amabile idioma. 

Ma se non guarderò l'altra Italia, non toccherò neppur 
co" miei piedi il paese cognominalo Beozia lombarda: scan- 
serò la Tebe milanese, risalutando dalla lunga con gemito 
quei giovani generosi — e n' ha pure — costrelli a vedersi di- 
nanzi la boria codarda di que' palrizj , e di udire le loro ca- 
lunnie, che quella plebe non crede, e se ne pasce, e le ri- 
vomila; esclamerò coni' Apollo: ■ . 

0 Citorono! ed o piaggia tebana! 
Voi non sarete la nutrice mia. 

Non so se siano di Dionigi Stracchi , o del padre Pagnini, nò 
se li serivo appuntino; ad ogni modo son versi d' una delle 
lor traduzioni dell' inno di Callimaco a Dclo. — Ed ora solo 
comincio ad accorgermi cho impiastro ì fogli di citazioni : ma 
discorrendo teco sì da lontano mi vo' pure illudere , e veder- 
mi» seduto a rincontro , e ascoltarti , come quando ciarlando 
meco di baje, le magnificavi con mille versi di poeti latini; 
e ti scoppiavano — Dio solo che te l'ha data sa il come—dalla 
memoria, più improvvisi che non le astuzie dalla lingua 
d'Ulisse, 

Clic fioccavano a vortici di nevi. 
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E a proposito : guardando pochi di fa un articolo dì gior- 
nale francese, ho veduto il tuo nome, — c leggendo, vi ho 
trovato de' guai per te, e per le citazioni ; — e 

Credeva e creilo e creder credo il vero 

che tu non n' abbia notizia. Pochi dì fa le intimazioni di Pa- 
rigi vi capitavano come avessero ali. Ma dacché Carlo V ac- 
casò la sua figlia bastarda al duca Alessandro bastardo de'Me- 
dici , e per bontà di due beatissimi Padri di quella casa, uno 
de' quali era pur esso bastardo, è fatale all' Italia che a' pa- 
droni d' ieri sia, dal vedere al non vedere, chiusa la strada 
e la porta da' padroni d'oggi — e a' padroni d'oggi da'padroni 
di domani. — Dio ve li tenga lontani! almen sino a doman 
1' altro; ma io, 

Io gì' immagino si che giii li sento. 

Adunque — per citar anche monna Caterina de' Camaldoli — 
Sor avvocato Collinì, accademico della Crusca, eli' abbia da sa- 
pere come quaimmente succede i' ccaso strano , che, se la voi 
aere un pochino di carità de' vacabili nostri fiorentini, l'arà da 
rifarsi a ire a Parigi. 

Ricordati di quel Francese, che, quando tu eri a Parigi, _ 
sgrammaticava sulle tragedie dell' Alfieri e la lingua toscana. 
Ella s'È gloriosa e ciò non ode: 

ma tu allora hai voluto udire, ascoltare, rispondere e pero- 
rare nel Monitore; ed ora ti sta bene se t' è inlimato di ri- 
comparire a scolpare te e noi delle censure antiche, e di nuove. 
— Novellamente un autor Francese in un'opera voluminosa 
accusò gl' Italiani perchè nelle opere di bella letteratura diano 
tanti passi greci e latini da parere pedanti più degV Inglesi , e 
poco men de' Tedeschi : e duolsi che i Francesi non siano al 
tutto schietti della ridicola pedanteria dì citar lingue morte. — 
Temo che neanche que' libri vogliano vivere mollo. — 
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Così fosse che In pedanteria facesse ridere! annoja — 
ma l' ignoranza è pur brulla ! E ove la si mariti all' orgoglio, 
partorisce de' mostri die movono a riso, a ribrezzo ed 3 nau- 
sea — e hanno nome Arroganza, Impudenza, Ciarlataneria 
ed Impostura; e le sono oggimai sì comuni nel commercio 
letterario, che chi le vende e le compera non se n accorge. 

Perchè, Giovanni mio, la genilriee Naturo sa bone quali 
diverse doli e dosi bisognino meglio a lutti noi sue creature, 
uomini e bestie. E quanlo agli animali umani, destinali da lei 
iid amarsi più eh' altri fra toro e a trucidarsi più eh' altri , 
essa gli ha divisi in tspeeie — che noi diciamo Nazioni — 
ed ha provveduto ciascuna di loro dell' istinto più acconcio 
all' intento dell'amarsi, e del trucidarsi. 

L'Arte segue Natura quanto puote; 

e 1' Arte suddivide le spedo in varietà che chiamansì profes- 
sioni, a ciascheduna delle quali provvede anch'essa l'ali- 
mento più nutritivo. E se avviene che l'istinto conceduto 
dalla Natura alla specie sia omogeneo all'alimento di che 
l'Arie pasce la varietà, alloro non è da combaltere ; io fuggo: 

Chè, quando [• argomento della mente 
S' aggiunge al mal volere ed alla possa , 
Nessun riparo vi può far la gente. 

Fuggo, Giovanni mio, da un Pisano, o Lucchese, o qualun- 
que tuo Fiorentino che fosse necessitato a informarsi da me 
di alcuna faccenda — anche di poco momento o da nulla, — 
perchè la Naturo lo ha giù creato interrogatore imperterrito, 
inesorabile, eterno. 

Fuggo un Portoghese se per mesliero fosse cameriere , 
cuoco o staffiere, e per indole fosse insolente: perchè i pa- 
dri e ìe madri di famiglia in Lisbona sono riverenti a'Ioro 
servi — e dove i servi al!' opportunità aggiungano l'animo, 
perfidiano peggio de'liberli di Claudio. 
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Credo che in carcero non camperei più di ventiquattro 

ore, 

Pi>co pub stare il Rosignuolo in Rabbia; 
Pili vi sta il Cardellino , e più il Fanello: 
La It ondine in un di vi muor di rahbia; 

e nondimeno torrei d'esser prigione d'un reggimento di 
ogni altra genie a tuo beneplacito per tre mesi , anziché per 
un'ora di due caporali di nazione Austriaca ; perchè la Na- 
tura l'ha lemprata di tale diffidenza degli aliri e di se, ehe 
dorme e veglia sognando sempre traditori e congiure. — Nò 
accetlorei asilo da uno Svizzero che conoscessi per avido di 
denaro, dacché essendo dalla sua patria educato a vendere 
il proprio sangue a' re dell'Europa, per pochi quattrini ven- 
iìi irbU» anche me; e avrei per giunta lo smacco di vedermi 
comperato per pochi quattrini. — E tu peroreresti invano a 
un Inglese, il quale per forza d'uso o di privilegio avesse 
un diritto: perchè, quand'anche le viscere dell'amanita escla- 
massero conlro un siffatto dirilto, l'Inglese è naturalmente 
armato di tale in flessi hi li là di ragione, e le leggi hanno se- 
condato il suo carattere in guisa, ch'ei vorrà quasi sempre 
essere piuttosto iniquo che ingiusto : ne deriva gran bene alla 
società ; ma si verifica spesso il summum Jus stimma infuria. 
— Nè dar mai retta ad un Ginevrino, se mai con sublime fer- 
vore ti parla di crisi i cinesi ino , d' incorrotli costumi e di per- 
l'ullìbilità; perch'egli è naturalmente calcolatore, e per ne- 
cessità vive sui forestieri; e dove alla natura e alla necessità 
si :L!;;;i[irige l' Ipocrisia filosofica , i mortali acquistano la mi- 
rabile abilità di ravvolgere le cilre dell'usura giudaica in un 
vortice d'entusiasmo platonico die t'abbaglia di luce, e poi 
t'accieca di fumo. — Finalmente in tu Ila l'Europa i Censori 
letlerarj essendo necessitali ad offendere sempre e a non di- 
fendersi mai, sono siali dall'Arte agguerriti all'arroganza; 
arme di cui, per la stessa necessità la previdente Natura ha 
più liberalmente provveduto 
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Cliiunqiic alberga Tra Pirenc e l'Alpi, 

E Ira il Rodano e il lleno e i due gran mari. 

K i gigli Cristianissimi .ii-i:ùi!]|M!.[i:i 

Or se'tu convinto che con un Giornalista e Francese 
capiterai sempre male? Tuttavia se pur filantropia di cosmo- 
polita volessi usare la carità di ridurre a modestia i Giorna- 
listi di ogni nazione, usami innanzi trailo il favore di dire 
all'amico mio Didimo clic li commenti un po', se n'ha voglia, 
quei suo vaticinio: Multttudine slullorum sapieni'mm j-njilii- 
tartim obruam. — Perchè l'ho appunto imparalo da Didimo, 
che Ì duelli di penna shanno da chiamare «macomacfci*. 

Spiando gl'interessi de' mortali si scopre quasi sempre 
il perchè anche delle loro minime azioni. Gl'Inglesi non pos- 
sono farsi innanzi senz'eloquenza; e fin da fanciulli l'attin- 
gono per istituto da fonli che sgorgano ad onde limpide c 
fervide dal petto de' Romani e de'Greci. 

Federigo II nolo che il vigoroso sapere e il carattere po- 
lìtico degli uomini di slato dell'Inghilterra derivava dallo stu- 
dio de'Classici; e pare che gliene rincrescesse. L'Alfieri 
scrisse un libro a provare che le scienze sono più utili alle 
monarchie assolute, e le lettere alle repubbliche. E Plu- 
tarco loda Temistocle che non sì fosse dato alle speculazioni 
filosofiche, bensì agli sludj applicabili a governare il cuore e 
la mente do' suoi concittadini. Non so se Napoleone abbia 
avuto agio di leggere questi ce! altri scrittori che parlano nella 
.•.tessa sentenza; ma vidi che in Italia favoriva le matemati- 
che e le discipline degli scienziati, e aveva soppresso in cia- 
scheduna università del Regno d'Italia selle catledre di lel- 
leratura, Ira le quali quella di lìngua e letteratura^ greca, e 
finanche quella di Numismatica. A'pnneipi reali dell'Impero 
ottomano suini concessi due sludj, la Musica e la Matemati- 
ca , che servono a sviare il pensici o dalle I. uremie murali e 
politiche. 

I Gesuiti più prosperi di Napoleone ne* loro inlenti, 
B* 
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perchè operavano più lentamente, avevano avuto l'arie di 
erudire la nobiltà in guisa, elle dopo molti ameni studj si 
ririiimesse idiota; e i pochi palnzj che uscivano letterati 
da quelle scuole erano infamati di Ovidio più che d'Ome- 
ro, di Plinio secondo più clic (li Tacito, e de! Petrarca e 
ili:* suoi imitatori più die della Divina Commedia. Anzi uno 
dc'eorifei de'Gesuili volle, quasi a' dì nostri, distruggere la fa- 
ma di Dante. — Ma di chiunque sia la colpa, cerio è che a' 
di nostri 1' idioma greco e il latino non sono intesi in Italia 
fuorché da pochi. 

Peraltro in Inghilterra, ad onta della venerazione in che 
sono tenuti i Classici, non è concesso agli oratori di prorom- 
pere a spada diritta nel Parlamento, nè proferire un'unica 
sillaba delle invettive che Cicerone e Demostene fulminavano 
quasi genj, e talvolta quasi ubriachi, sovra i Consoli e i Pri- 
tani e tutti i loro contraditiori. Tuttavia quegli antichi scrit- 
tori, e segnatamente i poeti, somministrano agli oratori In- 
glesi assai treccie colle quali si trafiggono di traverso. 

Gli autori imitano gli oratori; e lo stile de' Parlamenti 
e 1' uso delle citazioni s' insinuano ne' crocchi. — E poi , chi 
è il mortale si modesto che polisca d'occultare ciò che lo di- 
stingue dagli altri, e di cui gli altri spesso fanno le viste di 
non avvedersi? 0 nessuno, o que' soli che sono modestis- 
simi per orgoglio. 

In Italia gli autori non mirano per lo più ad allri let- 
tori che agli autori, i quali o sono professori d' università, o 
v'aspirano: però tutti si studiano di parer dotti e stimati me- 
ritevoli d' una cattedra, o d' essere, non foss' altro, lodati; e 
sfoggiano erudizioni greche e latine non so se egualmente a 
proposilo, ma forse con più sobrietà degl' Inglesi. Non parlo 
che delle citazioni di lusso, giacché delle necessarie a docu- 
mentare la storia gl'Italiani ne sono maestri, nÈ credo che gli 
scrittori dal 1700 al 1770 incirca, come il Muratori, lo Zeno, 
il Mazzucchelli, il Tirabosehi e molti altri, possano esser mai 
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agguagliati. Ne scrissi in una lettera mezzo finila, ove chiac- 
chiero ini omo agli Storici Inglesi; ma mi riesce lunga, nè 
posso dire quando mi porrò a ricopiarla. 1 

Gli autori Tedeschi lavorano perchè alla fiera di Lipsia 
i loro scolari e i librai nella Germania si provvedano di vo- 
lumi stimati nuovi quando sono raffardellaii di nuovo titolo e 
di rancide citazioni. 

Le dame in Francia sonò le vere dispensiere della fama 
letleraria , e degli onori, e de' lucri che ne derivano. E' pare 
che i popoli neh' estremo della civiltà tocchino le usanze de' 
b;iibari cbe erano signoreggiati da donne: 

lnìjii-ml hit- reginarttmque sub armis 

Barbarla; pars magna jactl. 

Sarebbe poca galanteria, anzi fellonia de' vassalli, se parlassero 
alle loro regine con idiomi eh' elle non possono intendere. 
Temo non si siano divezzi aneli' essi oggimai dall' intenderli : 
D'Alembert, fino da mezzo secolo fa, volgarizzava in Fran- 
cese i passi latini eh' ei riferiva nelle opere sue, — e assegna 
certe magre ragioni che puoi leggere nella sua Prefazione 
agli Elogi Accademia. 

Se i Greci e i Latini e gli antichi d' ogni nazione sìeno 
essenzialmente scrittori migliori de' moderni, è perdilempo a 
discorrerne. Bensì ci costringono a lettura più riposata e 
più attenta; e però sono più utili , dacché avvezzano V intel- 
letto ad invigorire la facoltà di pensare, che è diversa e quasi 
nemica della facoltà di leggere e scrivere in fretta. Oltre alla 
difficoltà delle loro lingue e alla rapidità del loro stile, ogni 
sentenza ne' libri antichi ravvolge affetti e pensieri profondi, 
invisibili a chi non ha occhi esercitati da rimirarli. 
Poi anche par die la giustizia voglia, 
Dandosi il ben per premio e guiderdone 

1 Questa lettera, Tra i Manoscritti esistenti presso In Labronica, 
non si è potuta ritrovare, [f.s.o.] 
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Debba esser valentuomo c non poltrone: 
Or dell'ingegno Ognun la zappa pigli, 
E studj e s'affatichi e s'assaligli. 

Parmi che nel sommo della barbarie o della civiltà dei 
popoli la facoltà di pensare sia inattiva. I barbari, per troppa 
intensità di passione; verso pochissimi oggetti, potrebbero pa- 
ragonarsi ai maniaci — e noi, per troppa distrazione a infiniti 
capricci, siamo simili ai fatui. So una donzella cerca nella sua 
fantasia un uomo perfetto, e non vuole amar che quell' uno, 
e lo adora ne" romanzi, 

E vola sopra il cielo e giace in terra, 

essa sta forse a pericolo di mania ; — un'altra a cui tutti piac- 
ciono e non sa mai scegliere, 

E nulla stringe e tutto il monito abbraccia, 

È un po' fatua. Or tu crederai che io alluda alle graziose gio- 
vani Inglesi. Guardimi il cielo! a me anzi pajono savie, e 
più che mai quando escono d' ogni speranza di trovar 
marito. 

Nota che la manta deriva dal troppo sentire; però è men 
difficile a guarire, ma è malinconica. La faluilà non ha più 
forze da riaversi in salute; ma, perchè ò spensierata ed alle- 
gra, piace al bei-mondo. Infatti, allorché per dismisura d'in- 
civilimento l'incapacità di riflettere ci rimena alle sciagure 
della barbarie, noi siamo si fortunati da non poter avveder- 
cene. 

1 selvaggi destituiti di ogni arte o tradizione non hanno 
riti divini. / Fenili,. dice Tacito, hanno gran ferocità, brulla 
povertà, non armi , non cavalli , non casa . pascono erba, vestono 
pelli, dormono in (erra;— e conclude che non avevano senso 
veruno di religione. Noi abhiamo fin quasi l'arte del volare, c 
tanle religioni dogmatiche, filosofiche e naturali che non sap- 
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piamo oggimai a quale allenerei ; viviamo ridendo, e moriamo 
tremando di tulle. Nell'età di tenebrosa ignoranza pochi vio- 
lenti e asluli tiranneggiano i molti; e parimente quando la 
filosofia è falla decrepila, le sue teorie di polìtica perfellihililà 
riducono i popoli a impazzare, e a non poter altro che ciarlare 
c servire.Gli AlTrieani, perchè vanno celebrando la Venere vaga 
de' bruii, vendono i loro figliuoli: in Italia il matrimonio ed il 
celibato sono indissolubili sacramenti ; e però il r all'ina mento 
della morale convertiva — e convertirà 1 — in eunuchi parec- 
eliiueenliiKij.i ili l'uncinili, acciocché Ire 0 quallro di essi rie- 
scano celebri sulle scene d'Europa, cantino salmi a Dio in 
Valicano e duetti nel teatro di Roma, vestili da femmine; 
dacché in quel teatro la voce di giovani attrici sarebbe tenta- 
trice d'amore. 

Some thin remain» ofchaslily appear'd 
Eifn under Jave, but Jave vilhuul a be.ard. 

E opinione comune, Giovanni mio, che Orfeo sia stato 
sbranalo dalle ll.ii'cauli perchè ostina vasi ad amar l'ombra 
della sua moglie. Ma Farmele antico poela, di cui non so che 
avanzi fuorché una bella elegia — nota a pochi, — racconta 
come Orfeo diletlavasi troppo del canto de' garzoiietli, e gli 
sviava con la sua musica: 

Del canto tic' garzoni egli il desio 
Spirò primiero alle Trelcle sponde, 

Il bel capo ter tronco, e dalle estreme 
Rive il gìtlaro agli aquiloni e all'onde 
Sulla sua cetra infisso, acciò che insieme 
N'andassero amentlue dalla marea 
Dispersi e ibll' azzurra onda de freme. 

Non me ne ricordo allro. È da dire che quella cetra e quel 

' La profezia non sì ò avverala circa ai corpi; ma l'arte di 
rendere euuuclii gl'intelletti e sempre in fiore. [F.S.O.] 
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teschio abbiano approdato in Italia ; e però , per dirlo alla 
maniera d'Aristofane, 

t santi riti a noi prescrivo Orfeo. 

E non sì tosto viaggiamo, i forestieri, che ci conoscono per 
popolo unicamente musico, ci pregano di cantare ; nò pensano 
com' ei ci fan piangere sempre! 

Meglio è parlar di letteratura. I Dervissi e i Monaci di 
ogni sella, i quali non hanno libro se non il loro Alcorano, 
e parimente i settarj d'Omero c di Dante che infuriano con- 
tro gli autori d'ogni altro secolo e popolo, non sono forse 
maniaci? Frattanto, noi correndo dietro la turba tumultuosa 
degli scrittori viventi, combattiamo per conquistare una infi- 
lzila d'opinioni e di fantasie e di novità, fmcbè ciascheduno 
di noi volendole affermar tutte quante, si slanca, s'annoja di 
tutte, e cade smemorato sul campo di battaglia del Pirronismo. 
Ma l'uomo ha pur bisogno dì appoggiarsi ad alcuna opinione : 
e chi è in istato d' imbecillità fida al soccorso de' ciarla- 
tani, che allora vengono ad offerire sistemi miracolosi. 

Aduoque è da presumersi meno barbaro quel bei-mondo 
popolato di scrittori e lettori, i quali, sludiando i pochi grandi 
esemplari d' ogni generazione sino alla nostra, possono edu- 
carsi a pensare; e quindi a scansare gl'inconvenienti della 
mania e della fatuità: perchè credo che imparerebbero tre 
cose essenziali. L'una: le poche utili verità vedute e ripetute 
da tutti i grandi ingegni; e n'emergerebbe l'idea generale del 
vero — L'altra : in che modi diversi ciascheduno di essi le ab- 
bia sentile, meditate ed espresse; e n'emergerebbe l'idea ge- 
nerale del bello. — Finalmente: come i nostri contemporanei 
sappiano applicare ne loro scritti queste idee generali di filoso- 
fìa e di stile; e desumerebbesi un'idea meno incerta sul 
gusto. Difatli pare a me che il gusto consista nel dare a ciò 
che è naturalmente vero e bello le forme accidentali, con- 
facienti ai modi di pensare e di vivere de' di nostri. 
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Ora dopo si lunga digressione tornando alle epigrafi, io 
me ne giovo come di cose utili e piacevoli, c sono grato al- 
l'autore che spesso con una sentenza mi rieccita ad uscire 
dalla scioperatezza ed a scrivere, lo la scelgo sempre per 
testo. — Ma sovente ne' libri moderni le epigrafi guariscono 
a un (ratto dalla curiosità. Una dama pubblicò qui mesi sono 
un suo viaggio in Francia, e il suo marito vi aveva aggiunto 
alcuni capiloli. lo m'ero invogliato di leggerlo come una 
cosa rara, un libro conjugale — dacché, oltre a quelli di 
madama Dacier pubblicali con suo marito, io non ebbi mai 
la fortuna di leggerne altri. — Sennonché guardai la epigrafe 
che la signora aveva scello, e mi cadde ogni concetto del 
libro — era tratta da un poeta plebeo , lunga e in versi pes- 
simi. Chiusi subito il libro, e lo restituii, accusando del non 
volerlo leggere i miei pregiudizj. Feci bene: ho saputo poi 
che chi avea lello più che la epigrafe se n'era pentito. — 

Ma addio; la mia lellera si rattrista meco e col giorno; 
io la cominciava appena desio, e con un sole languido, ma 
che pure tingeva di rosa i cristalli delle mie finestre. — Ora 
la nebbia si alita rapidissima, fredda — e par che mi s'insinui 
tosto nel cuore; — e la notte vien pure; — e l'infermità 
che da più mesi mi tormenta, — e la solitudine — e tutto 
mi fa intorpidire la mano e l'ingegno. 

Scribe tui ijregis hunc, et forlem crede bomanque. 
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FRAMMENTI. 



1° .... Qui (in Inghilterra) l'abbracciarsi non è di moda; 
anzi il baciarsi fra uomini è alto nefando. Neppur !o donne 
si baciano spesso fra loro: bensì, all'occasione del buon viag- 
gio e del ben tornato, le si lasciano — non so se con mono 
scrupolo, ma certo con più disinvoltura che le nostre giovi- 
nette — baciare da' loro amici : 

K6 di rossor si tedono 

Contaminar la gota; 

È la vergogna inalile 

Ove la colpa è ignota. 

Ma il saluto più solilo è il toccarsi la mano. Quando le ti ac- 

l'.nn fanciullesca ingenuità, (piasi coniando la Ina; poi vanno 
scuotendo il loro braccio ed il tuo, guardandoli amabilmente 
fìsso negli occhi: — le amiche o le anime affettuose te la 
porgono nuda; — le semplici conoscenti o sdegnose, col 
guanto, 

Con cechi parchi c sii Mi in se raccolti: 

le superbe o ritrose non to la porgono in modo veruno. E 
pare che le l'inlimino: forestiero, tu meriti forestiera acco- 
glienza. Onde, se poi le si degnano di trattarmi all'inglese, 
io continuo a salutarle da forestiero : 

E a me pur piace 

Che donna vada altera e disdegnosa, 

Non superba o riirosa : 

Amor regge il suo imperio senza spada. 



Nessuna, fuorché la regina, in pubblico presenta la 
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mano a baciare. Chi può — e sa — la bacia forse alla sua 
innamorala in secreto. Quel baciare per complimenlo o ri- 
spetto le belle mani in Italia mi dava pur noja ! Le baciavano 
alle spose in mia presenza i cavalieri veterani, serventi della 
suocera: le baciavano i cascamorti, che non potevano aspi- 
rare ad altro: le baciavano i senatori procaci come Sileni, 
ubriacatisi tracannando la patria alla salute di ogni nuovo 
conquistatore che li pagasse; e vidi talvolta che una bella 
mano era baciata in un unico punto da un segretario, da un 
ajo, da un maestro di casa, da un poeta arcade, da un buf- 
fone, da un maestro di grammatica, che qualche volta era 
gobbo: — e questo unico bacio collettivo usciva dalle labbra 
di uri prete sudicio die, per lo piò, nelle case nobili esercita 
contemporaneamente tulli gl'impieghi come sopra. Perù l'uso 
è scaduto di moda ; e pare che non voglia continuare per molli 
anni, fuorché in Venezia; seppure Venezia in pochi anni non 
tornerà com'era quattordici secoli addietro. 

Ma qui si tratta del nostro secolo, di mode, e di baci — 
E tu, Didimo Chierico, amico mio, tu ne sapevi più d'Ana- 
creonte ! 

Voi di cerio, caro Contino, non potete conoscere il mio 
amico Didimo : appena è conosciuto da me, e da tre o quat- 
tro altri. Poi non l'abbiamo veduto più; rè so se egli cam- 
mini ancora sopra la terra: pur troppo! non ho quasi più 
speranza di parlargli e di udirlo. Voi non conoscete quel 
Chierico amico mio, ed egli credo che conoscesse voi ed i 
vostri parenti. Nacque nel bel colle d'Inverigo tutto cipressi 
fra l'Adda ed il Lario ; — ond' è mezzo vostro concittadino, 
lauto più ch'ebbe la tonsura dall'arcivescovo di Milano 

2° Era l'anno 1805, quando Marchesi, che ottenne 

medaglie non ottenute dall'Altieri padre della tragedia ihh'a- 
na, cantò l'ultima volta in Milano;— -ed era la fesia di 
Sunto Stefano, aspettata ansiosamente in tutta Italia, perchè 
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allora si riapre il lealro dell'opera. Passandovi davanti a caso, 
vidi affollala tanta moltitudine di popolo qualtr' ore prima che 
l'opera incominciasse, ch'io mi rassegnai a non giovarmi 
del mio biglietto d'appalto. — Desinai con una dama, la 
quale m' esibì di condurmi nel suo palchetto : e intanto 
spesseggiavano servi dalla Itibié ; — e ritornavano dando 
speranze che il cappellino con le sei piume alla francese sa- 
rebbe finito prima delle otto : — finche la cameriera mag- 
giore, seguitata da due bambine della signora, venne a de- 
ludere ogni speranza, dicendo coni' ella era andata con la 
carrozza di casa da madama Ribié, la quale con le lacrime 
agli occhi le avea detto che il cappellino non poteva aversi 
per quella sera; e giurava che la colpa non era sua, ma dei 
lavori della giornata. Intanto Te due bambine s" appressavano 
a baciare la mano della lor madre; e mentre le dicevano 
buona notte, le dimandavano la benedizione. — Essa re- 
spingendole si adirò con la cameriera, dicendole che le si- 
gnorine a quell'ora dovevano già essere a letto. — lo era 
amico davvero di quella dama; e la pregai che non rispin- 
gesse le sue figliuolelle, perchè forse quelle anime innocenti 
non cominciassero troppo per tempo a perder la religione 
della benedizione della loro madre. — La dama proruppe in 
amarìfisime lagrime: — mi disse che arrossiva di sè, dì me 
e di tutti; e che accoglierebbe dimani le sue figliuolelle: — 
mi disse con un senso profondo, che eccita osservazioni sul 
cuore umano: credetemi che le loro grazie mi provochereb- 
bero adesso ad adirarmi di più: — lasciatemi sola, ve ne 
scongiuro, lo non mi faro vedere la prima sera dell'opera 
con vestiti che tutti m'han già visti addosso; — andateci 
voi : — e mi diede la chiave del palchetto, ed uscì della 
stanza. 

Allora io corsi in casa di un' amica mia, che aveva an- 
ch' essa menato splendida vita, e fors' anche più capriccio- 
sa; ma che da cinque anni, per domestiche disgrazie e per 
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ìa morte del suo marito, viveva ri I iratissima con un figlino- 
Ietto ed una bambina, e velava la sua povertà con que' modi 
signorili e con quella decenza, che le donne bennate sanno 
usare assai più di noi ne' cangiamenti della fortuna. Era fuori 
di casa; — ed io stava aspettandola, e sedeva co' suoi figliuo- 
letti. Tornò ed entrò, mesta: poi s' accostò, c scherzava eon 
ilarità co' suoi figli. — Ed io, lietissimo: ecco una ebiave di 
palchetto capitatami inaspettata. — Rivestitevi: io vi aspet- 
terò, e v'accompagnerò. — Ed ella, con quel divino sorriso 
accompagnato di lagrime, che solo Omero ha potuto dipin- 
gere quando parla di Andromaca che si divide da Eltore, mi 
guardò: — poi il sorriso cedeva al dolore; — e menatomi 
vicino aVcammtnetlo, mi disse; domani io non so come ali- 
mentare queg l'i nuocenti. — E s'assise; — e mi narrò come 
lutto quel giorno era andata girando per riscuotere certo de- 
naro, nè l'era riuscito ; e mi diede la ricevuta eh' essa aveva 
giù preparata ; — e parlò meco d' altro [ulta la sera, perchè 
il palchetto rimase vuoto. 

La Natura in queste due scene parlò dalle sue viscere. 
La diversità non veniva dalla diversità dei caratteri, ma dalle 
cagioni che irritavano in una madre avvezza al lusso il bisogno 
del superfluo, e nell'altra lo facevano tacere. — Io non so chi 
abbia compianto di più. Certo è che la superfluità diventa ne- 
cessità, e che il dolore in chi manca di pane è più rassegnato. 

3° Visitando io icr mattina un amico mio, che è quasi 
re della moda, lo (rovai in veste da camera, brache e 
cuffinllo di tela indiana di fondo candido, dipinta a graziosis- 
simi pappagalli : — sovr' ogni manica due pappagalli — sulle 
spalle, a modo di spallini militari, due pappagalli — sul pet- 
to, uno per mammella, due pappagalli — e nelle brache, di- 
nanzi e di dietro, e nelle falde della veste da camera innu- 
nierabili pappagalli. — Pur mi sarei provato di numerarli, 
se non che fui distratto dal berretto, perchè avea un unico 
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pappagallo, ma fallo a pennello; c mentre l'amico mio cam- 
minava, il cufiiolto si movea un tantino, ed anche il pappa- 
gallo. Ed io lo guardava; e avrei giurato che il pappagallo 
guardasse anche, e fosse vivo, e volesse parlarmi invece del- 
l'amico mio. — Il quale interrogato da me se quella, era la 
dernìère toilette du pur, mi rispose serio: le par egli, 
signor mio caro, ch'io voglia attendere a frascherie? Poi 
sorrise e continuò: ho vcdulo a caso questa tela tra le inve- 
triale di una hollega; la m'è piaciuta, e me ne vesto così per 
capriccio, e per casa. — Ala ho peraltro raccomandalo al sarto 
che non ne fiali : e' potrebbe farne — e qui il sorriso cedeva 
a ceri' aria di compiacenza - — e' potrebbe farne venir voglia 
a tanti dandys ridicoli. — Qui farò una poslilla: i dandys non 
sono ridicoli, anzi la sola definizione del loro nome è cosa 
serissima; e, volendo trovarla, m'è toccalo andare sino alle 
tradizioni omeriche de" tempi Iliaci. Ma questa è cosa per chi 
si cbletla di antichità: peraltro ne scriverò una disseriazione 
filosofica, e la manderò a qualche antiquario Italiano perchè 
mi dica il suo parere. 

L'amico mio dunque diceva, ed allora il sorriso era 
tulio di compiacenza: i ridicoli daudys imitano ogni nuova 
fniigia; e poscia a chi ne ride allegano per apologia che .io, o 
voi, o altri che bada a cose più serie n'è stalo inventore — e 
ci mandano addosso il ridicolo — e voi ed io dobbiamo per- 
dcre il tempo in apologie. 

Allora davvero parvemi che avesse parlalo il pappagallo 
dal berretto dell'amico mio — e non risposi. 

Cos'i finì il discorso di quo' pappagalli : ma quo' pappa- 
galli mi si erano annidali nel cuore; e i moli del cuore ritor- 
nano a sillogismi ; e i sillogismi sono traditori : t' adulano a 
forza di calcoli — e se ne vanno a provocare l'esperienza che 
viene improvvisa, e li schiude gli occhi: 
Dea sa il ver chi l'impara 
Coui'tio l'uLfio cuti min sommi) ilulore! 
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Ma questa csclmmi zio ne del povero Petrarca non mi venne 
in mente, se non dopo eli' io non poteva oramai più giovar- 
mene. 

Tornandomi a casa, io mi soffermai a Barcheleij Sqtiare 
con gli occhi verso gli alberi. Un po' di verdura conferisce 
alla riflessione; e per questo le signorine vanno spesso al- 
l'ombra degli Square a leggere de' romanzi. Io ealcolava 
così: quando una foggia è sì pazza da essere cacciata subita- 
mente dal suo paese nativo, corre lontano, ed è protetta dal 
nome di forestiera. E se la foggia è Inglese, trova in Milano 
non solo asilo, ma ospitalità a braccia aperle. Ora È probabile 
che questa de' pappagalli dipinti sarà esiliala perlìn dagl'In- 
glesi — ed è certo che correrà a Milano — ed è più certo 
che i C....ni, i Cic — i, i Care. ...nini, i Car... .solini e tulli 
i patrizj in diminutivo l'accoglieranno, e vi sarà presto a 
questo modo la nuovissima maraviglia di pappagalli vestili di 
|).ip|XiL';illi. — E concludeva il sillogismo così: chi inducesse 
— e sarebbe assai facile — uno di essi a venire in Londra, 
v'e da farsi amico mezzo il paese conduccndolo, senza vena- 
lità, per le case a farlo vedere per maraviglia. 

Gusì beato della certezza di procacciarmi qui tanti amici, 
ripigliai a passi briosi la strada verso casa mia. 

ORIGINE DELLA MODA. 

A" Allorché la Necessità è maritata al Bisogno, parto- 
risce ['Industria e l'Economia che ci dà i pochi dolori e i pochi 
piaceri che si chiamano indispensabili, e perche sono i più 
naturali, si sentono forse meno fortemenle; mentre l'uomo 
n'ha bisogno di forti e moltissimi. 

Poi la Necessità si marita all'Interesse, ed è più feconda ; 
e partorisce ['Avidità, la Villania, V Avarizia, l'iniimnnittì, 
l'Astuzia mercantile e molle Professioni che si chiamano li- 
berali, le quali ad ogni modo ci danno molli piaceri e forli, 
9* 
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— ma troppo simili e troppo modesti; — e noi abbiamo biso- 
gno di varietà e d'apparenza. 

Allora la Necessità si divorzia dall' ìnt eresse, che le as- 
segna una ricchissima dote, e si marita al Caprìccio, come 
quelle signore attempate che si maritano co' giovinetti ; e lo 
fa padrone di tolto il suo; 77- però egli n' è così innamorato 
che quasi non li diresti marito e moglie: e producono la 
A'oja, la Curiosità, la Vanità, la Prodigalità — finalmente la 
Moda. 

5° .... Gli uomini generalmente, da poche eccezioni in 
fuori, si studiano di chiamare a se gli occhi del (monto — sen- 
tono come la novità sollecita sempre la curiosila --vedono che 
il vestir nuovamente, camminare, parlare ec. diversamente 
Simo espedienti |>iù *.slosi di'gli allr: e più agevoli — e però 
se ne giovano lutti quelli che alla vanità umana aggiungono 
un po' di danaro e un po' d' ozio. 

I pochi che haono molto danaro abusano della novità — 
c avendo molto ozio, se ne svogliano presto e promuovono 
nuove invenzioni. ■— Li loro vanità si converti: ragumiml- 
mentc in orgoglio — onde, per non essere imitati dalla mol- 
titudine, aggiungono il lusso e la pompa. 

Que' rari che hanno magnificenza di cuore ed eleganza 
d' ingegno da ben profittare delle ricchezze e del lusso, di- 
ventano arbitri della Moda, e la raffinano C le danno leggi, 
che, quantunque sembrino incerte, sono nella loro essenza 
immutabili — e ne deriva in loro naturale e quasi inimitabile 
quella gentilezza d'usi e di foggi" , di parole, di modi e di 
commercio sociale che Ì Francesi chiamano bon-ton e gl'In- 
glesi, credo, high life — e che io Iradurrei volentieri eleganza 
signorile, sì amabilmente espressa da Dante quando ei deside- 
rava in Italia 



Le donne, i cavalier, gli affanni e gli agi 
Clic ne invogliano amore e cortesia. 
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Ma ne' paesi ove ludi hanno opportunità di farsi ammi- 
rare per l'eloquenza o il valore o la dignità, la signorile ele- 
ganza è imitata e guardata come quel lume grazioso che i 
pittori chiamano velatura, il quale alletta gli ocelli altrui, e 
provoca più emulazione che invidia — e così parmi sia in In- 
ghilterra. 

6° .... Un amico mio innamoratosi di due libretti , l'uno di 
Bacone, e l'altro di Vico, i quali spiegano la sapienza delle 
allegorie degli antichi Greci e degl'Italiani antichissimi, vo- 
leva imitarli; e scrivendo un trattato sulla sapienza delle al- 
legorie del Bojar(lo, del Pulci e degli altri precursori del- 
l'Ariosto, spiegò anche questa: 

Dietro ad un rivo clic corre a Ponente, 

Ove di gioje k un grand' uscio ornato. 

Fagli la guardia un asinelio armalo 

Mai non fu visto si ricco lavoro, 

Che questa porta mostra in prima faccia : 

Tutte soli li'fi'-. •'■ Violinilo un tesoro; 

E non e chi per lei difesa faccia 

Se uno un asine), di scaglie d'oro 

Tutto e coperto di scaglia dorata, 
Com'io lio detto, e non si può passare; 
Taglia la coda imal spada affilata, 
Ne vi può arme resistenza fare: 
Ha una voce fastidiosa, ingrata. 

Che d'intorno la terra fa tremare 

Il sol tutto si turba, e il ciel s'oscura, 
E copre un fumo il monte e la pianura. 
(Itemi, Oriundo Innamorato). Canto 55, st. £>, tu, 86, 

il rivo che corre a Ponente significa la letteratura venula i 
noi dalla Grecia. — La porla fregiata di gioje, il limitare del 
lempio delle Muse. — L' asino coperto di scaglia dorata e 
che vieta l'entrare è un pedante italiano coperto di superi!- 
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eie greca e Ialina. — La sua coda è il suo sentenziar catte- 
dratico. — La sua voce sono i libri fastidiosissimi , lunghi 
che span dono romore per cose ila nulla. — Il raglio dell' asino 
spaventa gli uomini — il lume della letteratura converlesi in 
tenebre d'ignoranza, — e lutto il divino soggiorno delle Muse 
è ravvolto di fumo. 

Confesso che a me la spiegazione dell'allegoria par pro- 
babile. 

7° .... Addison vide in Milano la colonna infame eretta 
nel 1 G30, a ignominia d'un barbiere e d'un commissario di sa- 
nità condannati al taglio della mano, ad essere squarciati a 
brani con tanaglio roventi, rotti sulla ruota e sgozzati dopo sei 
ore d'agonia. La peste desolava allora la rillà ; e quei due miseri 
furono accusali di avere sparso veleni e malie per le strade, 
ad accrescere la pubblica sventura. E a che prò?— I posteri, 
vergognando della ferocia stolida de' loro maggiori, raserò la 
colonna innanzi la rivoluzione. Addison la vide ne! 1700, 
e ricopiando l'iscrizione, che gli parve di elegante latinità, 
narra bonariamente il fatto, come s'ei l'avesse credulo. Ep- 
pure era uomo investigalore! 

Or non avrebbe egli illuminato i suoi concittadini e i 
posteri, se si fosse interessalo d'altro che della bella latinità? 
Che, se avesse interrogato gli uomini illuminati d'allora, e 
indagalo la verità, avrebbe potuto trovare le stesse cagioni 
che Bayle notò di quell'infelice avvenimento. 

8° .... Chi considerasse il modo diverso con cheogni uo- 
mo parla secondo le diverse età della vita, potrebbe forse a un- 
di presso conoscere l'età letteraria d'una nazione; — perchè 
(fanciulli parlano con idee scarse, precise e sentite, e quindi 
con poche c lucide frasi — i giovani con più ricchezza di 
metafore, a salti ed imagini — gli uomini maturi procedono 
logicamente e con più proprietà di parole e vigor di ragione 
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— i vecchi con molle ciarle; e se scrivono poesia, danno 
quasi sempre in inezie o in delirj. 

Cosi anco quando la letteratura invecchia, gli scrittori 
in prosa danno in ciarle, e i poeti in delirio; e il bel mondo 
gì' imita. 

9" Io benedico l'anima di Michele Cervantes. Cavalcando 
egli sopra una mula andava pe' falli suoi ; e un Baccelliere lo 
incontrò e l'opprimeva di elogi. E quei gli andò addosso; e 
benché avesse perduto qua mano alla guerra, rimeritò il 
baccelliere di bastonate; degno premio a' lodatori inverecondi 
de' grandi ingegni. 

10° .... Io, col cuore irrigidito dalla esperienza, e col 
viso un po' afflitto dal tempo e un po' solcato dalle rughe 
dell», malinconia , non dovroi (lire — e noi dico — di ^scrini 
innamoralo in Inghilterra: pur mi terrei colpevole di mode- 
stia rustica o sarci sconoscente , se non ringraziassi la natura, 
che abbelliva di tanta avvenenza le donne Inglesi , c non am- 
mirassi la litni educazione clic fa germogliare nei loro inge- 
gno la ingenuità delle Grazie, c nel loro cuore i sentimenti 



soavi che raddolciscono tutte le feroci inclina/io 


ni dell'uomo. 


Ed io credo d' avere quasi compiula 


in Ingh.llc, 


ra la Galleria 


che io aveva incominciato a raccogli- 


; — una Gai- 


lerìa di quadri femminili, di ritratti ! 


spiranti e vi 




pinti da mano mortale, nè soggetti a 


vioende di 


fortuna e di 


tempo; — bensì fìssi, disposti nella 






amabile santuario. E spesso io rie! 


riamo dina 


ozi all'anima 


mia le amabili imaglni delle persor 


e da me conosciute, e 


parlo con esse nella mia solitudine, 


e per ess< 


; mi consolo 


delle noje e de' guai della vita, e m' 






vita di visioni, e mi rinfrescano il ci 


lori :— ed 





imagini, e adoro il divino spettacolo della Bellezza, e mi sento 
come inondato da una secreta armonia. 
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Cerio, la Bellezza è una specie di armonia visibile che 
penetra soavissima ne' cuori umani. Se non è abbellita dal 
lume della virtù, allora, pur troppo, non è che terrena; ma 
una bella giovine animata da un cuore virtuoso è un indivi- 
duo fra il mortale e il celeste; e ehi la contempla può alie- 
narsi dai sensi, ed eccilarsì ad azioni generose, e salire con 
lo spirito sino al Creatore di ogni Bellezza. 
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Molli hanno scrilfo inforno alle doti che distinguono la 
lingua italiana da tutte le antiche e moderne. Pochi, per 
quanto sappiamo, ne hanno trattato con evitica, in guisa da 
far discernerc come e quanto essa lingua sia stata fin ad oggi 
a 1>| il irata all'eloquenza, alla poesia ed alla letteratura in ge- 
nerali' ili^l' Italiani . Filialmente nessune lia considerato fìlo- 
snlìe, unente le origini, le epoche e la formazione di essa, 
affine di conoscere per via d'analogia i principi > ' progressi 
nsrnrissinii delle formazioni e trasformazioni di tante altre 
lingue. Infatti, chi potesse rintracciare siffatte trasforma- 
zioni sa|irebbe quando la terra fu gradualmente popolata, 
e come il genere umano fu diviso e suddiviso in differenti 
nazioni. I patii reciprochi delle società umane si creano e 
mantengono unicamente per mezzo della parola ; e gli uomini, 
che a cagione della diversità delle loro lingue non si possono 
intendere fra di loro, si dividono naturalmente sotto leggi 
diverse. Alcune nazioni che , abitando opposti climi ed emi- 
sferi con leggi e governi tutti proprj c differenti , parlano ad 
ogni modo la stessa lingua, sono colonie recentissime di altri 
popoli ; ma tardi o tosto la lingua della Madre Patria dovrà 
neressariameiile alterarsi in guisa che divenga , se non un'al- 
tra lingua, certamente un altro dialetto. Il che appare eviden- 
temente nell'immenso trailo d'Europa dove si parla la lingua 
illirica, e dove i Russi, i Boemi e i Dalmati, originarj dello 
stesso suolo, e serbando pur tuttavia le radici di uno stesso 
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idioma , non possono intenderai senza interprete. Così verrà 
tempo in cui le vicissitudini della terra e le continue altera- 
zioni delle lingue faranno che i Dizionarj dell'Inghilterra e 
dell'America settentrionale offriranno la differenza stessa di 
suoni e ili si^tsilii'ati che oggi si trova nella lingua italiana 
e nella francese, che pur sono evidentissimi dialetti del la- 
tino, già inteso e parlato in tutti i paesi ove i Romani sta- 
bilirono e mantennero per più secoli le loro conquiste. Le 
alterazioni nondimeno e la metamorfosi di una in un'altra 
lingua succedono per così minimi gradi, e insieme con 
tarila velocità, che riesci sempre ollremodo difficile di trac- 
ciare il processo del camhia mento ; e finché le lingue sono più 
popolari che letterarie e più parlato che scritte, le loro mu- 
tazioni trascorrono impercettibili dalla bocca dell'avo o del 
padre a quella del nipote e del figlio ; quindi il poco che noi 
sappiamo dell' origine della lìngua greca è si deslituto dì 
fatti positivi , che la questiono , dopo anni infurili e volumi 
di dispule, rimanesi tuttavia fra' termini delle spcculazimri 
metafisiche, per la ragione che la lingua o le lingue da cui 
derivò la greca ci sono del tutto ignote. Bensì sull'origine 
della lingua latina abbiamo maggiori nozioni non solo dalla 
quantità immensa di radici e vocaboli greci , ma ben anche, 
dalle terminazioni; cosi dalle -lettere e suoni dell'alfabe- 
to, dal sistema metrico e dalla prosodia comune a' Greci ed 
a Latini. Pure, mentre sappiamo come il latino si perfezionò 
continuamente imilando il greco, ignoriamo tuttavia in quali 
guise il greco cominciò a trasformarsi in latino. 

. Le lettere, le arti e le scienze (Ripiantate dalla Grecia 
in Italia , le conquiste e la legislazione de! popolo romano 
ampliate e diffuse resero la lingua latina universale in Eu- 
ropa; e le invasioni de'popoli srl !<>n1 rionali hi ira sformarono 
in alcune delle nuove lingue che oggi si parlano e scrivono. 
Bensì la lingua latina , innanzi che divenisse italiana , francese 
e spagnuola, trapassò per cambiamenti graduali e infinite vi- 
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nssiliulini , durante l'era del medio evo; tanfo più difficili a 
conoscersi , quanto che fu l' epoca delta barbarie e della 
ignoranza e della servitù del genere umano europeo. Molle 
tracce restano pur nondimeno visibili anche fra le tenebre di 
quei secoli ; e se i falli somministrati dalla storia e accertali dalla 
i-l ìtica saranno applicali ai principj generali l'Iie la Natura segue 
invariabihnenle , uè mai produce gli stessi nielli da diverse cau- 
se, noi forse esaminando l'origine , le epoche e il genio della 
lingua italiana , riusciremo a stabilire alcune norme o certe, 

0 probabili almeno, a scoprire il metodo che le lingue seguono 
a operare le perpetue loro metamorfosi. E preferiremo la 
lìngua italiana, coinè quella che è di data più antica fui 

1 ulte le viventi, e quindi somministra più numero di fatti, e una 
più lunga serie di annali lelterarj. La grammatica, l' ortografia, 
e per conseguenza la pronunzia , e tulle le parole e frasi i Iella 
lingua italiana sono oggi , con rare e irrilevanti eccezioni , 
precisamele quelle medesimi! che si trovano non soie nelle 
prose di Dante, ma di scrittori che vissero innanzi a lui. E 
vi sono lunghi traili di poemi, e pagine numerose di storie 
del secolo XIII nelle quali non s' incontra un unico vocabolo 
che gli scrittori viventi a' di nostri non possano usare senza 
la minima taccia di affettazione. GÌ' inglesi e i Francesi che 
scrìvevano a que'tempì, ed anco posteriormente, non sono 
inlesi; nò le lingue auliche subirono minori varia/ioni. Il 
vocabolario d'Omero o de' Tragici ateniesi e de' poeti de'To- 
lomeinon sono gran fatto diversi; ma le diversità grammaticali 
e ortografiche son pur tali e tante , che costituiscono altret- 
tanti differenti dialetti. La ragione universalmente adottata 
della divisione della Grecia in parecchi piccoli Slati , che ser- 
barono la pronunzia peculiare a' loro antenati , e quindi ne 
vennero i varj loro dialetti , non fa molto al proposito , per- 
chè i Romani non ebbero siffatte divisioni , e nondimeno la 
latinità di Ennio, di Lucilio e dei frammenli degli Annalisti 
della rtepubhliea è diversa molto da quella di Virgilio, 
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d' Orazio e di Livio. Nè da Ennio a Virgilio corsero più di 
dugento cinquant' anni , menlre dall' età de' primi libri gram- 
maticalmente scrini in Italia sino a' dì nostri se ne contano 
più di seicento , e , paragonati colla lingua scritta oggi , pro- 
. sentano il fenomeno di pochi e appena visibili cambiamenti 
essenziali. Se sì fatto fenomeno fu talvolta osservato, certa- 
mente non ne fu mai non ciie data , ma neppure tentata la 
soluzione. E noi ci proveremo in ciò tanto più volentieri, in 
quanto che avremo occasione dì manifestare alcune idee forse 
nuove, desunte, a quanto speriamo, dalle nozioni generalmente 
adottate intorno alla lingua e alla letteratura d' Italia. — La sto- 
ria di una lingua non può tracciarsi se non nella storia lettera- 
ria della nazione ; nè la storia può somministrare fatti certi e 
fondamentali a trovare in materie intricatissime il vero, se 
non per mezzo di epoche distinte, in guisa che le causo non 
diventino effetti, e gli effetti non sieno pigliati per cause. E 
a noi parrà di scrivere brevemente se , per conoscere a fondo 
l'origine, le vicissitudini e il genio della lingua italiana, 
spenderemo poche pagine per ogni secolo degli annali lette- 
rari d'Italia. 
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Nel dare principio alla serie de' discorsi inlorno alla 
sloria letteraria ed a' poeti d'Ilaliu, giudico cosa necessaria, 
quantunque forse non dilettevole, di premettere l'opinione 
mia su l'origine della poesia fra gli nomini. 

Tutti i ragionamenti su la poesia in generale, e quindi 
tulli i giudizj intorno allo qualità ed ai gradi di merilo di ogni 
poeta di tutte le età, e gì' infiniti canoni e teorie degli anti- 
chi relori e de" moderni metafisici si sono sempre fondate 
su l'osservazione, t che l'uomo è animale essenzialmente imi- 
latore, e l'origine della poesia manifestamente ed unicamente 
ritrovasi nella naturale tendenza che l'uomo ha di riprodurre 
ogni cosa per mezzo d' imitazioni. ■ Da questa osservazione, 
che realmente trovasi in Arislolile, sgorgò la conseguenza che 
gli fu attribuita, c commentala in mille volumi, < che la poe- 
sia non è che imitazione della natura, e che i poeti eccellenti 
sono soltanto quelli da' quali la natura è fedelmente imitala. » 
Or noi esamineremo in che consista questa imitazione della 
natura. 

In quanto all'osservazione > che l'uomo è animale es- 
senzialmente imilalore » noi la crediamo vera in sé stessa, 
ma non in lutto applicabile alla poesia; e quanto alla conse- 
guenza, « che la poesia non È che imitazione della natura > 
noi la crediamo più falsa che vera. Ad ogni modo, da che 
tanto il principio quanto la conseguenza sono, per cosi dire, 
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santificali dalla Indizione di molli seeoli, e dal consenso imi- 
versate degli uomini dotti ; io, se non mi vedessi stretto dal- 
l' obbligo, non mi allenterei neppure d'accennare i miei dubbj 
intorno a questa leoria, e la lascerei nel p o ssedi in e n lo del- 
l'autorità che gode da tanlo tempo. Perchè io temo che l'in- 
dagare l'origine delle facoltà umane e dell'arti intellettuali 
non sia le più volte uno de' mille tentativi più ambiziosi che 
utili , ne' quali i mortali sperdano l'ore e l'ingegno: e credo 
fermamente che l'uomo sia creato per tentare di conoscere 
non le fonti della sua esistenza, non la natura delle sue fa- 
collà, non i principj delle urli ; bensì per trovare e seguire il 
modo migliore a giovarsi delle facoltà, delle arti e della vita, 
nude ricavarne il maggior piacere possibile por sè stesso, e 
la maggiore possale utilità per la comunità de' mortali. E 
però, non solamente in quasi tulio ciò che spella la politica 
e la morale, ma ben anche in lutto ciò che riguarda le dot- 
trine letterarie, i prudenti dirigono le loro azioni e l'ingegno 
piuttosto a norma della esperienza de' falli, che secondo la 
speculazione di teorie, quanlunque forse innegabili. In falli 
anche nelle scienze astraile una verità sola utilmente appli- 
cata giova più di mille altre dimoslrate evidentemente, ma 
non applicabili. Ma appunto la nozione che l' uomo è animale 
essenzialmente imitatore, e che per conseguenza la poesia 
dev'essere fedele imitazione della natura; nozione !a quale 
da principio era una metafisica spccolazione, fu considerata 
colf andar del lempo un'assioma ; e fu quindi , e segue ad es- 
sere anche al dì d'oggi applicata con una specie d'implicita 
fede tradizionale. Ma se il principio, come pare a me, non è 
vero, l'applicazione non può riuscire se non dannosa; ed io 
avendo adotlato principio diverso, Ì mici particolari pareri su' 
poeti devono necessariamente discordare da' giudizj oggimai 
pronunciali di molti critici. Per evitare dunque la taccia d'am- 
biziosa novità e d'allettala stranezza di opinioni, a me corre 
l'obbligo di manifestare innanzi tratto per quali ragioni io 
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Subito della verità della comune teoria intorno a' principi 
primitivi della poesia, e con quali nuove norme io desumero 
i miei giudizi su i poeti. 

L'universale doltrina ■ che la poesia non è che imita- 
zione della natura > origino primamente da una delle tante 
opinioni che vennero poi venerate con religione, interpretate 
ed applicate in mille maniere, perchè s' e creduto che Aristo- 
tile le avesse pronunciale in via d'oracolo; quando in fatti 
cali non le avea che enunciate vagamente, e quanto bastava 
all'oggetto particolare ch'egli aveva scrìvendo. 

Il nominare Aristotile in altri luoghi fuorché nelle scuole 
è ngjiiniai considerato pedanteria; e nondimeno molle delle 
.sue opinioni, in parie giuste ed in parie false, continuano a 
vivere ed a regnare, e sano spesso l'unico fondamento di 
molti critici che nel tempo medesimo arrossirebbero di citare 
la sua autorità. 

Le vicissitudini della fama di questo filosofo dovrebbero 
somministrare utili lezioni a que' tanti, i quali colla loro fan- 
tasia si odono ricevere dalla posterità fra gli applausi, e che, 
pur sapendo coni' ei son destinati a una vita limitulissun.i, 
aspirano a una gloria infinita. Aristotile fu uno dì que' po- 
lenti intelletti clic la natura non mostra alla terra se non a 
lunghi intervalli; ed i suoi scritti esercitarono sovra tulli 
gl'intelletti d'Europa per molti secoli una preponderanza che 
non fu mai agguagliala dagli scrini di molli filosofi riuniti. 

Ma era uomo, e non poteva non errare; scrisse mol- 
to, e avendo trattalo quasi di toltele parti dell'umano sapere, 
i suoi errori non potevano non moltiplicarsi. Per una delle 
tante inesplicabili disposizioni della fortuna i suoi libri furono 
negletti, sepolti, corrosi in un sotterraneo d'Egitto e distrutti 
quasi per sempre; nondimeno furono quasi i soli libri che, 
dopo hi decadenza di Grecia e di Roma, rimasero come unico 
teslo e lume infallìbile nel corso de' secoli della barbarie che 
invase l'Europa. Nel medio evo gli errori d'Aristotile furono 
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accolti come verilà, ed ci veneralo coma infallibile. A queslà 
popolarità nelle scitele contribuì l'oscurità de' suoi sediti, e 
la severità de! suo metodo. In fatti, per mezzo della sua oseu- 
rità'i maestri potevano insegnare quello eh' ei stessi non in- 
tendevano, e spesso inculcare sotto l'autorità d'Aristolile le 
loro proprie arbitrarie interpretazioni e dottrine; e nel tempo 
stesso l'applicazione del suo metodo dava ad essi il mezzo c 
l'opportunità di assoggettare ad una superstiziosa servitù gli 
inlellelli de' loro discepoli. Poscia, crescendo i lumi col rina- 
scere delle Iclterc, la venerazione verso Aristotile andò dile- 
guandosi, ed egli allora cominciò a partecipare della pena 
meritata non già tfiv lui, ma da quelli che avevano abusato del 
suo nome c delle sue dottrine. 

Molle delle sue dottrine nondimeno, essendo fondale 
sul vero, non potevan distruggersi. Ma non sono più cono- 
sciute per sue; furano travestilo sotto altre forme, ed occu- 
pate come loro proprio da varj scrittori d'ogni nazione mo- 
derna: e lo stesso avvenne anche di alcune altre sue dottrine, 
le quali , benché non siano in tutto vere, sono espresse con 
una maravigliosa apparenza di verità, e furono conservate, 
illustrate e ampliate, e spesso anche usurpate da moiti, i 
quali, senza più oggimai darne merito e attribuirlo ad Aristo- 
tile, continuano a farne la pietra angolare de'loro sislemi. DÌ 
quest'ultimo genere sono quasi tutto le opinioni espresse da 
Aristotile nel suo trattato della poesia; e particolarmente le 
celebri parole « che l'uomo è animale essenzialmente imita- 
tore, » e < che la poesia è imitazione della natura per opera 
dell'uomo, onde l'uomo, per essere poeta, deve assoluta- 
mente imitare la natura. ■ 

La perpetua preponderanza delle dottrine poetiche d'Ari- 
stolile sembra un forte argomento in favore della loro intrin- 
seca verilà. Ma considerando il cuore umano, e sopra tulio 
le passioni di quella specie di mortali distinti del titolo di 
Critici, la lunga venerazione per le teorie Aristoteliche può 
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essere atlrilmtla ad al Ire e |>iù pinsle rapirmi I crMici, cjiini- 
lumpie dittati della fornita ili j^milic-nrf li- rrea/ioni del genio, 
sono per lo più poverissimi d'immaginatone, e desi luiti ilella 
facoltà di creare. Quindi originò naturalmenlc la loro secreta 
invidia verso gli uomini destinati dall'autorità della natura ad 
essere creatori e poeti ; invidia che , incalzala dal desiderio clic 
tutti i mortali possiedono più o meno di esercitare autorità 
sovra gli altri, indusse i critici ad attribuirsi il diritto che 
nessuno loro dispulò di stabilire leggi, e di citare gli scrittori 
al loro tribunale. Giovandosi dell'autorità d' Aristotile in 
lempo che il solo nome di questo filosofo ora onnipotente 
anche nelle scuole di teologia, i professori di critica riescirono 
a divenire legislatori e giudici a un lempo. Il breve trattalo 
che quel filosofo lasciò, non saprei dire se compilo o abboz- 
zalo, sulla poesia, essendo sialo da lui scritto con oscurissima 
brevità, ed essendo inoltre arrivato a' nostri avi orribilmente 
sfigurato dagli anni, fu opportunissimo all'intento de' critici 
di fondare un codice di leggi per incatenare il genio, e per 
giudicare i poeti. 

Nè le leggi, a dir vero, nè le sentenze potevano ossero 
sempre evidentemente giustificale con la poetica di Aristo- 
tile; ma non potevano neppure essere rivocate in dubbio. In 
fatti, con qualunque pagina di quel libro ogni uomo può c 
tulio credere e dubitare di tutto; e ogni interprete può tulio 
asserire e tulio negare; e, come avviene negli oracoli, vi si può 
trovare ogni cosa, o nulla ad un tempo. Ma appunto il libro 
quant' era più oscuro, tanto più bisognava d'illustrazioni, c 
tanto più i commentalori molliplicaronsi ; e quanto più Ari- 
stotile era venerato come profondissimo scrittore, tanto più i 
suoi interpreti venivano ammirati come acutissimi ingegni. 

Così a'eritici riesci fatto d'instiluire in tutla l'Europa 
una lai quale aristocrazia letteraria, che professava di assistere 
gl'ingegni creatori con profondi consigli ricavali dal corano 
poetico d'Aristotile: ma i consigli s'erano convertili in pre- . 
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celli; né lardarono a divenire inesorabili leggi. Cosi i criliei 
consigliando volevano governare; e governando tiranneggia- 
rono, sì elio alle volle l'aristocrazia de' criliei si conslitui in 
gerarchia sacerdotale che. inspirata dalla diviuilù d'Aristotile , 
scomunicava i colpevoli d'eresia lelleraria. 

Non s'hanno dunque da apporre a questo filosofo tulli 
ì precelli che s'inculcano come desunti dalle sue dottrine. 
La preponderanza esercilala sollo il suo nome fu estorta per 
mezzo d'interpretazioni spesso arbitrarie delle sue parole, e 
talvolta al tulio contrarie al suo intendimento. Da poco più 
d' un anno fu qui pubblicalo un volume sopra una questione 
risguardanle un poela antico; e l'autore fabbrica un sistema 
lutici suo, fondandolo sopra un passo, eh' ci cila, della pudica 
d'Aristotile: ei lo cila, ma il passo non si Irova nella poetica. 
L'autore nondimeno lo cita di buona fede, come lo Irova ci- 
l.iio da Pope nella sua prefazione alia traduzione d'Omero; e 
Pope lo cila anch' egli di buona fede, come lo nova nella tra- 
duzione della poetica d'Aristotile di Dacier. Ma Dacier par- 



quel passo in guisa, che chi lo cerca nel lesto greco non Io 
ritrova. Quindi Dacier indusse Pope in errore, e Pope in- 
dusse in errore il critico moderno, al quale sottraendo l'auto- 
rilà del passo a cui egli s'appoggia, si rovescia da' fondamenti 
lutto l'edificio del suo dottissimo libro. 

I poeti, che soli aveano dirillo e forze d' opporsi più 
ch'altri alla aulorilà legislatrice usurpala da' criliei, contri- 
buirono invece a legittimare le usurpazioni. 1 grandi poeti 
creatori, certi della gloria che si sarebbero acquistata, e do- 



non rigetlarono nè approvarono il codice prevalente nelle 
scuole; e il loro silenzio fu ascritto a un tacito assenso. Al 
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contrario i podi mediocri, presso de' quali risiedei,! pluralità 
de' suffragi , volavano apertamente in favore del codice; bea- 
lissimi di polere appoggiarsi a legislatori, e farsi benevoli i 
giudici arislotcliei ch'erano gli arbitri assoluti della loro fama. 
Inoltre i critici ebbero per confederali que' poeti più fortunali 
die grandi, i quali non sono sì sorelli al ridicolo quanto i 
poeti mediocri, e sono più accessibdi alle menti del popolo 
assai più de' poeti creatori. Si falla specie fra i mediocri ed i 
grandi somiglia a quelle pianto di rose che il giardiniere, per 
produrle ad altezza d'arboscelli, suole innestare su' tronchi, si 
che spesso pajono grandi, quando la natura non le aveva 
create se non per essere vaghissime piante; e per quanto 
teolino d'innalzarsi, non potranno mai sorgere ad essere no- 
bili alberi, mai. Questa specie di poeti godono quasi sempre 
di procacciarsi ad un tempo la gloria del lauro, e l'aulorilà 



i loro ingegni erano amaramente disposti contro gli autori 
loro contemporanei, e si servivano di un metro per cui la ne- 
cessità delle rime vicine contribuisce mirabilmente alla spiri- 
tosa malignità dell'epigramma. Così i poeli di questa riasse 
riuscironn.se non a stabilire inconcusse le teorie chiamale 
aristoteliche, che già cominciavano a essere meno implicita- 
mente credute, — pervennero ad ogni modo a non far di- 
menticare i precelli derivali da quell'imperfettissimo libro. 

Nuove specolazioni inforno alla poesìa ed alle belle arli 
(colle quali la poesia è strettamente connessa) si sono ideale 
da mezzo secolo in qua; e i medesimi metafisici che ville- 
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riosamenle distrussero in gran parie le teorie alfrìbuile ad 
Aristotile vissero, ed alcuni vivono tuttavia, per vedere i 
loro proprj sistemi validamente prostrati da nuovi die si 
succedono, edificandosi e rovesi biidusi viLciulevulmenle gli 
uni su gli altri. E nondimeno, anche fra questi nuovi legisla- 
tori la opinione « che la poesia non è che imitazione della 
natura manierine il suo grado d'assioma, ed è predi cab 
come una delle pochissime verità che non bisognano di prove. 

Fors'io ini sono dilungalo più che non avrei dovuto a 
tracciare storicamente le guise, per le quali prevalse e 
prevale la opinione, che è tuttavia l'unico cardine su cui 
s'aggira la critica su l'arti d'immaginazione. Ma quesla spe- 
cie di digressione gioverà a dimostrare ancor più ampiamente, 
che la popolarilà della teoria e dovuta non tanto alla sua in- 
trinseca verità, quanto alle circostanze che hanno contribuito 
a diffonderla e consolidarla in tulle ìe scuole d'Europa. Que- 
sla osservazione gioverà a scemare la necessità di combattere 
la generale opinione punto per punto, e Inferii maggiore 
adito ad esporre l'opinione ch'io professo su l'origine della 
poesia. 

L'animale umano è imitatore; ma la sua propensione 
all' imitazione non deriva, come forse in tulli gli altri animali, 
dal solo istinto di imparare i modi ond'evilare i dolori immi- 
nenti, accrescere i piaceri presenti, e provvedere a'bisogni 
della sua esislenza. L'imitazione nell'uomo è perpetuamente 
accompagnala da quella ingenila ed inesplicabile, ma costan- 
tissima sempre e spesso sciagurata incontentabilità, che è la 
sorgente di lutle le sue miserie maggiori e de' suoi più vivi 
piaceri. Però quando ba bisogni desidera, e desiderando 
immagina, e immagina cose le quali, se esistessero realmente, 
contribuirebbero forse alla sua felicità: ma non esistono; e 
finché la nalura delle cose e dell'uomo rimane com'è, non 
possono esistere ; e quanto è cosi immaginalo da noi si riduce 
inevilabilmenle a sogno che si dilegua. E nondimeno, dov'è 
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mai quel modale il quale vorrebbe o potrebbe rassegnarsi 
ad esislere senza sì falli sogni che perpetuamene gli abbelli- 
scono la irisla realtà delle cose, e gli rendono varia agli oc- 
chi la monoionia della viia? Tulle le arti d'immaginazione, 
e sopralutlo la poesia, che è la più anlica e l'origine di Uitle 
le altre , nacquero dal bisogno di abbellire e variare e aggran- 
dire tulli gli oggetti ed i sentimenti che attraggono irresisti- 
bilmente i sensi, il cuore e la fantasia de' mortali. Il poeta, 
jTpittore e lo scultore non imitano copiando, — ma scel- 
gono, combinano e immaginano perfette e riunite in una 
sola molle belle varietà che forse realmente esistono sparse c 
commiste a cose volgari e spiacevoli , ina che non esistono, o 
almeno non si veggono nè perfette nè riunite in natura. 

La natura imita sempre in tulli i suoi lavori sè stessa ; e 
li dislingue ad uno ad uno, e li Ta nuovi e mirabili per mezzo 
dì pochissime, minime e spesso imperceltib.li varietà. Dove 
la natura imila i n varia bil meni e sè stessa, le arti sue imitatrici 
non possono togliere, aggiungere, variare mai nulla. Bensì 
maggior pillore e poeta è colui che sortì tale anima da sen- 
tire vivamente gli effetti delle varietà sparse sopra gli oggetti 
della natura; e tale ingegno da osservarle prontissimo; e lai 
fantasia da immaginarle nunilc, e creare di varie parli esi- 
stenti un nuovo lutto ideale; — e finalmente , tale giudizio da 
sapere applicare le varietà dove c come consuonano in armo- 
niche proporzioni fra loro. Quesle quattro facoltà di sentire 
fortemente, di osservare rapidamente, d' immaginare nuova- 
mente, e di applicare esaltamente , quando sono riunite, equi- 
librate, vigorosissime in uno stesso individuo e operanti si- 
multaneamente , non già per industria o per forza di regolo, 
bensì con la sponlaneilà con che opera la slessa natura, par 
che cosliluiscano il Genio. L'arie, imitando la creazione in- 
variabile, coglie il VèrÒT ma il Genio crea l'Ideale, indovi- 
nando, radunando e dislribuendo sopra un solo oggetto, 
con le slesse leggi o con la sfessa spontaneità della natura, 
iv.' li 
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le varietà ch'ella ha sparse sopra diversi oggetti, o che ella 
avrebbe potuto creare e spargere onde rendere più belle le 
opere sue. L'Ideale scompagnalo dal Vero non è che o stra- 
namente fantastico , o metafisicamente raffinato ; ma senza 
l'ideale, ogni imitazione del vero rioscirà sempre volgare; 
non avrà nè la grazia delle figure del Correggio , nè la divina 
beltà della Venere de' Medi ci" e della Madonna della Seggio- 
la, nè il sublime dell'Apollo di Belvedere. L'Apollo e la Ve- 
nere , come figure untone , sono tutte realmente vere ; e sono 
insieme ideali per una riunione che non si può analizzare, 
e si sente, d'infinite bellezze che potrebbero essere stale 
sparse dalla natura sopra un solo individuo , ma che pur non 
si veggono mai; e l'immaginazione del Genio ha saputo o 
vederle , o indovinarle , e poi raccogliere e disporle in guisa 
da farle irresistihilmente sentire a chiunque getta l'occhio su 
quelle statue. 

Ma anche presupponendo che individui come l'Apollo e 
la Venere esistano realmente nel mondo , essi son pure tanlo 
infrequenti, che meriterebbero d'essere considerati come ec- 
cezioni ch'escono dal corso abituale delle creazioni della natu- 
ra ; ed anche esistendo naturalmente non potrebbero conti- 
nuare nello stato di bellezza e di perfezione in cui l'artista le 
ha perpetuate nel marmo. L'immaginazione del pittore e 
dello scultore, e più assai l'immaginazione del poeta, agisce 
costanlemente per via d'astrazioni e d'addizioni. Infatti 
fjs/raejutto quelIiTche esistendo in natura nuoce alla perfe- 
zione ideale, ed aggiunge quanto può conferire alla sublimità 
e albi bellezza, e sopra tùlio alla novità. Questo desiderio in- 
nato" di abbellire, diversificare e migliorare quello che la 
natura ci ha dato produce anche fra le tribù de' selvaggi lo 
mulilazioni do'loro orecchi, de'loro nasi e delle loro lab- 
bra , e le ferite nelle loro membra per appiccarvi strani orna- 
menti e dipingersi a rabeschi di varj colori. I loro abbelli- 
menti sono rozzi e deformi perchè il loro ingegno non è 
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educalo dal progresso dello arli, i loro senlimenli , la loro 
immaginazione e il lor guslo partecipano della barbarie in cui 
vivono. Ma non è men vero che, barbari come pur sono, lon- 
tano per ingenito istinto di mutare, e credono di adornare la 
natura in sè stessi. Bensì col progresso della civilizzazione il 
Genio dell'uomo con opere d'immaginazione meglio educala 
supplisce alla perfezione ch'egli desidera, e ch'ei non Irova 
esistente in natura. Il mondo in cui viviamo ci affatica , ci af- 
fligge e, quel che è 'peggio, ci nnnnp; però la paesi:) crea 
per noi oggetti e ninnili diversi, lise imitasse fedelissimamente 
le cose esistenti e il mondo qual è , cesserebbe d'essere poesia, 
pcrdii": i-i pon'Hilie davanti agli occhi la fredda, trista, mono- 
Iona reallà. Or che necessità, che desiderio abbiamo noi 
di vederla dipinta e descritta, se già ne siamo assediati, vole- 
re o non volere, di e notte? La immaginazione dell'artista 
corregge idealmente la natura anche quando sa cogliere e 
rappresentare la gioventù e la bellezza nel più bel punto della 
loro maggior perfezione. E un rapidissimo punto perchè in na- 
lura: un momento d'infermità, un alto poco grazioso , una 
parola, un semplice moto scema l'effetto magico della gio- 
ventù e della bellezza d'una donna vivente. La sua perfezio- 
ne, quand'anche sia nata e cresciuta perfetta, è soggetta a 
mille varietà ed accidenti d'ora in ora, di minuto in minuto, 
e non esiste se non se . per fuggire ad un tratto e dileguarsi 
per sempre. E nondimeno l'artista imitando la natura la cor- 
regge in guisa da fermare e perpetuare le sue più belle crea- 
zioni in quel punto quasi impercettibile di perfezione. Queste 
osservazioni desunte dalle belle arli servono a illustrare 
l'origine e lo scopo delia poesia, tanto più che le altre arli 
agiscono sulta immaginazione per la via de' sensi, mentre la 
poesia ci eccita ad immaginare per la via più potente del cuo- 
re. É davvero, per quanto altri congetturino diversamente, 
" è da credere che la poesia , secondata dalla musica , sia sfata la 
madre delle altre belle arli, o la maestra de' più nobili artisti. 
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Esiste nel mondo una universale secreta armonia, che 
l'uomo anela di ritrovare come necessaria a ristorare le fati- 
che e i dolori della sua esistenza; e quanlo più trova sì fatta 
armonia, quanto più la sente e ne gode, tanto più le sue pas- 
sioni si desiano ad esaltarsi e a purificarsi, e quindi la sua ra- 
gione si perfeziona. Questa armonia nondimeno di cui l'esi- 
stenza è sì evidente', e di cui la necessità è si fortemente espe- 
rimenlala più o meno da tutti i mortali, vedesi (come tutte le 
cose che la natura offre all' uomo) commista a una disannonia 
di cose, lo quali cozzano e si attraversano, e spesso si distrug- 
gono fra di loro. Però nella musica più che nelle altre arti 
appare evidentemente che l'immaginazione umana trovò il 
modo di combinare i suoni ch'esìstono in natura onde pro- 
durre melodia ed armonia, sottraendone lutti i suoni rincre- 
scevoli e discordi. Il potere universale della musica è prova 
evidente della necessitò che noi sentiamo dell'armonia. L'ef- 
fetto dell'armonia che la musica produce all'anima per gli 
orecchi, per mezzo di suoni uniti con diversi modi e gradi, 
vieti pure egualmente prodotlo dalla scultura, dalla pittura, e 
dalla archiletlura per la via degli occhi e per mezzo di forme, 



melodia delle parole e della misura del verso ; — e l'armonia 
d elle fo rme, de' colorì e delle proporzioni .per mezzo "delle 
immagini e delle descrizioni. Vero è che la specie d'armonia 
propria a ciascuna delle altre arti è più espressa, e conseguen- 
temente più efficace; tuttavìa l' efficacia della poesia è più po- 
tente, tanto a cagione della riunione di tutti i generi d'armo- 
nia, quanto per la simultaneità e rapidità del toro progresso. 
L'Apollo di Belvedere, per quanto sia ammirabile, pur non si 
muove; ma l'Apollo Omerico: 

E ila gioghi d'Olimpo, acerlio in core 
Precipiti) a gì la «do arco e faretra 
Tutta chiusa , e franca pregna di dardi 
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Strepitami per gli omeri. Ei calava 
Simile a nulle; e sovrastando al campo 
Disfrenò la snella : iiddu dal grande 
Arco raggiamo un suono orrido all'aere. 

S' adira, precipita dal nolo, vola, minaccia, dinanzi a noi: ve- 
diamo agitarsi I' arco alle sue spalle ; adiamo il doppio suono 
del cupo fremilo ripetuto do'dardi dentro una faretra chiusa, 
e i! suono delia corda che divide l'aria con lo stridore di ima 
vibrazione lunghissima; — e l'immagine del Dio standoci 
d' innanzi occupa l' anima nostra con l' oscurità di una 
notte improvvisa, e col terrore d'una imminente celesfe 
vendetta. 

Ma questa è la descrizione d' un essere soprannaturale; 
nè io insisterò dicendo che Omero, per sublimare la sua e la 
nostra fantasia, ha dovuto elevarsi oltre natura ; bensì dirò che 
quando descrive individui viventi die sentono e soffrono e 
parlano da uomini, egli nell'imìtarc la natura la esalta sempre 
con la sua immaginazione. Quando Achille dice al giovine che 
lo [ii i'-a di non ucciderlo: ■ Muori, amico; non vedi tu? — Son 
giovine anch'io e bello e gagliardo, nalo da un eroe e di 
madre immortale, e morte m'aspetta; a. sera, all'alba o a 
mezzodì, m'aspetta. — Muori tu dunque, « questa è infatti na- 
tura; — ma si consideri che queste parole ci colpiscono ap- 
punto molto più, perchè le fa pronunciare da un uomo dotato 
di tante qualità preeminenli, che non pareva destinato a mo- 
rire. Sente egli slesso il terror della morte, ancorché, nel pre- 
sentarsi a combattere, il terrore ch'egli ispirava lo facesse 
parere a nemici come s'ei venisse lampeggiando di fiamma: 

Ignea su l'elmo 
E dal volto o le membra e per lo scudo 
Gli balenava una continua luce; 
SI dalla Dea sospinto ove più dense 
Eran l'armi, apparta fiero di lampi: 
Ardea, come se puro esce da' fanti 

li* 
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Dell'Oceano, e racquietando i cieli 

L'astro d'Autunno inllamma aureo la notte. 1 

Quando Danio fa raccontare al oonle Ugolino com' ei , 
desiandosi e udendo i suoi figliuoli dimandar dui pane, si 
morso por dolore le mani, non fece che rappresentare la na- 
tura reale; ma quando i suoi figliuoli, credendo ch'egli vo- 
lesse mangiare le sue proprie mani per fame, si alzano lutti 
e quadro ad un tempo , c gli fanno ad una voce 1' offerta: 
, Padre, assai ei Da men doglia 

Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu te spoglia, 
questa non è natura reale; è natura esaltata, spinta quanto 
può andare , e che riesce terribile appunto perchè nessuno po- 
tea prevedere la disperala offerta di quell'innocenti. Quando 
gli amici di Joh siedono muli e non gli dicono parola perchè 
vedevano che il suo dolore non ammetteva consolazioni , la 
natura è fedelmente imitala; ma l'imitazione, benché fedelis- 
sima, non avrebbe prodotto la mela dell'effetto , se non vi 
fosse aggiunta la circostanza idolo, facilissima ad immagi- 
narsi, ma improbabilissima c quasi impossibile a succedere 
realmente, che gli amici di Job slavano seduli su la lerra per 
scile giorni e sette notti , e senza mai dirgli parola. È vero 
che queste illustrazioni sono ricavate dai più sublimi libri di 
poesia che forse esistono , e che forse siano per esistere mai 
fra' mortali ; ma se si consideri la poesia fin anche nelle com- 
medie , v' è eyli carattere comico che colpisca veracemente , 
se non e caricalo? Inoltre 1* immaginazione del poeta comico 

' Qui il Foscolo ha preso un abbaglio, e sembra die se ne fosse 
addirlo, jdaecliè nel iim-giuc (Mia diala pniva di stampa, di con- 
tro a >Li versi scrisse ili suo pugno: qui vhutmate.mi . Dilani in 
Omrr.i ipieslo ti'allouon appella ail Achille, ma a Diomede. (Vedi illib. V 
dell' itiade sul principio.) il vero bensì die aurora Achille, quando 
si mnslni presso la l'ossa degli accani pai n enti a rincorare i Greci 
fn;;,'cnli da'Trnjaiii (lupo h uccisione di Patroclo, manda liamme e 
!ani|>i (erse più terribilmente del Tidide. (ilìade, lib. XVtlI). [f.S.o.] 
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non solo deve aggiungere , ma sottrarre assai cose alla na- 
tura reale. E certo che i Greci, i quali innanzi l'età d'Aristo- 
tile ciarlìi vano men di noi in fallo di critica, scrivevano le lor 
commedie in versi non per forza di teorie, ma per un 
senso naturale del vero scopo delia poesia ; che è, di abbel- 
lire ed aggrandire la natura reale per mezzo della facoltà im- 
maginativa del genio, appunto perchè il genere umano ha 
bisogno di vestire de' sogni della immaginazione la nojosa 
realtà della vita. 

Innanzi di concludere, gioverà di dar cenno d' un'altra 
dottrina attribuita ad Aristotile, la quale pure tuttavia ha 
molile dolti fautori, segna Li men le in Inghilterra. Da alcune 
poche parole, equivoche per l'usala oscurili di quel fdosofo, e 
pel guasto che gli anni hanno fatto negli antichi manoscrilli, i 
suoi interpreti più illustri intendono che i poeti, senza ec- 
cettuare neppure l'autore dell'iliade e dell'Odissea, scrivono 
o devono scrivere non per altro che per far passare il tempo 
aleitori, e non tendono mai a istruire, nè devono prefig- 
gersi mai nessuno scopò "morale. L'oscurità del lesto assolve 
Aristotile dall'avere pronunciata siffatta sentenza; ma non 
posso se non maravigliarmi di quegli uomini dolali di dot- 
trina e d' ingegno, i quali si giovano dell'autorità d'un passo 
oseurissimo per sostenere una dottrina repugnanle alla na- 
turale c invariabile propensione umana. Perchè ognuno che 
legga un poeta o uno scritto qualunque, che ascolli tragedie, 
o commedie, o discorsi pubblici o. privali, non se ne diletta, 
se non se per le unioni die gii producono sensazioni ed idee 
nel tempo medesimo ; e quando non gli producessero che sen- 
sazioni, ogni sensazione presto o lardi è la causa imminente 
di nuove idee, c l'esempio solo di quanto ognunodi noi ode 
c vede gli serve insensibilmente, ed anche malgrado suo, di 
paragone, quindi di nuova occasione e di mezzi di ragiona.- 
re , e per conseguenza d'istruzione. Il fatto sta che la poesia 
istruisce mollo più, perche diletta ad un tempo; e perchè col 
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piacere di moltiplicare sensazioni ed idee non esige unita la 
fatica che accompagna più o meno gli altri studj. 

Vive perpetuamente nell'uomo il bisogno di rendere con 
le parole facile all' intelletto. ed amabile al cuore la verità? Qual 
taciturna contemplazione può apprendere ed insegnare questo 
nostro sapere, che ci fa sempre più superbi c più molli? Le no- 
stre passioni hanno forse cessato d'agire, o lo nostre potenze 
vitali hanno cangiata natura? E le scienze morali o politiche, 
che prime ed uniche forse influiscono nella vita civile, per- 
chè sole possono prudentemente giovarsi delle scienze specu- 
lative e delle arti , a che prò tornerebbero , se ci ammaestras- 
sero sempre co' sillogismi e coi calcoli? L'uomo non sa di 
vivere, non pensa , non ragiona , non calcola se non perchè 
sente: non sente continuamente se non perchè immagina; e 
non può nè sentire ne immaginare, senza passioni, illusioni 
ed errori. La filosofia non cambia che l'oggetto dello passio- 
ni; e il piacere e il dolore sono i minimi termini d'ogni ra- 
tliiNKimenlo. Ouindi 1,1 verità, quantunque d' un aspello solo 
ed eterno, appare moltiformc e indistinta al noslro intelletto , 
perchè noi, do vendo incominciare a concepirla coi sensi, e a 
giudicarla con l'interesse della sola nostra ragione, la vestiamo 
di tante e sì diverse sembianze; e le sembianze constano di tanti 
accidenti quante sono le disparità do' climi, de' governi , del- 
l'educazioni c dc'nostri individuali caratteri: onde anche le 
cose meri dubbie sono assai volte mirate dai saggi con mente 
perplessa, e dagli altri tutti con occhio incredulo ed abbagliato. 
Or per me stimo non potersi mai volgere l'intelletto degli uo- 
mini verso le cose meno incerte , e per continuo esperimento 
giovevoli alla loro vita, prima di correggere le cose dannose 
del loro cuore, e di distruggere le false opinioni; il che non 
può farsi se non eccitando col sentimento del piacere c del 
dolore nuove passioni, e, con la speranza dell'utilità, secon- 
dando di più utili sogni la lor fantasia.- Come mai dunque lo 
scopo morale starà disgiunto dalla poesia? 
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Bensì questa distinzione d'illuminare e di dilettare fu a 
principio pretesto di dotti che non sapeano rendere amabile la 
parola, e di poeti òhe non sapeano pensare. La filosofia morale 
e poliliea ha rinunziato la sua preponderanza su la prosperità 
dogli Slati da che, abbandonando l' assistenza delle urli d'im- 
maginazione, si smarrì nella metafisica e ne' calcoli ; e la poesia 
lia perduta la sua virtù e la sua dignità da ohe fu manomessa 
dai [.'ritiri di pi'niessione. Sciagurati ' si professa rumi arrliilelti 
di un'arte senza posseder Li materia ; fantasticarono limili ;ille 
forzi; iiiii'llciiu.ih dell' unmn ; s'eressero dittatori de grandi in- 
Gi'Biii ; adularono i mediocri che consentirono .1 commercio di 
lodi per incannare il inondo a loro favore: l'ozio, la vanità, 
la venalità accrebbero la moltitudine de' poeti ignoragli senta 
immaginazione, e de" critici senza filosofia. Invano la natura 
esclamava: io non ti elessi al ministero di ammaestrare Ì 
tuo! concittadini L'arte lusingava, insegnando a non errare, 
perché giudicava gli scritti derivali dalle passioni degli altri i 
ma 1' arte non parlò più alle passioni perchè non le senliva 
La fantasia, desili ula delle fiamme del cuore, si rilirò fredda 
nella memoria: deslilula del criterio, inventò mostri e chi- 
mere; c la poesia, anzi la letteratura, si ridusse a declama- 
li odo c musica senti ragione. 

Questa sinistra decadenza avvenne ad ogni nazione; e 
discorsi seguenti manifesteranno per quali capanni ti con 
quali vicissitudini cadde spesso, e risorse , c torno a cadere 
la poesia e la letteratura in Italia. 
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DISCORSO PRIMO. 

EPOCA PRIMA. 



Nel precedente discorso ho giudicato opportuno di mani- 
festare de' principj generali, che guideranno i miei giudizj nel 
eorso delle letture sulla Poesia Italiana ; e così spero di aver 
dato a chi mi ascolfa la ragione delle opinioni eh' io andrò 
manifestando. lì soggetto del discorso d'oggi ha lo stesso 
intento di somministrare una serie d'idee generali insieme e 
distinte, non già de'mici proprj principj, come ho dovuto fare 
jer l'altro; ma della origine, del progresso, delle vicende e 
dello stato presente della lingua italiana. La poesia, e ogni 
parte di qualunque letteratura d' ogni popolo, è incorporata 
colla lingua; dipende in tutto assolutamente dalla lingua, ne 
senza lingua esisterebbe letteratura; cosicché i caratteri di- 
stintivi e le forme e le vicissitudini della letteratura d' ogni 
nazione nascono, crescono, ai alterano in mille modi e de- 
cadono, secondo la' origine e lo alterazioni della lingua. Oggi 
dunque mi proverò di tracciare una storia, per quanto mi 
sarà possibile , breve insieme e distinta della lingua italiana 
dalla prima sua introduzione in Europa come lingua lettera- 
ria fino a'giorni nostri. E perchè è storia che abbraccia sei- 
cento e più anni, e Io spazio del tempo non mi consentirebbe 
d'illustrare con moltitudine di riflessioni la lunghissima serie 
de' fatti, sopprimerò le riflessioni per lasciar luogo ai fatti : 
tanto più che le riflessioni essendomi proprie, possono essere 
vere, e false, e dubbie; — ma i fatti appartengono alla verità, 
ed hanno in sè stessi tale ingenito vigore da eccitare da se 
soli lo altrui menti a fare considerazioni migliori di quelle 
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che io non potrei suggerire. Tuttavia , per render meno ne- 
cessario l'accompagnamento di riflessioni co' folti ch'io vado 
esponendo, mi gioverà di far precedere sulla crìtica letteraria 
riguardante le lingue una osservazione generale , che po- 
scia, senza essere ripetuta, si andrà applicando da sè mede- 
sima in tutto il processo della mia narrazione. 

La distinzione che si è fatta sempre, e che si contioua 
pur sempre in letteratura, di lingua e di idee è soggetta ad 
oscurità ed incertezza, e ad" errori , come pure sono tutte j 
quante le distinzioni di cose, le quali non si trovano mai dis- 
unite fra loro. Tale è nelle scienze fisiche la distinzione di 
forma e materia ; — ma senza materia non vi sarebbe mai for- . 1 
ma: e siccome la materia non può apparir mai a' nostri sensi 
che sotto una forma qualunque, così ne viene di conseguenza 
che ogni ragiooamento fatto da noi , ogni sistema coltivato 
mediante la distinzione di materia e forma crolla inevitabil- 
mente da sè, perchè si fonda sopra nozioni astratte di cose 
che realmente non esistono se non si strettamente connesse, 
che non si può separarle senza distruggerle; — e quindi ne 
devono risultare delle teorie ed applicazioni fallaci. Cosi pure 
nelle scienze politiche si dislingue 1' uomo in natura e in di- 
ritti naturali, e l'uomo in società e in diritti sociali. E dove 
cercheremo mai la nostra natura, e come potremo, almeno in 
parte, conoscerla, se non la guardiamo nello stalo di società, 
in cui solo possiamo vivere, eda cui non potremmo dividerci 
senza rinunziare a tulli i piaceri, senza sopire tutti i bisogni, 
senza cangiar gli organi del nostro individuo, e perdere e di- 
menticare la facoltà del pensiero e della parola che unisce gli 
uomini più di tutte le altre specie d'animali checisieno note; 
senza riformare in somma la nostra essenza intrinseca ed im- 
mutabile, quella essenza che non è opera nostra, quell'ordi- 
ne, quella necessità che senliamo, ma che non sappiamo de- 
finire noi stessi? Come dunque distingueremo i liberi diritti 
dell'uomo in natura da'legami dell'uomo in società? E quanto 
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più s'è tentalo di restituire all'uomo socinlc i sognati suoi di- 
ritti naturali, tanto più gli scrittori ed i popoli, pascendosi di 
visioni, si trovarono avvolti noi mali che aocompflgnano i sogni 
ili cliiunqucrenunzia alla esperienza dei falli. Cosi da questa 
distinzione di natura odi società, immaginala in tulli i tempi 
e paesi, ma celebrata in Francia più clic altrove, e illustrala 
nel contratto sociale di Rousseau, nacquero le teorie e le il- 
lusioni politiche, i sistemi e gli errori , i delitti c le sciagure 
che infamarono nel nostro secolo la Libertà, ed atterriscono 
anche i savj che più la bramano, e danno pretesto a'governì 
d'imporre un sistema ili perpetue catene all' Europa. — La 
filosofia, e quella special meo le che si chiama analitica perche 
procede da divisioni e suddivisioni di parti, malgrado il suo 
metodo evidentissimo in apparenza ed esalto, s'inganna e 
conduce in inganno, appunto perchè giurila parlitamenlc ciò 
che forma uno per sè. stesso inseparabile, di modo che appe- 
na diviso nelle sue parli perde il suo ludo. Così nei ragiona- 
menli morali de 'Illusoli divide anima e corpo: ma chi vide mai 
anima quando non è unila al corpo? Chi vide vivere il corpo 
senta l'anima? Divideteli per ipotesi: e come mai rogherete 
osa tlissi mi i punti di tal divisione? e quali sono gli attribuii di 
una mela che i ■ ■■ all' analisi, e quelli dell'altra che disgiun- 
ta perde ogni vita? Quindi le tenebre metafisiche e le balta- 
alic da cicchi, appunln perchè non consideriamo le cose in 
quell' unico sialo in cui la natura le riproduci:, perchè faccia- 
mo astrazioni che stanno nel nostro cervello, il quale, senza 
conoscere perchè c come pensi, crede ad ogni modo di pen- 
sar bene: cosi si perde anche la cognizione e l' uso di quelle 
poche verità che I' esperienza continua de' filli potrebbe sem- 
pre somministrare. Le slcssc fallacie , errori , conlrovcrsic e 
sistemi ideali che 1' artificiale divisione di cose n ilur.dmcnlc 
indivisibili produco nelle speculazioni fisiche della politica, c 
nella morale, sono appunlo le slesse fallacie, gli slessi errori, 
le medesime controversie e gli slessi sistemi npmdutti dalla 
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divisione che sempre s' è falla, e non dappertutto, ma corta- 
mente in Italia, di lingua e di pensieri ; e la solenne sentenza 
che i nostri critici pronunciarono da più secoli su i libri divi- 
de sempre scrupolosamente il merito d' un autore, come pen- 
satore e come scritlorc; onde giornalmente si ode pronunziala 
gravemente da uomini dottissimi la contrizione : il libro è 
ottimo, ma è mule scritto, — o ; il libro è ottimamente Seri Ito, 
ma e sì cattivo che non si può leggere. I falli che ora anderò 
esponendo somministreranno le chiavi a conoscere le occulte 
cagioni e i tristissimi effetti di questa assurdità. 

Una lingua comune comincia a essere L'Iterarla quando 
incomincia ad essere scritta, e scritta in modo che sia inlesa 
da tutta una nazione; e allora gii scriili si diffondono neces- 
sariamente sopra lolla la superficie di quei paese, e si conser- 
vano da' contemporanei e da' posteri. Però la lingua propria- 
mente chiamai:) Italiana non può considerarsi letteraria, se 
non se d d secolo XII, cento armi circa prima choDanie scri- 
vesse, infatti, quanto fu scritto un secolo innanzi Dante s'in- 
tendeva allora, e si intenderebbe anche oggi più o meno da 
tutti gli Italiani; — ma poiché la nazione, o per parlare più 
generalmente, le popolazioni delle differenti provinole d'I I; dia 
esistevano anche per le tenebre più fille del medio evo, certo è 
che parlavano e s'intendevano fra di loro; e benché non posse- 
dessero lingua letteraria, avevano ad ogni modo una lingua. 
Certo dunque dev' essere che da questa lingua parlata", fra il 
VI.e_il XlLsccpIo in.ltalia, sia di necessità derivala la lingua 
che poi fu scritla e diventò letteraria. 

Ma quale fosse quella siffatta lingua parlata fra' sei secoli 
della barbarie fu ed è una quislione che occupò per i sei se- 
coli seguenti tutti gli eruditi e gli auliiiuarj italiani, e che gli 
occuperà forse per altri sei secoli, e rimarrà pur sempre qui- 
slione. Rimane quistione, perchè gli eruditi vogliono fondare 
sistemi, e da un principio, forse giustissimo in se, vogliono 
applicare le lor conclusioni a fatti che non possono conosce- 
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re, perchè quella barbarie ed il tempo gli han seppelliti per 
sempre; e gli antiquari dall'altra parte, sdegnando non sola- 
mente i principj metafisici, ma anche gli assiomi generali in- 
controvertibili , perchè sono nella natura e nella storia del 
genere umano, vogliono decidere si oscure quialioni su la 
testimonianza di monumenti ed autorità di documenti. Ma rari 
letlerarj monumenti esistono del medio evo, mutilali in gran 
parte c spesso falsificati; onde la loro autorità è debolissima. 
E nondimeno sopra sì incerta testimonianza gli antiquarj si 
sono fondati in Italia su la quìslionc della prima formazione 
della lìngua italiana, —come antiquarj d' altri paesi si fonda- 



Quallro parliti lelterarj, che se fossero armati sarebbero 
degenerali in fazioni, assordarono l'Italia con la disputa su 
rorigine^della lingua.— I primi e più dolli volevano che la 
lingua italiana non fosse che il dialetto plateale che la plebe 
romana parlava fino nell' epoca più antica e più splendida di 
Roma; — e stabilirono le loro ragioni così. 

E certo che i grandi oratori romani parlavano non ro- 
mano ma latino, e gli autori scrivevano non romano ma 
latino; perchè il dialetto del popolo romano era volgare, pro- 
nuncialo tronco, senza leggi esatte di grammatica, e come in 
fatti ogni dialetto è parlalo dal popolo in tulli Ì paesi. —Ma il 
popolo, soprattutto gli abitanti della campagna, conservarono 
sempre i loro usi antichi , le loro foggio di vestire ed il loro 
dialetto, di padre in tiglio e di generazione in generazione: 
dunque la lingua del popolo italiano nel tempo della barbarie 
era la slessa che parlavasi a' tempi di Augusto , e la sfessa che 
discese a' tempi di Dante. 

Il fallo che la lingua latina fosse distinta da quella degli 
abitanti di Roma, e fosse una specie di lingua più ìelleraria _ 
che parlala, è attestalo c illustralo assai volte da Cicerone, e 
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soprattutto nella breve ed ammirabile sloria critica che ci 
scrisse degli Oratori illustri di Roma. Ma l'altro fitto, che il 
popolo conservò per piò di dodici secoli la sua lingua, è ap- 
poggialo più a eongelture die alla storia. La sloria al contra- 
rio e 1' osservazione giornaliera ne accerlano, elle nulla cangia 
quanto il dialetto. In Italia dovea cangiare per il concorso 
d infinili diversi popoli sellentrionali chela invasero, la spo- 
polarono e la ripopolarono; ma dovea anche cangiare per la 
naturale tendenza che tulle le cose dell'universo hanno di 
allegarsi, e le lingue mollo più, perchè la loro pronunzia si 
altera ligurmente di secolo in secolo, di generazione in ge- 
n erazione, e l'orse anche di anno in anno, nella pronunzia; e 
l'alterazione della pronunzia fa mutamenti di suoni, e i mu- 
la menti di suoni nelle parole vanno coli' andar del tempo ad 
accrescersi in guisa, che la lingua, se non si mula del tutto, 
si altera sì fattamente da parere diversa da quella che era po- 
chi secoli addietro, — Il cangiamento di pronunzia essendo 
impcrceltibile a'eooiemporanei, accade senza lasciarsi osser- 
vare; ma se si noia che in quasi tutte lo lingue si scrìvono 
più lettere che non si pronunziano in falli, e che quelle let- 
tere che ora si scrivono e non si pronunziano dovevano es- 
sere pronunziate, altrimenti non si sarebbero scritte, si rica- 
verà la conclusione che la pronunzia si altera inseosihihnente 
in tulle le lingue. — E non vediamo che gli slessi caratteri 
della scrittura si alterano di secolo in secolo sì (attamente, 
che una mediocre esperienza basta a far distinguere i codici 
manoscrilli di un secolo da quelli di un altro? Quanlo più 
dunque non deve esser soggetta ad alterazione la pronunzia 
e la lingua, che è cosa vaga ed incerta di per se, facile ad 
adollare espressioni straniere, parole nuove, per invenzione 
di arti forse, ed idee nuove? Anzi io credo che quante lingue 
si parlano sulla superlicie della (erra non siano originale che 
da nn solo irojicjj, e che la loro diversità non sia prodotta 
clic dalle diverse pronunzie, cagionalo dalla diversità de' eli- 
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mi, dalla mistura de' popoli diversi fra loro, da nuovi costu- 
mi e dagli anni. Non ignoro che questa proposizione, che 
tutte le lingue derivino da una sola, può sembrare assai 
strana; ma o bisogna ammetterla, o adottare la congettura 
seguente: die il genere umano non sia a principio nato in 
ima sola contrada, d'onde moltiplicandosi e diffondendosi 
sopra la terra, l'abbia popolala gradatamente; ma che sia 
nato in tutte le parti del mondo, e che abbia inventato lin- 
gue diverse. È congettura, ai mio parere, più strana die il 
genere umano abbia pullulalo lutto ad un tempo in diverse 
parti del globo; che Se nazioni si sieno formale non da una 
origine unica e primitiva, ma da differenti origini, e che cia- 
scuna nazione, così nata, per C03i dire, da sè, si sia formata 

i una lingua tutta sua propria. Ma se invece si ammette che il 
genere umano originò a principio in una sola parte del glo- 
ho; the moltipl c.imlriv i- <i iT> „.i ii:!. su!l:i ii-.-r;, p-.ic. ila- 
mente l'abbia popolata, come d'una sola f: glia si forma- 

rulli) prima tribù vacanti, e quindi cilla, e si distinsero 
nazioni , così di un solo scarsissimo dialetto primitivi! si for- 
marono lingue ed idiomi distinti. — Non venne dunque di- 
strutta l'opinione, benché acremente e longanimle sostenuta 
- da uomini dotti, che la lingua italian a sia, con pochissima dif- 
/( ' ; ferenza, la lingua parUi.i d.illa |iN b"e romàna. 

| Un seenridn parere che la lingua italiana derivasse danti 

Aramei popoli della Caldea era snsttmulo specialmente da al- 
cuni andijuarj Commini, i quali ammettevano che una gran 
parte di parole era di origine Ialina, ed un'allra era teutoni- 
ca, per l'anteriore dominici de' Romani, e poi de' popoli set- 
tentrionali in Toscana ; ma contendevano ad un tempo che il 
fondo primitivo della lingua era araineo. Kssi si fondavano, 
parte sopra etimologie di un gran numero di parole siriache, 

[ che que' dotti dicevano di trovare tuttavia viventi nella lingua 
toscana; e parie sopra orudizioni di autori, come Beroso e San- 

' coniatone, dei quali non sono mai esisliti che i nomi; i quali 
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avevano lascialo scrino clic una colonia di Caldei avea navigato 
il Medi! errando, e s'ora stabilita anlichissimamcitle in Efruria,_ 
d'onde non era mai ritornala, e che vi fondò una nazione, e 
vi portò rili religiosi o l'arte degli augtirj e delle di binazioni; 
fili ed arti che in falli i Toscani portarono poscia a Roma, e 
l'origine de' quali era da' Romani slessi assegnala a'Caldei. 
Ed io credo la Toscana sia siala popolala un tempo da tribù 
d'avvenlurieri che navigarono sia dall'Egitto, sia dall'Arabia; 
e principalmente lo desumeva già da quella forte aspirazione 
peculiarea'Toscani, segnalamento a' Fiorenlini, ed ignola a 
tulio i! resto d'Italia ed anche dell'Europa, dagli Spagnoli in 
fuori, la quale chiamano gorgia; e ognuno sa che pronunziano 
fagli, Imro, harrozza, invece di casa, caro, carrozza, come pur 
fanno lulli gli altri Italiani ; e qtiesla profondissima aspirazione 
gutturale è propria a molti, agli Egiziani ed a lulli gli Arabi, 
ed alle lingue che si propagarono dall'Arabia. Anzi, qùesla opi- 
nione era per me quasi certezza lini'hù venni in Infilili itili , 
dove Irovai il A greco pronunziato appunto corno in fireeia, 
benché sprillo col ih coma scrivevasi da' Lattili, per indicare 
parole derivato dal greco, benché essi non lo potessero mai 
ben pronunziare; né io so che sia dislintamente pronunzialo 
se non dagli Inglesi; onde, se l'aspirazione gullurale de' Fio- 
renlini bastasse a indicare la loro origine arabica, l'aspira- 
zione dentale del tì basterebbe a indicare l'origine greca 
de' Britanni: così il primo assurdo mi trascinerebbe al se- 
condo e a molti altri. 

Ma anche supponendo i Fiorentini discendenti dagli 
Arabi, non ho mai credulo che la loro lingua fosse altro 
che una modificazione di quella clic parlavano sotto a' Ro- 
mani; — senza però arrendermi ad alcuna delle altre due 
opinioni che, difese da due opposti eserciti di rJolli di gran 
fama per i lor capitani, sostenevano, glijjnj ilie la ]in^iii_ 
iLdi.ina fnwi! derivala ibi dialetto siciliano, e gli allri che tosse 
d erivata d al dialetto provenzale., — La prima opinione era 
12" 
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siala pronunziala da Dante, e la seconda dal Pelrarea; e 
l'autorità ili lestimonj si competenti, e di sì grandi nomi ac- 
cresceva l'accanimento de' due parlili. 

Danio peraltro e Pelrarea potevano errare anch'essi; 
nondimeno l'uno e l'altro avevano proposia la congettura la 
più ragionevole; e quando i letterali, specialmente italiani, 
non si compiacessero di tutte le occasioni per prolungare le 
loro battaglie e i loro trionfi di penna e di grida accademiche, 
e soprattutto di funeste e vilissìmc animosità provinciali, le 
due opinioni di Dante e Petrarca, benché diverse, potevano, 
col ravvicinarle , condurre alla verità. 

11 dialetto Siciliano e Provenzale, e il Catalano, e quel 
di Linguadoea, e quel di Toscana, e degli altri popoli d' Ita- 
lia, c di molle parli dell'Europa meridionale non derivarono 
l'uno dall'altro, ne prevalsero l'un dopo l'altro; ma erano 
tulli contemporanei, ed erano tulli nali quasi ad un tempo, 



nondimeno lante parole da' Romani, che la loro lingua fu al- 
lora, ed anch' oggi è nominala jauiwiAi, e dagli Inglesi romaica. 
E chi analizzasse questa lingua romaica, vi troverebbe infinite 
parole della barbara lalinilà del medio evo; — eome pure 
avviene nella lingua inglese, la quale, al dire d'autori che ne 
scrissero ex professo, e d'uomini dotti co'quuli ne ho tenuto 
discorso, quantunque composta di molle lingue diverse, ii 
maggior numero delle sue parole l'ha dal Ialino. — Vero 6 
che molte sono siale introdotto dalla Francia, ma per qua- 
lunque via sìanvi approdate, non sono meno latinismi ; e per 
quanto altri sia di parere diverso, io fermamente credo che 
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la più parto, e segnalamento i verbi, sieno siale introdotte in 
Inghilterra nel medio evo dalle colonie militari romane. Cosi 
i nomi grate, elegance, che non hanno cambialo quasi ortogra- 
fia e appena si sono alterali nella pronunzia, gratta, elegaiilìa 
in Ialino ; grazia, èìetjunza in italiano ; grace, elegante in fran- 
cese; grucc.clegance in inglese, sono d'introduzione più tarila 
e appartengono al secolo di cui parliamo: — i verbi exliaho, 
extractum, — strech'd, exert, io screw, ec. sono di antichissi- 
ma introduzione, e divenuti di suono sassone e settentrionale. 

Questa lingua barbara derivala dalla romana e chiamala 
allora ed anch'oggi romanza, ed esisterne vivissima io alcuni 
paesi, aveva sollo il lungo dominio da' Romani, e le per- 
petue colonie militari, abolite, se non estinte, le diverse lingue 
nazionali de' popoli, — come la lingua inglese d'oggi ha fallo 
c farà sempre più dimenlicare i dialetti parlali dagli anlcnali 
nella Scozia, nell'Irlanda e nel paese di Galles: — e come 
avviene nell'inglese parlalo oggi da^lì Scornai e Irlandesi. 
Ma la lingua romana, adattandosi agli organi de' popoli di dif- 
ferirli climi ed' abitudini e lingue diverse, la lingua romanza, 
quantùnque in sostanza la slessa lingua, divenne modifica- 
zione apparentemente diversa in ogni provincia d'Europa. 

Di questi dialetti rimangono documenti scarsissimi, per- 
chè la lingua letteraria continuava ad essere pur sempre la 
latina, barbaramenle scritta, e nella quale si pubblicavano le 
leggi, i decreti, gl'istrumenli legali; e quel poco che i mae- 
stri potevano insegnare lo dettavano in latino, — primamente 
perchè, fintanto che i Romani dominarono, vollero che nelle 
faccende pubbliche la loro lingua fosse anche intesa da tulli 
i loro sudditi; — in seguito perchè nell'invasione de' barbari 
it Clero rimase erede degli avanzi della giurisprudenza, della 
legislazione, e dulia lingua Ialina, e nessuno sapea scrivere 
fuorché it clero; e finalmente perchè i popoli set leni rionali 
generalmente doveano servirsi d'una lingua nella quale le 
leggi erano scritte, e che se non intesa dal popolo, era pure 
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interpretata da' legali e da' maestri delle scuole, da'preli, 

lora ottenevano una grande preponderanza. 

Pur la quislione sarebbe rivolta in congettura, se in 
questi ultimi anni un letterato italiano, che da pochi mesi 
non vive più, non avesse con somma industria e con eguale 
imparzialità raccolti ed esaminati quanti avanzi scritti rima- 
nevano della lingua romanza anteriori al secolo di Dante. 
Egli, paragonandoli l'uno all'altro, riesci a convincere sè 
medesimo ed i suoi lettori che quegli scrini, benché di diversi 
paesi d'Italia, e talvolta anche di diversi popoli d'Europa, 
quantunque differissero nella terminatone delle parole, e in 
alcune varietà di sintassi, erano nondimeno composti degli 
stessi vocaboli, e eon la stessa legge grammalieale; cosicché 
tulli possono con pochissime alterazioni essere letteralmente 
tradotte nella lingua italiana d'oggi. 

Gli Italiani, e soprattutto i Fiorentini, conservarono più 
gran numero di voci latine, si perchè continuavano ad abi- 
tare il paese dove la lingua Ialina era stala la lingua nazio- 
nale, e dove era la sede de' pontefici e della gerarchia ec- 
l'Iesiiisfica che continuavano a servirsi del latino, e a pro- 
nunziare i vocaboli della lingua romanza inen corrotti 
che dagli allri Italiani; sì perchè la Toscana fu meno che al- 
tro paese d'Italia sotto il diretto governo de' conquistatori 
settentrionali, e gli organi de' suoi abitanti avvezzi a pronun- 
ziare le parole intere, lunghe e rotonde alla latina, erano 
stati preservali nella slessa abitudine, parte dalla bellezza del 
clima, e parie dal poco commercio co' popoli del nord. 

Molle parole nondimeno delle lingue leu toniche resta- 
rono alla lingua letteraria italiana ; e v" ù un criterio sicuro 
per distinguerle. Rare, se pur ve n'ha alcuna, riguardano la 
vita domestica e gli usi comuni della vita, che non sieno la- 
tine; ma le parole appartenenti a cose di guerra o titoli mili- 
tari sono teutoniche, e soitcnlrarono a quelle de' Romani. 
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Così brando, elmo, invece di eneis a gladhim, e galea; mar- • 
dare, marescalco, invece di pro/ìcisni o procedere, e Dux; 
c, per [lisciare altri esempj , invece del Ialino bellina dis- 
sero guerra da war, donde venne il nome de' G urinimi di 
Wannan. Lo slesso avvenne, benché più lardi, per allri 
oggetti in Inghilterra, e fu al tempo delle conquiste nor- 
manne ; perchè le voci esprimenti 6ne, vitello, porco, agnello, 
montone, ed altre necessità della vita som minisi rate dal- 
l' agricoltura , restarono Sassoni nella campagna; ma i solitali 
andando a comprare queste cose al mercato, o l'orse anche 
il conquistatore avendo imposta una tariffa prevalendo» 
della propria nomenclatura, restavano alla cucina i nomi 
franco-romanzi di veal, bcef, mullon. 

Come la lingua italiana abbia troncale e modificate le 
terminazioni della latina, e sia ricorsa agli articoli, non è dif- 
ficile a intendersi. Sino al secolo Xll tutte le provincie ita- 
liane parlavano la lingua romanza più o meno modificata 
nulla pronunzia, secondo il genere d'organi loro naturali, e 
più o meno arricchita di parole forestiere, secondo che era 
stata generala da diverse unzioni forestiere, e il contatto c 
il commercio che aveva tenuto con esse. Cosi i Napoletani e 
Su'iliiini min li. nino quasi parole di origine teutonica, c ne 
hanno di arabiche e di normanne; — i Genovesi, e più an- 
cora i Veneziani, elio navicavano in Grecia e sulle coste del- 
l'Affrica, hanno molle voci di origine greca, ed alcune di 
origini! arabica, clic sono poi passate nella lingua Toscana, e 
in tutte le lingue d'Europa; come fra le altre: Ammiraglio, 
in inglese adndral — arzanà, come Dante lo scrive, e dar- 
zena come lo pronunziano i Genovesi, ed arsemi, come oggi 
e proferito da'Veneziani; e in italiano scrivesi arsenale, o 
arsenal in inglese. Onde il dottore Johnson a torlo lo chiamò 
vocabolo d'origine italiana, quando è pretto affricato; se non 
che pare che il dottore Johnson non abbia giudicato lo etimo- 
logie e derivazioni delle voci esser degne del suo sludìo: ma. 
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se di [arilo uomo è permesso di dire meno elio lodi, egli 
avrebbe fallo da savio di sprezzandole c tralasciandolo all'itilo ; 
pure avendole ammesse nel suo dizionario senza degnarle 
di esame, pare eìie egli disprczzasse anche i suoi lettori. 

Nel duodecimo secolo, quando si comin ciò pili o m eno 
a scrivere la lingua romanza , gli italiani cominciarono a cliia- 
marla volgare per distinguerla dalla latina, e il nome di ro- 
manza reslò alla provenzale, die Cu chiamala anche linguotla. 

Ma la Provenza aveva avuto una corle e principi c gli 
uomini più distinti d'Europa, e alcuni negli ultimi (empi 
delle Crociale, mollo innanzi che l'Italia si fossa affatto ri- 
scossa dal giogo teutonico: però quella lìngua fu scrina in- 
nanzi della il.iliana, e diventò letteraria; cosiceli È Brunello La- 
lini maestro di Dante, volendo scrivere più perla gente educala 
che pei letterali di professione, e non essendovi a' tempi suoi 
nè molli scrittori, nè molli lettori di lingua italiana, s'appi- 
gliò a scrivere iLsuo trattalo di Kellorica e Filosofia-in lingua 
romanza, ehiienula provenzale, perchè ora inlesa da tutti. 

Ma la poesia che precede la prosa in tutti i paesi, e più 
in climi ed eia dove regnano le immaginazioni e le passioni, 
era stala coltivata in lingua romanza, chiamata siciliana, cin- 
quanta anni innanzi di Dante, secondo il suo proprio compu- 
to; e i poeti siciliani incominciarono a ridurre la lingua ila- 
liana al grado di letteraria. Quindi le due asserzioni di Dante 
e di Petrarca, asserzioni che divisero e divideranno per lungo 
tempo i grammatici antiquari, si accordano mirabilmente; 
perchè molle lingue romanze italiane, senza essere formate 
dalla provenzale o dalla siciliana, esistevano contempora- 
neamente; e quando di queste dìfferenli gli scrittori comin- 
ciarono a farne una sola generalo ed intelligibile a lutla l'Ita- 
lia, spogliandola de' latinismi , de' francesismi e de' plebei- 
smi, ritennero lutto le parole ulili e le frasi eleganti che 
appartenevano tanto alle lingue romanze di Francia, quanto 
a quelle d'Italia e di Sicilia. 
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Nè Dnnlc c Petrarca Slegarono un'opinione differente 
' su questo proposito con l'intenzione di decidere della origine 
della lingua: — questi due Poeti non alludevano che ai Tro- 
vatori, come allora si chiamavano gli scrittori di rime, clic 
oggi si onorano col titolo di Poeti. Sema intendere di deci- 
dere un plinto d'antichità, Danio affermava agli Italiani che 
dovevano coltivare la loro lingua materna, scriverla invece 
della Ialina , e non arricchire di opere la Francia, componendo 
in dialetto romanzo-provenzale , ma scegliere piuttosto il dia- 
letto romanzo-siciliano, che era men aspro, più pieno di 
vocali e più vicino e conforme agli organi ed alla pronunzia 
degli Italiani, e in conseguenza più. intelligibile; ma che per 
al Irò non bisognava allottare nessun dialetto romanzo parti- 
colare, ma combinare il meglio ili lutti e formare una lingua 
universale a lotta l' Italia. E Dante diede i precetti e f esem- 
pio; ed oltre il suo poema e le rime, scrisse in prosa italiana 
de' trattati ammirabili perla lingua, e di (ale stile stampandoli, 
che con pochissime alterazioni d'oringralia parrebbero scrini 

italiana come capace di trattare soggetti in prosa ; scrisse seria- 
mente e. gravemente per ambizione ili fama Opere in latino, ne 
mar scrisse in italiano se non in versi per descrivere la sua 
passione; e anche egli, come Dante, si formò una lingua tutta 
sua propria, scegliendo e combinando i più eleganti ed espres- 
sivi ed armoniosi vocaboli ed idiomi, da molti e varj dialetti 
romanzi si Italiani clic Francesi. — Ma tanto Dante che Pe- 
trarca, avendo succhialo il loro dialetto paterno col latte di ma- 
dri e nudrici fiorentine, dovevano necessaria mente avere il 
dialetto toscano per fondo della loro lingua italiana scritta; 
pure non ne ritennero, per così dire, che 1' ossatura, perchè 
col potere del loro genio ciascuno de' due si creò una lingua 
nuova. Quella di Dante è più originale e più italiana, si per- 
chè fu il primo , e si perchè aveva ricavali i materiali del suo 
siile da varj dialetti d' Italia ; e quella del Peli-area è più eie- / 
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gante e più raffinala di frasi , si perchè egli, essendo venuto 
dopo, perfezionò molli modi di lingua introdotti da altri, ed 
essendo slato educalo da giovinetto in Provenza dove abitò 
lungamente, ed amò , e scrisse le sue poesie amorose , ai servì 
più che Dante d'idiomi del romanzo provenzale, e diede .ti tro- 
vatori Provenzali il merito, forse vero forse non vero, di avere 
introdollo non la lingua, ma i metri delle poesie ilalianc; ed 
in queslo particolare vedremo che si ingannò, perchè la forma 
de! sonnllo Tu Irovata in Sicilia, e la forma della canzone lunga 
è tutta d' invenzione Toscana. Questi due grandi uomini, e il 
Villani loro contemporaneo, ed allri sierici, e poscia il Boc- 
caccio contribuirono grandemente alla diffusione e popolarità 
del dialetto toscano in Italia , e al fondamento della lingua let- 
leraria italiana. Ma , anche senza questi grandi scrittori, il 
dialetto toscano aveva acquistato da sè qualità che lo rende- 
vano migliore di tutti gli allri dialetti italiani. Aveva , come si 
è detto, più numero di parole latine ed indigene, per cosi 
diro, all'Italia e più eonf'acenlisi a una lingua letteraria; aveva 
col numero dei vocaboli conservata più rotondità di pronun- 
zia. Avevano Ì Toscani , e I' hanno tuttavia i Fiorentini , i Pi- 
stojesi e Sanesi fra gli allri, una corretta modulazione naturale 
di suoni nell' esprimere le parole. La repubblica di Firenze 
era democratica : il genere umano in lutti i paesi è destinalo 
a essere strascinalo per le sue lunghissimo orecchie; ma 
ne' paesi liberi e dove il popolo fa leggi , i suoi conduttori de- 
vono essere eloquenti. — E col parlare continuo in pubblico, 
gli uomini creati dalla natura per essere eloquenti diventano 
oratori, ed arricchiscono e perfezionano la loro lingua. Final- 
mente, per un singolare concorso di circostanze, ogni padre 
di famiglia in Firenze teneva un registro domestico di quanto 
accadeva nella sua casa : e siccome dal più ricco al più povero 
tulli si credevano membri non solo della loro famiglia, ma an- 
che della repubblica, tutti ne loro diarj mescevano le faccen- 
de pubbliche; cosicché, esercitandosi a parlare in pubblico 
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c scrivere di cose importanti , la lingua acquistava perfezione, 
esattezza, e eolorc. Multi di questi manoscritti furono pubbli- 
cali, e sono davvero tesori ili lingua, di composizione, e di 
storia. Ledendoli , il grammatico si maraviglia della corre- 
zione della sintassi nuli' elocuzione; — il critico non sa come 
spiegare quella spontanea, secreta e tanto più potente arte 
ed ordine di stile ; — ciò storico vi trova particolarità e dille 
c riflessioni politiche che sarebbero sfuggile anche al genio 
d' Erodoto e di Tacilo. A questo esercizio di facoltà naturali 
aggiunge vasi il profitto elio ritraevano dal tradurre gli scrittori 
Ialini, e quasi sempre in prosa — spesso non intendendoli 
perfettamente; ma lo traduzioni de' classici serj, comunque 
siano falle quanto alla fedeltà, servono mirabilmente a portare 
varietà, novità, abbondanza e nobiltà ad una lingua, so- 
pratlulto se la lingua è vivente e dolcissima agli innesti. Tale 
è il carattere generile degli scrillori fiorentini, durante il se- 
colo illustre per Dante, Petrarca e Boccaccio; nel qual tempo, 
per un fenomeno di cui io non ho mai udito , nò ho mai saputo 
trovare la spiegazione, in" nessuno di quelli scrittori fioren- 
tini, molli de' quali artigiani, e le opere de' quali si trovano 
tuttavia manoscritte a centinaja, non è una sola inesattezza 
grammaticale, mentre nelle rarissime lettere che Petrarca 
scriveva in fretta in italiano, alle volte non v'é grammatica. 

Ma la lingua italiana non rimase in questo stalo di pro- 
sperità più d' un secolo; poiché poco più di trenta anni dopo 
la morie del Boccaccio, non vi fu, per così dire, più né 
scrillore, nè lingua. Tulti gli uomini dolti si vergognavano 
di scrivere in altra lingua fuorché in Ialino; e fra l'anno 
1400 e l' anno 1480 , in cui comincia 1' epoca celebre di Lo- 
renzo do' Medici, appena troviamo tre o quattro scrittori che 
meritino d' essere studiali per la correzione. Fra I' altre ra- 
gioni che si paleseranno da sò, allorché il corso di queste 
lelture ci condurrà a quell'epoca, ve n' è una non osservala, 
ch'io mi sappia, da quanti tratlarono la sloria della Ictlera- 
iv. 13 
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tura italiana; ed è, die i padri e i maestri, per favorire Io 
studio del greco C del Ialino, proibivano min solo lo scrivere 
in italiano, ma lo studiare gli aulori più celebri della loro pa- 
tria. il Varchi, die era giovinetto verso la line dell'epoca di Lo- 
renzo de'Medici, scrive eiò ingenuamenlc di sé c del suo mae- 
stro noW Ercoiano; ed io cilcrò le sue parole: « Quando il ma- 
» gnilieo Giuliano frale! In di papa Leone era vivo, che sono più 

p di quaranta anni possati, la lingua fiorentina, 

» come che altrove non si stimasse molto, era in Firenze per 
» la maggior palle in dispregio: e mi ricordo io, quando era 
n giovanetto, che il primo e più severo comandamento che 
» facevano generalmente i padri a' figliuoli , e i maeslri a' di- 
ji scepoli, era che eglino né per bene, nè per male non ìeg- 
» gesseno cose volgare (pei' dirlo barbaramente, come loro); e 
» maestro Guasparri Mariscolli da Man-adi, clic fu nella gra- 
» malica mio precettore, uomo di duri e rozzi, ma di san- 
« [issimi e buoni costumi, avendo una volta inleso, in non 
» so che modo, elio Schiatta di Bernardo Bagnesi e io !eg- 
« gevamo il Petrarca di nascoso, ce ne diede una buona 
« grida, e poco mancò che non ci cacciasse della scuola. » 
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rpoeli siciliani furono contemporanei , o non mollo po- 
steriori, e più colubri dei trovatori lombardi; c la lingua 
lctloraria, benché presentila ne' differenti romanzi proven- 
zali usali dagli antichissimi rimatori in Italia, non cominciò 
a ri suonare se non nel dialetto romanzo de' Siciliani ; né fu 
nobilitala da grandi scrittori, se non dopo che il dialetto Si- 
ciliano fu hme.slalo nel dialetto romanzo de' Toscani. I tro- 
valori in Italia furono sempre pochissimi, o taluno d'essi era 
nato a Genova, tal altro in Torino, altri in Milano, in Man- 
tova e in Ferrara e in Venezia; ma nessuno era siciliano nò 
fiorentino. L'unica allusione a un Toscano che saprsse di pro- 
venzale s' incontra in una raccolta di novelle antichissime , 
dove un cavaliere andò a chiedere una grazia al re Carlo : non 
perciò appare dalla novella che il Fiorentino fosse pochi o 
scrittore, e non più che parlatore eloquente nel dialetto del 
Principe francese.' Bensì, lino dal primo sorgere de' podi 
siciliani e toscani, lulla l'Italia dimenticò i suoi trovatori in 
guisa che la loro fama non rimase viva , se non in Provenza, 
dove il dialetto romanzo, che essi avevano usato, continuava 
ad esser popolare. Il più antico fra loro, e che dagli storici 
ed antiquari è sempre chiamalo Palchetto Marsigliese , era 
nato, per testimonianza di Dante, fra' confini di Genova e 
della Toscana.* — li Petrarca aggiungo che l'onore che il suo 
genio aveva procacciato al suo paese nativo era slato eredi- 
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(alo da Marsiglia; — e che egli, invecchiando, mulo sludi e 
coslumi, e aspirò a patria migliore. 1 Infoili , dopo aver me- 
nalo in gioventù la vita godente de' Irovalori , Kolchello fu 
convertilo a pentimento dalla morie di una donna ehe egli 
amava e celebrava in lutti i suoi versi; ond'cgli indusse sua 
moglie a far voto di cablila in un monastero , ed ei co' suoi 
fis;li si veslì da monaco, e morì vescovo e santo. Ma rari, se 
pur alcuni, fra i trovatori ottennero la celebrità di Sordello; — 
e quand'essi erano da principio cavalieri poeti, vivevano men 
noli ali Italia che ne' paesi forestieri, dov'essi dimoravano qua 
e là nelle corti; finché, divenuti poi rimalori e cantanti per 
arte, non passavano quasi mai di làdalleAlpiodall'Appennino;* 
c non approdavano molto in tempi, nc'quali 113111 città italiana 
tendeva alla democrasi»; — e dopo la metà del secolo decimo 
terzo e la morie di AzzoVII d'Este,il più magnifico e l'ultimo 
de' loro proiettori, rare menzioni s' incontrano de' loro nomi. 

Con Sordello, il più antico di molti, cominciano e fini- 
scono i nomi di quelli che in quel secolo ferreo contribui- 
rono a fare incivilire con la letteratura la Lombardia. Molti 
scrittori hanno anticamente narrato di lui cose più conve- 
nienti alla poesia che alla storia ; ma oggi non sarebbe più 
nominato, se il suo carattere, com'è rappresentalo da Dan- 
te, non procurasse ammirazione insieme e amicizia per un 
uomo sì splendidamente dipinto da un poela, il quale non 
è liberale di lodi. D.mle, viaggiando nel Purgatorio, incon- 
Ira 1" ombra di Sordello, e così la designa: 
Venimmo a lei : 0 anima Lombarda , 

Come li siavi altera c disdegnosa, 

E nel mover (logli ocelli onesta e tarda ! 
Ella non ci diceva alcuna cosa : 

Ma lasciavane gir, solo guardando 

A guisa di leon quando si posa. 
' Trionfo d'Amore, Cap. IV. 

1 Non sì dimentichi ciie l'Autore scriveva ciò in Inghilterra. 

[F.S.O.] 
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Ma quantunque Hlalta cominciasse n possedere una lin- 
gua letteraria e nazionale, le sue varie Provincie e ciuà non 
però" cessavano — ne mai cesseranno — dal parlare dialetti 
si linamente diversi fra loro. Dante , che per arricchire la lin- 
gua andava scegliendo parole C frasi da tulli quo' dialetti, e 
gli esaminava con orecchio attentissimo, le trovò divise in 
quattordici provinciali, e suddivise in altrellanle municipali, 
ci eh' ci disperò di potere accertarne il numero. ' Dai saggi 
che egli ne reca, pare che gl'Italiani nativi di differenti prò- . 
vincie non potessero bene intendersi fra loro. Nè la diver- 
sità e il numero de" dialetti italiani è minorca'di noslri. Sap- 
piamo per prova che nò un Napoletano illetterato intende un 
Milanese, nò un Torinese un Bolognese; nò quattro nomini 
educali , ognuno de' quali fosse nativo in una di quelle quat- 
tro diverse provineie, pntrebbero conversare senza frantert- 
dersi, se non usassero fra di loro im certo italiano ibrido, , 
che, partecipando pur sempre del dialetti) provinciale di elii 
lo parla , assume ad ogni modo le desinenze e la gramma- 
tica della lingua letteraria della nazione; e questa lingua na- 
zionale , benché non sia parlata nò bene nò male dal volgo , 
è nondimeno più o meno inlesa anc.be dall'intima plebe. Ab- 

dialctlo nativo a lingua scritta e popolare ad un tempo; ma 
benché non 1* usassero come lo udivano uscire dalle labbra 
del popolo, tuttavia non lo alteravano in guisa che non si 
vedesse che apparteneva propriamente ai nativi di quell'Iso- 
la: ad ogni modo era mollo diverso dal provenzale, e più 
grato e più intelligibile a tutta l' Italia. — Infatti , mentre la 

1 Si primas, si se.cundariaf , si subsecundarias ruttjaris Italiae 
riis-ì<itÌM?s iiiU-uliire re/iman, in hoc minima mundi annido, non 
stilum ad milienam tvquelae vnrialionem venire contigeril, sed 
diala ad magie ultra. — Vulg. Eioq. , c. 8. 
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poesia de' trovatori lombardi cadeva in perpetua dimen- 
ticanza, quella di Sicilia fioriva in guisa, che siciliano e ita- 
liano si trovano negli autori di quel paese adoperat^comc si- 
nonimi.' Che se poscia Firenze, più che la Sicilia, ottenne la 
gloria d'aver contribuito principalmente a stabilire la lingua 
letteraria della nazione, il merito è dovuto non solo a' suoi 
grandi scrittori che spettano all'epoca successiva, ina ben 
anche, e forse mollo più, alle cause seguenti: — al dia- 
letto de' siciliani; — al latino scritto dal clero romano^.— 
alla lingua francese; — ■ ma soprattutto al regno di Fede- 
rigo li in Italia. 

Ih quanto a' siciliani , anch' essi nel corso de' secoli del 
medio evo parlavano la lingua romanza; ma avevano assai 
prima d'allora innestato il lutino sul greco che era la loro 
lingua patria, e che con 1" affluenza e soave modulazione delle 
sue vocali comunicò al dialetto de' siciliani una tradizionale 
melodia di pronunzia. Quindi il dialetto che parlano anco 
a' dì nostri è fluidissimo di vocali. La strofctla seguente dì 
un siciliano morto prima del 1200 1 lascia sentire, per la mol- 
titudine delle vocali e la scarsezza delle consonanti, una 
grande affinità alla lingua italiana d' oggi , e molta più melo- 
dia che in certa canzonella provenzale di Federigo 1 suo con- 
temporaneo. 3 

Rosa fresca aiileniissima 
C'appari inver l' estate, 
Le dumi e te desiano 
Pulcelle e maritate. 

i Nani vid'lur sieilinmm wiìgare sibi famamprae nliis awisre- 
re, eo quad quiquirt poetanlur Itali sicilianum vocalur. Dante, De 
Vulg. Elaq,, eap. XI!. 

' Ciullo d'Alcamo. [F.s.O.] 

* Piai my cavallìer Froncii 

E ht rionna Catalana, 
E l'onrar del Gino*» 
E la cauri de CatttlUma; 
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Chi togliesse il latinismo oggi fuor d'uso, e clic il poeta 
siciliano, per amore delle vocali, invece di olentissima pronun- 
ziava aulenlissima, e se invece di cappati si scrìvesse che ap- 
parì, nessuno mai crederebbe che questi quattro versetti non 
fossero di un qualche poema moderno. Questa ed altre poe- 
sie posteriori furono imitale dai primi poeti toscani; e forse 
l'affluenza delle vocali nel dialetto siciliano operò sì che tutte 
le parole, le quali nella lingua latina e in lutti i dialetti e le 
lingue da lei derivate terminavano in consonanli, terminas- 
sero, nella lingua letteraria italiana, in vocali: 11 latino panìs 
— in spagnuolo pan — in francese pain — odesi in quasi 
iutle le provincie settentrionali d'Italia pronunzialo tronco, 
ma non vedesi mai scritto in fulta l'Italia (fuorché talvolta 
in poesia) se non pane; nè v'è parola italiana che non am- 
metta la medesima osservazione. 

La lìngua de' conquistatori romani, che, come nel 
precedente Discorso abbiamo accennato, predominava a 
principio scrìtta insieme e parlata in tulle le regioni sog- 
gelle al loro Impero, cominciò fin da' primi lempi del medio 
evo a dividersi in latino scritto, chiamato curiale ed ecclesia- 
stico, ed in latino parlato, chiamalo romano rustico e poscia 
romanzo. Questa divisione continuò per oltre cento anni an- 
che dopo l'epoca che ora andiamo osservando. Bensì nel 
corso di que' dodici secoli il latino sì alterava di meglio in 
peggio e di peggio in meglio solto la penna degli scrittori , 
senza mai perdere le sue primitive sembianze. Ma il romanzo 

Lou cantar Proveniate! 
E la dama TrMuma, 
E tott carpi Aragonnit 
E ta perla Julliana; 
La mani r bara tfAngltt 
E leu doniti de Tkuicana. 

Cosi cantata in Torino il buon Barbarono] , dopo avere spianato Mi- 
lano. Forse non avrebbe avuto esiro si gajo dopo il 20 maggio 1 176. 
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alterandosi con la pronunzia che gli anni cangiano gradual- 
mente in tulle le lingue parlale , od innestandosi ne' linguaggi 
di taiilc differenti nazioni alle quali era comune, andò con- 
tinuamente assumendo formo, suoni, significati e sintassi 
sempre più dissimili dalla lingua latina; si divise in dialetti 
infiniti, sinché i dialetti provinciali e municipali si rioongi un- 
sero a creare in ogni nazione una lingua letteraria', dislinfa 
dalle altre naie e cresciute dalla slessa origine e nel mede- 
simo modo. 

SI falle metamorfosi non appariranno fenomeni a chiun- 
que non perderà mai d'occhio il principio generale da noi 
stabilito, perchè deriva dalla storia di tutte le lingue, c che 
non cesseremo d'applicare, perchè è principalmente efficace 
a farci conoscerei primordj, i progressi, le vicissitudini e 

10 sialo atluale della italiana letteratura ; — ed è: che le lingue. 

j si trasformano e si moltiplicano unicamente per mezzo .della .. 
i pronunzia. Il romano rustico essendo più parlalo che scritto, 
1 il suono di ogni sua parola si cangiò in varie guise a norma 
degli organi e do' linguaggi anteriori di ciascun popolo : onde 

11 Ialino presbyter divenne jirevete — prètre — prete — priett; 
e la sua origine, benché non possa più ornai rintracciarsi ol- 
ire al flPIiSBT- de' Greci , devo essere certamente mollo più 
antica. — Al contrario, se una lingua e più scritta che par- 
lala, s'imbarbarisce per neologismi, per durezza di costru- 
zioni, per ineleganza d'idiotismi e per assoluta povertà di 
native grazie spontanee. Tuttavia, non soggiacendo al potere 
arbitrario impercettibile e invisibile delle pronunzio popolari, 
serba perpeluamenle le suo prime forme. Il latino curiale ed 
ecclesiaslico scrilto e letto sempre , ma proounzialo di rado 
nel medio evo, si guastava', ma non però Irasformavasi ; per- 
chè ogni sua parola era fedelmente seguita con obbedienza 
passiva dall' occhio de' lellori , e gli scrittori per riconoscerla 
preservavano scrupolosi la medesima ortografia. La parola 
presbyter infatti era un barbaro neologismo ignoto agli autori 
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classici , e l'iniiiimirj ad essere usalo nel terzo secolo da'Padri 
della chiesa , quando la religione cristiana inlroduccvasi 
quasi contemporaneamente in lutti i dominj romani: pur 
nondimeno d'indi in qua continuò ad essere scritto ad un 
modo, e inleso da chiunque sa di Ialino. Ma le pronunzie 
dissimili de'varj popoli le quali si divisero il romano rustico 
in diiilelti infiniti, e che poi dagli scrittori furono ridotti in 
più lingue letterarie, fecero sì clic ogni parola, benché deri- 
vante dulia medesima origine, non potesse allora essere in- 
tesa, fuorché nel luogo dove ogni dialetto diverso era parlalo 
dal popolo. Quindi le parole medesime che nei libri scritti 
in Ialino ecclesiastico e curiale giunsero fino a noi perpetua- 
mente immutabili, erano nel latino rustico e nesuoi mille dia- 



•noi così travisale che, quand'anche 
mtico significalo, non possono raffi] 
.ione di una sola parola, se non da' 

ingue antiche e nessuna moderna, poi 



Ed oggi pur fra l'Italia e la Svizzera, dove alcuni alpigiani 
parlano un italiano antichissimo, ed altri un dialetto romanzo 
forse più antico , i pastori di due valli vicine difficilmente 

Vero è che in tulli i tempi c in ogni parie della terra le 
città e le provincie riunite sotto le medesime leggi, o costi- 
tuite da naturali confini e dal elima in una sola regione, ben- 
ché parlino dialetti dimwnlissimi , si formano sempre una 
lingua comune, composta di quelle parole die, apparlenendo 
■a lutti i dialclli di quella contrada, riescono più o meno in- 
telligibili a lutti i suoi abitatori. Ma silfatla lingua rimansi po- 
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verissima, inceri» e soggetta 
sino a tanto che non sia ripulii 
gli scrittori. La Francia meridionale c 
cilia c l'Italia non lasciano travedere 
nazionali; per tulli quei secoli, ne'r 
scriveva in quelle regioni era scrilto l 
1 loro mille dialetti popolari s" andav 
prò piò dividendo e intricando ad un 



pi dissi me trasformazioni 
nicchila e preservala da- 
: e settentrionale, la Si- 



ielle 



; , pe: 



derla ci 
conlrail 
le Ire li 

secolo lìngua d' 



lutti; e allora i dialetti i 



o sollo In penna degli scriltori a compone 
Tali chiamate nel duodecimo e decimolcrzo 
i, lingua d'oiii e lingua del sì. 
Strane , come pur certamente devono parere a' dì nostri 
si Ila Ile denominazioni di queste ire lingue , giovano ad ogni 
modo ad accertare in che guisa derivarono tulle dalla latina, 
e come sposso lo lingue derivate trovano nelle varie parole 
della madre lingua i significati necessari ehc essa non poteva 
somministrare. 1 Komani , quegli imperiosi conquistatori de! 
mondo, arbilrarj inesorabili nelle loro .decisioni, assoluti e 
positivi nelle loro risposte, mancavano (chi il crederebbe?) 
della particella affermativa. Avevano il no; ma non avevano 
vocabolo esclusivamente approprialo a dirsi. 1 loro storici, 
oratori e poeli, per più eleganza e più forza, esprimevano 
1' afférmazione posiliva con due negative. Ma da' loro comici 
e siTÌMori di dialoghi appare die nel discorso familiare ave- 
vano ricorso ora al pronome hòc, ora ai verbi ajo ed est, or 
agli avverbj maxime , utìque, ila, sic, imo e siffatti ; onde anco 
nel Vangelo di S. Matteo, a significare men vagamento il prc- 
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cello ti lo vostre parole sicno sciiiclto; t 


• 

i e si o no, » ,hi „rv, 


o il traduttore fu costretto a scrivere. « 


i termo veser. -si 


Luì, riotì JVon. " Diciamo 1 autore, peri 




il nuovo Testamento sia stalo ori inalili 








(lenza con dottrine e a^'omentT clic 0 ' 1 ' 




possono esser confutati. Nondimeno la 


questione di sin in- 


tura non animelle termini di conciliaci 




noi non l'abbiamo toccala se non per 


die giova a P illuslrare 


il noslro soggetto , e aggiungere prove ; 


d fallo singolarissimo 



della varietà della particella affermativa fra' popoli, fra' quali 
le religioni, le colonie e le leggi romane e parecchi secoli di 
dominio avevano ìntrodolla e stabilita la slessa lingua. 

L'ftoe(queslpj provalse nel mezzodì della Francia, e fu 
pronunzialo e scritto oc; e nella Francia sellenl rio naie Vutìque 
((licerlo) forse dapprima arcoreiossi in jdi , come in tulle 
lo lingue avviene ad ogni parola che è perpetuamente usala 
nel discorso; — poscia per la slessa ragione i n ili: — e per- 
chè i Romani pronunziavano, com'oggi pur fanno gl'Italiani, 
la il come l'ira de'Franeesi, la parola finì ad essere scrilla 
irai. Finalmcnle il sic (così), perdendo aneli' esso una let- 
tera, diventò si, e si perpetuo come voce esclusiva di affer- 
mazione" dé'"Sieiiiani e degl'Italiani: quindi venne il nome 
alia provincia della Linguadoca; e il verso di Dante 

Del bei pese là dove '1 si suona 

allude all' Ilalia. 

La più celebre delle tre nuove lingue, e che lino dal 
secolo x era stata la prima a rallegrare di poesia e d' armo- 
nia le triste cillà dell'Europa, e a rammollire i duri eoslumi 
e le truci passioni di quella età, celebrando 

Le Donne, i Cayalier, gli affanni e gli agi 

Clie ne invogliava Amore e cortesia, 
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È lingua oggi adatto perduta ; e non che essere inlesa , non 
è quasi |iiù ricordata dn' popoli , fra' quali i monarchi c i con- ■ 
ilullii'rì (Y esercii! de'loro Allenati In studiavano e la scrive- 
vano come necessaria a' loro .piaceri c alla loro gloria. In- 
vece, la lingua d'otri e quella del si. che le cedevano allora 
la preminenza, illustrarono la Francia e l'Italia; e non peri- 
ranno, se non quando nuove rivoluzioni, nuove religioni , 
nuove invasioni di nazioni settentrionali o tiimsallanliche ri- 



ho fossero allora sorgenti; — 
ad esaltarla sopra quella dcl- 
lava ad avere poeti , e mante- 



in lingua (I'omì le storie de" Truismi e de'ltomani e la Bibbia, 
e ad inventare le maravigìiosc favole del re Arlù e do' suoi 
cavalieri, e molle altre narrazioni e dotlrine. — Gl'Italiani 
rispondevano the la lingua del sì nelle sue derivazioni aveva 
meno corrotta la pronunzia e la grammatica del latino ; — che 
aveva minor numero di parole e frasi derivale dalle lingue 
sellontiionali ; — e finalmenle che da' versi de'Sieiliani e de- 
gl' Italiani appariva che la lingua del si era la più armoniosa 
e poetica fra le sue rivali. 

Or comunque sia, la nascente lingua del sì, nell'acqui- 
star melodia dalla poesia siciliana , traeva vigore e precisione 
grammatiche dal latino ecclesiastico e curiale, che in Italia 
fu sempre mcn barbaro, e segnalamene nelle coi ti de' papi , 
dove stranieri concorrevano ad impararlo: 

He transitila Anglia Romani 
Tanquam de Icrris ad cesium; transtutit ad Voi 
De tenebriti veiut ad lucem.' 

< Gaufridi (De vino salvo) Poetria nova auud Leiser. Pag. 83tì. 



DISCORSO SECONDO. 



157 



Questo buon Inglese peraltro chiamava la Poesia col nome di 
Poe tria, che in Ialino significò sempre Poetessa ;cperòla nuova 
Arte Poetica, ch'ei compose in versi, gli attirò meno discepoli 
dei precetti da lui scritti a preservare il vino ; e fu sempre poi 
conosciuto sotto il nome di Gaufrcd de vino salvo. Ma Ì clas- 
sici erano più intesi e imitali meno risibilmente anche fra le 
tenebre della barbarie dagl'Italiani. Un poema elegiaco la- 
tino, scrilto verso la fine del secolo duodecimo da un autore 
toscano, 1 contiene, fra gli allri, questi versi: 

Sito liret agresti», tmuique propagine nalus, 
Non vacai onmimodà nobilitale gema. 

Non pr&siqnc qenus , nei; clarum nomen avorum , 
Sed probitas vera nobilitate riget. 

E altrove: 

Dum Zephirw fìabat, multi» toniate* amica; 
Alino omnet Àquila, turbine /ionia, fugai. 

Non c latinità classica questa, - ma non c gotica; ed è 
da considerare che il poeta era nalo contadino, e che essen- 
dosi educato da se , doveva aver trovalo fuori delle scuole al- 
cuni uomini, da' quali egli potesse raccogliere gusto ed istru- 
zione. E da questi appunto la lingua italiana cominciò ad es- 
sere scritta, e gradualmente animata dall'energia, e abbellita 
della eleganza e della rotondità della latinità classica, di cui 
non tulli i libri rimasero sotlerrali; anzi, alcuni che allora 
esistevano, oggi si sono smarriti. Ma finanche la barbarie del 
Ialino , con che la Teologia, le Leggi e la Dialettica aristotelica 
erano insegnate nelle Università , cospirava al progresso della 
lingua letteraria italiana. Certamente il dizionario, la fraseo- 
logia di que' professori sarebbero riesciti enigmatici agli scrit- 
tori del secolo d'Augusto: tuttavia le forme esteriori della lin- 
gua , e le regole grammaticali che guidavano la sintassi di 

1 Arriso da Settimello nel poema intitolalo: De diventiate 
Fortuna» ci Philosophiae eontolaUone. Vedi Tiraboseliì, gloria della 
letteratura Italiana, lib. III., [f.s.o.] 
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Cicerone non erano mollo diverse da quelle, senza le quali 
il latino non può essere scrino mai. Int'ulli lo stile cattedra- 
tico delle Università del medioevo lu come l'anello inter- 
medio Ira il latino puro e l'italiano letterario; perchè le leggi 

gr: alienti del latino , die s' appressava allo sUilo di lingua 

morta, rimanevano a governare le nuove forme e i suoni 
diversi della lingua nascente. 

Ora a dimostrare quanto abbiamo di sopra indicato, che 
anche la lingua francese contribuì in quell'epoca ad arric- 
chire l'Italiana, bisognerebbe la esposizione di fatti che per 
la loro oscurità esigerebbero di essere cireos lami ali più che 
non è conceduto ai limili d'un' opera periodica. Infatti, oltre 
alla comune origine del latino rustico, le due lingue avevano 
contratto strettissima affinità sino dal secolo ottavo, dopo che 
perle conquiste di Carlo Magno l'Italia fu lungamente domi- 
nata da principi ed eserciti francesi; e se la dinastia de'Lon- 
gobardi avesse continuato a regnare d'allora in qua, forse che 
gl'Italiani oggi avrebbero una lingua d'indole alquanto di versa. 
Certo è ad ogni modo che, mentre gli scrittori siciliani e 
toscani cominciavano a dar carattere proprio e nazionale alla 
lingua, e la sua sintassi si ordinava naturalmente sulle leggi 
certissime del latino, mólta nuova ricchezza di parole, d'idee 
e di stile le veniva dalla Francia. 1 più antichi libri italiani 
sono traduzioni ileìle storie del re Artù, e delle imprese dei 
Cavalieri erranti. I primi crociati che ritornarono in Europa 
furono francesi, e portarono nozioni di oggetti, di arti e di 
mille cose ignote a' Cristiani, e per cui bisognavano nuove 
parole create primamente in Francia, e trapassale rapida- 
mente in Italia. L,a poesia de' trovatori , la vita cavalleresca , 
il lusso delle corti de'principi e le corti.d' amore in Francia 
avevano diffuso una qualche eleganza di sentire, di pensare 
e di scrivere fra gl'Italiani. Finalmente pare anche che le 
scienze diverse dalla Teologia, dalla Giurisprudenza e dalla 
Medicina potessero allora meglio spiegarsi in francese ; e Bru- 
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nello Latini, fiorentino, come abbiamo già notalo, scrisse 
la maggiore delle sue opere intitolala il Tesoro in lingua 
francese, percbè, dic.'egli nella prefazione, i è la più dilet- 
tevole e più universale clic tulli gli altri linguaggi., • Nondi- 
meno l'originale di quest'opera rimase inedito sempre; ma due 
traduzioni italiane, eseguite da' contemporanei dell'autore, 
accrebbero lo idee, i vocaboli , i modi di dire della lingua ; e 
pare che una di esse fosse tenuta in gran pregio per più di 
due secoli , poiché al primo introdursi dell'arie tipografica fu 
pubblicata in Italia. 1 

Tuttavia le cagioni enumerate sin qui, che cospirarono 
simultanee e potenti a creare la lingua, non avrebbero ope- 
ralo si prospere, nè con tanta celerilà, scjjjnpeiatore Fe- - 
derigo 11 non avesse regnalo in Italia. Nel corso di 400 anni 
che s'interpongono fra questo principe c Carlo Magno, la 
Storia non lascia vedere alcun monarca, se non l'orse Otto- 
ne I , il quale potesse liberare il genere umano europeo dalla 
ignoranza in cui stava ravvolto; e intanto Gregorio VII lo sot- 
tomise a'eiechi demonj della superstizione e del fanatismo. 
Carlo Magno fu certamente maggiore ; ma fu anche più for- 
tunato, perchè ebbe svia federata e serva e mercenaria la 
Chiesa quando era ancora poverissima e debole; e fin d'al- 
lora, per non sottostare ai re italiani, che, quanlunque di ori- 
gine longobarda, erano nati per varie generazioni in Italia, 
i papi cominciarono ad incitare e santificare le invasioni stra- 
niere. 

Federigo II aspirava a riunire l'Italia sotto un solo prin- 
cipe, una sola forma di governo e una sola lingua; e traman- 
darla a'suoi successori potentissima fra le monarehied'Euro- 
pa r nè dopo l'emigrazione di Costantino e della sede imperiale 
sull' Ellesponto i tempi erano sembrali mai si opportuni, se 

1 Apud Skhus , Vita Ambros. Camalli. , pag. 136, dov' ò citala 
un'edizione del 1474. 

1 Gibbon, Storia della Deeadtma dell'Impero Romano. Cap. 59. 
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Federigo non avesse dovuto perpetuamente combattere con- 
tro i papi, allora più onnipotenti clie mai, quando la loro 
scomunica bastava a giustificare la ribellione , il regicidio e il 
parricidio, ed imponeva ad ogni uomo di avventarsi contro i 
monarchi profughi ed esuli ne'loro stessi dominj. Gli eccle- 
siastici allora che, quasi gli unici arbitri delle reliquie della 
letteratura e delle credulità del genere umano, continuavano 
ad esaltare Carlo Magno e le bolle de' papi , appunto al tempo 
di Federigo dichiaravano che le favole di Turpino, donde il 
Bojardo e 1' Ariosto trassero poscia i loro racconti , erano 
storie autentiche e vere. 1 

E intanto papi , cardinali, vescovi e preti e monaci e 
frati incominciavano, ne fino ad oggi hanno cessato, ad 
esporre alla esecrazione de' popoli il nome di Federigo II 
colla taccia , che era — ed oggi è pur tuttavìa — facile ed 
effìcacissima.^d'ateismo. Quindi non v'é storico italiano che 
d'allora in poi , o per sincera aderenza alla Chiesa , o per ter- 
rore del Santo Ufficio, non abbia più o meno 0 dissimulato t 
meriti, o malignato il carattere, o insultato alle calamità di 
quel monarca e de' suoi figli e de' suoi nipoti: ad uno di essi 
fu mozzato il capo dal carnefice, e il cadavere dell' altro fu 
disollerrato, e le sue ossa disperse- 
Ma. finché Federigo e i suoi figli vissero, nè le guerre 
perpetue, nè le domestiche sciagure li distolsero mai dal fa- 
vorire e coltivare le lettere; e se non avessero lungamente 
risieduto in Sicilia, la lingua italiana o non avrebbe ricavato 
ajuto veruno dal coltissimo dialetto di quell'isola, o più scar- 
samente e più tardi. Il palazzo di Federigo e di Manfredi era 
l'ospizio de' poeti; e i cortigiani, che gareggiavano co loro 
principi a compor versi, erano a un tempo oratori, uomini di 
slato e guerrieri, generosissimi d'animo ed eleganti ne'loro 
coslumi. La galanteria cavalleresca esaltava il cuore delle 

1 Tirabosclii, Storia della Letteratura Italiana. Voi. 3. 
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donne, destava le Inni grazie e r;iflìinva la loro educazione. 
Talune emulavano d'ingegno i loro amanli, ed una di esso 
li superò. Mini siciliana era la Saffo d'll:ili:i, c unii infelice, 
perchè le sue poesie forzavano ad amarla anehe i cavalieri 
ehe non l'avevano mai veduta; ma non pare che ella per 
amore volesse concedere alleo ehe canzonelle. — Tuttavia le 
poesie migliori del dialetto siciliano, e men lontane dall'ita- 
liano de' nostri tempi, appartengono a Pietro delle Vigne 
info a Gapua , e che pareva uno di quegli nomini creali dalli 
natura per illustrare ogni lingua, ogni scienza a cui si appli- 
cano, e ad onorare qualunque epoca e tempo in cui vivono. 
1 suoi scritti. Ialini, malgrado l'ineleganza della lingua, hanno 
l'evidenza, il fuoco e la profondila di side che appartiene 
sempre esclusivainenle al genio. Li sua eloquenza riesci va a 
persuadere alla fedeltà le città intere, che sovente, incitate 
da' missinnarj e dalle omelie de' papi , correvano a furia di 
popolo per rovesciare il trono dell'imperatore; — e Federigo 
confessava che, mentre i suoi vaili dommj, la possanza c la 
fede i li amici suoi , il denaro e gli esortili gl> riuscivano 
inefficaci, la sola prona di Pietro delle Vigne era bastante a 
difenderlo contro i papi. — Pietro sì educò da giovinetto 
nella università di Bologna, accattando limosino ogni notte 
su per le vie per potere studiare; uè egli s'affliggeva di si mi- 
sera condizione, se non perchè ci non poteva ancor liberare 
la sua madre dal pencolo di morir d* inedia. 1 Ma il suo po- 
mo splendeva anco fra l'oscurila dell' indigenza, — e Fede- 
rigo, al primo vederlo o udirlo parlare, lo raccolse nella sua 
corte, e non mollo dopo lo creò suo cancelliere. 

Fra le opere scrìtte dal ministro e dal prìncipe , quelle 
di Pietro sono ancor Ielle per la luce che spargono sulla sto- 
ria e la diplomazia di quel secolo ; — o fra quelle di Federigo, 
spella al risorgimento ed a' progressi delle scienze un tral- 

' Pelli ile Vinci*, EptSt 38; sluiI Marlene Vclei .Vnploru..- 
Voi. 2, 
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Info eh' ci lasciò non finito , e che fu supplito da Manfredi suo 
lìstlio: fu il primo libro che dono la rovina dell'amica lette- 
ratura fu scritto sulle varie specie e nature degli um ili. Egli 
fu il solo sovrano che sìa mai stato il più dotto di tutti i suoi 
sudditi. Scriveva il romanzo siciliano , i dialetti di Francia, il 
latino e il tedesco; e sapea l'arabo e il greco. Fece tradurre 
l'opere scientifiche degli antichi, fondò scuole e accademie, 
e ristorò università che decadevano, e ne creò delle nuove 
che emulavano le antiche. Ma (utle le sue istituzioni a pro- 
muovere la letteratura erano abborainate, come derivanti da 
un principe eretico. 

Il famoso libro De trìbus Impostorìbus fu attribuito' a Fe- 
derigo sin anche dal buon Matteo Paris, che era il men 
credulo fra gli storici, e il più imparziale fra i monaci di quel- 
l'età. Or chi crederebbe che quel libro tante volte citato, at- 
tribuito a tanti individui in paesi ed epoche differenti , fu dagli 
scrittori più versati negli annali bibliografici riconosciuto per 
una chimera? 1 Ma o non si avvidero, o come è più proba- 
bile, non osavano dire, che esso era come la Chimera della 
mitologia, scatenala contro gli eroi, clic i loro nemici vole- 
vano uccidere a tradimento. 

Ne davvero era mostro diverso il libro De Iribus Impo- 
storìbus, ogni qual volta i preti cattolici volevano dare un 
uomo letterato in preda a' carnefici di S. Domenico, che 
ancora oggi presiedono al Santo Uffizio della Santa Inquisi- 
zione. Tommaso Campanella, benché non troppo forse con- 
vinto de' dogmi della Chiesa ilomana, nondimeno difese la 
Religione contro l'ateismo: — ma perchè egli scrisse più 
da filosofo che da teologo, fu accusalo e torturato a morte 
nelle carceri della Inquisizione per fargli confessare eli' egli 
aveva scritto appunto quel libro che la Chiesa aveva attri- 
buito quattrocento anni addietro all' imperalor Federigo ed 

1 V. De Monnoye, Dissertation printed Wilh tlic Menagiana. 
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al suo cancelliere. — Cosi inseguito per tutta l'Europa dalle mi- 
riadi ili preti, monaci e frali che predicavano conlro di lui, 
assalilo lino nel suo santuario domeslico e minaccialo da'ful- 
minì della scomunica fino sopra il suo lello matrimoniale, 
Federigo continuava a promuovere la civiltà degl'Italiani. 
Invano, a placare i papi, attenne la promessa che essi 
avevano estorta da lui , e lasciò i suoi Slati per la guerra delle 
Crociale, con la quale essi si erano costituiti dittatori degli 
esercii! di tutta l'Europa : arrivo in Gerusalemme; e appena 
entralo nel tempio, una nuova scomunica lo colse sopra il 
sepolcro di Cristo. 1 

Or non si creda che noi ricorriamo ad escursioni sto- 
riche per l'unico noe di divertir noi e i nostri lettori dalle 
aride disquisizioni grammaticali , indispensabili nelle indagini 
delle lingue; — perchè nè la storia de'popoli può conoscersi 
se non per mezzo della loro lingua, nè lingua veruna si la- 
scia mai rintracciare se non per mezzo della storia. Se nel 
noi (imi zza re la proprietà, la derivazione e i varj significali 
antichi e nuovi, de' quali coll'andar del lempo s' impregnano 
le parole di tulle le lingue, i grammatici, gli etimologisti e 
gli anliquarj avessero adollalo il nostro metodo di applicare 
gli avvenimenti politici agli annali della letteratura , forse che 
essi avrebbero disputalo meno, e si sarebbero intesi più fa- 
cilmente; seppure c da credere che siffEitlo specie di dotti 
bramino piuttosto d' intendersi che ili disputare. 

Finche il regno ed il sei/ulu dell' imperiture Federigo 
non avranno uno storico letterato insieme e filosofo, lo scop- 
pio quasi subilaneo de' lumi, e la loro rapidissima diffusione 
in Italia e nel rimanente d'Europa si rimarranno fenomeni. ! 

1 Muratori, Ann. 1239. 12(3. 

* Volesse Dio elio queste parole, quasi uscenti dal sepolcro del- 
l'illustre amico, potessero giungere ulle oieixtiie. ili Wuvan Batista 
Mn.'i.'liiii , e ;lw:smtii t : ■. ] i ( li fni7.:i iì:i iiiilnilu liiiiìlinrtiN: :i |iiihl)lii-aic 
la sua Storia della Casa di Svcvial Sarebbe un conforto alla misera 
Italia io laute sveuiure. [F.8.O.] 
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Ma ni proposito nostro basterà lo spiegare come avvenisse 
che la letteratura c la lingua fossero si felicemente promosse 
da un principe perpetuamente impellilo da quelli , che per 
mezzo della superstizione e della ignoranza governavano le 
opinioni e i cuori della universalità delle nazioni. 1 creduli e 
i ciechi erano allora innumerabili; e quei che sotto il nome 
di Guelfi parteggiavano in favore de' papi erano per lo più 
uomini, a' quali il traffico aveva procurato ricchezze, con le 
quali s'erano fatti demagoghi potenti nelle loro respellive 
città. Ma pochissimi tra sitfalti uomini attendevano alle let- 
tere; mentre i Ghibellini, che sosleneano i diritti degl'Impe- 
ratori, erano nobili per nascita, aristocratici per sentimento 
e per sistema, avvezzi sin dall'infanzia a una educazione li- 
berale; — e siffatti individui quando attendono alle lettere, le 
propagano prestamente t'ra'ioro concittadini. 

Anzi il favore che la poesia godeva alla corte di Fede- 
rigo era in quei tempi nell' opinione di molti scrittori guelfi 
una prova evidente della dissolutezza de' costumi e dell'em- 
pietà di Federigo e del suo cancelliere; ché Pietro, come il 
suo signore, componeva canzoni. E Federigo doveva es- 
sere un principe veramente magnanimo, perchè, essendo 
poeta egli slesso, si compiaceva di confessare che i versi 
del suo ministro erano migliori de' suoi. Federigo, non- 
dimeno, c suo figlio Enzo, considerala l'infanzia della 
lingua, destano qui a là ne' loro versi grandissima ammi- 
razione. 

Nel seguente squarcio, tratto dalle reliquie delle poesie 
di Federigo scritte nella lingua romanza siciliana, noi tro- 
viamo il fondo dell' italiano che si scrive a'elì nostri. Baste- 
rebbe alterare leggermente la ortografia siciliana, e invece di 
aggio e partiraggio scrivere ho e partirò, e togliere le traecie 
di barbara latinità, eo invece di ego e meo invece di metts, e 
farne io e mio; queste ed altre poche alterazioni varrebbero 
a far credere ad ogni lettore non profondamente versalo 
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nella lingua, che la stanza ch'io recito appartenga ad auloro 
moderno : 

Poichfc li piace, Amore, 

Cli'eo dcggia trovare, 

Farò omne mia possanza 

Ch'eo venga a compimento. 

Dato aggio lo meo core 

In voi. Madonna, amare, 

E tutta mia speranza 

In vostro piacimento. 

E non mi ]>a Miraggio 

Da voi, Donna valente, 

Ch'eo v'amo dolcemente; 

E piace a voi ch'eo aggia intendimento. 

Valimento mi date, Donna fina, 

Di suo figlio Enzo riportiamo semplicemente i seguenti 
versi di merito pari, se non superiore a quelli del padre: 

Ecco pena dogliosa 

Che nello cor m'abbonila 

E spande per li membri, 

SI che a ciascun ne vien soverchia parte. 

Giorno non ho di posa 

Come nel mare l'onda: 

Core, che non ti smembri? 

Esci di pene, e dal corpo ti parte: 

Ch'assai vai meglio un'ora 

L'impresa, che noi riguardiamo quasi più ohe umana, di 
creare una nuova lingua letteraria fu avanzala e consumala 
da Dante; ma ricscirà meno maravigliosa per chi considera 
che non fu incominciala da lui, ma che egli fu incoraggialo 
in si difficile via da' poeti che lo precedettero. Pielro delle Vi- 
gne fu certamente il primo, se non il maggiore, cent'anni 
"Innanzi Dante, e in un'epoca in cui gl'Italiani parlavano un 
gorgo latino mutilato nelle sue terminazioni, e imbarbarito 
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da parole e frasi e pronunzie introdolle da' popoli del Nord. 
Il guslo corretio, l'orecchio musicale di Pietro, lo ajularono 
a trascegliere le più schielle parole, a legarle con frasi ele- 
ganti e a collegarle nella misura de' versi in maniera che fos- 
sero proferite con rotondità e melodia. Così ne' versi seguenti 
non v'è un unico sgrammatica mento di sintassi , né un modo 
di esprioiersi inelegante, né un solo vocabolo che possa pa- 
rere troppo antico : 

Non dico clic alla vostra gran bellezza 
Orgoglio non convenga e aliale bene; 
Chè a bella donna orgoglio si convene, 
Clie la mantene — iu [iregio eJ io grandezza: 
Troppa alterezza — È quella che sconvene. 
Di grande orgoglio mai ben non avvene. 

E la seguente strofa d'un'altra delle sue Canzoni, a no- 
stro avviso, vuoisi reputare una delle più vaghe gemine della 
poesia anteriore a Dante: 

Oh, poless'io venire a vo', amorosa, 
Come 'I ladrone ascoso , e non paresse ! 
Ben mi terria in gioja avventurosa , 
Se Amor di tanto bene mi facesse. 
Fben parlante, Donna, con voi fora, 
E direi come v'ami dolcemente 
Più che Plramo Tisbe; e lungamente 
F V amera ggio , in sin cb'io viva, ancora. 

Pietro delle Vigne ha inoltre il merito di avere inven- 
tati molti nuovi metri di canzoni e stanze diverse da quelle 
usate da' Provenzali, e particolarmente la breve composizione 
conosciuta in tutta l'Europa con la denominazione di Sonet- 
to. _ Ogni lellore di Dante sa che Pielro morì di suicidio; 
ma non v'è storico, o dotto uomo italiano o straniero, che 
abbia mai potuto rintracciare la cagione della tragica morie 
di quest'uomo straordinario: — e quel più che sappiamo, 
oltre quello che ne disse Dante, è brevemente accennato da 
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Malico Pnris, sierico inglese che morì uno o due anni dopo 
Pietro delle Vigne; e che, contemporaneo , meriterebbe fede, 
se il suo amore per la vcrilà non l'asse sialo vinto da'pregiu- 
Jizj monaslici sull'ateismo di Pietro. Però dalle romanzesche 
circostanze, e dalle soprannaturali cagioni assegnate alla 
morte di Pietro delle Vigne dagli antichi scrittori, l'unica 
verità che si può accertare, è che, avendo egli perduto il fa- 
vore di Federigo, fu condannato a perdere gli occhi, e ad 
una perpetua prigione, ove egli si uccise da sè. Dante nel 
suo viaggio all'Inferno entra in una foresta dove le anime 
de' suicidi erano condannate a slar rinchiuse in alberi di tri- 
sta apparenza: 

Non era ancor di la Nesso arrivato, 

Quando noi ci mettemmo per on bosco, 

die da nessun sentiero era segnalo. 
Non f rondi verdi, ma di color fosco; 

Non rami schietti , ina nodosi e 'n volti ; 

Non pomi v'erao, ma stecchì con losco. 



lo sentia d'ogni parte tragger guai , 
E oon vedea persona che 'I facesse: 
Perch'io tutto smarrito m'arrestai. 



Alior porsi la mano un poco avante, 
E colsi un ramoscei da un gran pruno; 
E 'I tronco suo gridò : perchii mi schianle? 

Dacché fallo fu poi di sangue bruno, 
Rincomincio a gridar: perche mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pieiade alcuno? 

Uomini fummo, ed or sem falli sterpi: 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia, 
Se slate fossimo anime di serpi. 

Come d'un slizio verde, ch'arso sia 
Dall'un de'capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via; ■ 

Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue; ond'io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come i'uom ette teme. 
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E lo Spirito ripiglia a parlare: 



Io son colui die tenni ambo le chiavi 

Del cor di Federigo, e che le volsi , 

Serrando e disserrando, si soavi, 
Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi: 

Fede portai al glorioso ufizio. 

Tanto ch'io ne perdei le vene e' polsi. 
La meretrice, die inai dall'ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putti , 

Morte comune e delle corti vizio. 
Infiammò conlra me gli animi tutti; 

E gl'in fiammati infiammar si Augusto, 

Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 
L'animo mìo per discuoio scisto, 

Credendo col morir fuggir disdegno, 

Ingiusto fece me contra [ne giusto. 
Per le nuove radici d'esto legno 

Vi giuro, che giammai non ruppi fede 

Al mio Signor, che fu d'onor si degno. 
E se di voi alcun nel mondo riede, 

Conforti la memoria mia, che giace 

Ancor del colpo che invidia le diede. 

Danle, olire a' poeti della corte di Federigo, ne nomina 
parecchi di Lombardia, di Romagna e di Toscana, fra'quali 
i più celebri furono lrc_cb_e^bbero nome Guido. 

Il primo di essi nacque a Bologna della casa patrizia 
de'Guinicelli; ed è di lui che Dante dice: 

udii nomar se stesso, ii padre 

Mio, e degli altri miei maggior, che mai 

Rime d'amore usar dolci e leggiadre: 
E, senza udire e dir, pensoso andai 

Lunga fiala rimirando lui, 

Ne per Io foco in la più m'appressai. " 
Poiché di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m'offersi pronto al suo servigio 

Con l'affermar che fa credere altrui. 
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E addicendogli la cagione per cui lo riguarda con tanto 
all'elio, dice che ne sono molivo 

i dolci detti vostri , 

Ctie quanto durerà l'uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

Tai lode non è giustificala da'frammenli che gli anti- 
quari a 11 "uniscono a questo Guido; e o non sono veramente 
suoi, 0 sono i peggiori di quanlo scrisse; e la miglior parte 
del suo ingegno perì con tanti altri scrini, de' quali più non 
vive che la memoria. 

11 secondo Guido era d'Arezzo.' Molli lo confondono con 
un altro Guido inversore del contrappunto, il quale era pur 
d'Arezzo, ma visse assai tempo prima. Di Guido poeta i versi 
che restano sarebbero meravigliosi per quella eia; — non 
tanto per le idee, quanto per lo stile, che spesso pareggia 
quello del Petrarca: ma confesso che io credo le poesie di 
Guido d'Arezzo spiritose invenzioni di qualche bell'ingegno 
dell'epoca di Leone X, dacché i manoscritti in cui si tro- 
vano mancano egualmente di ogni prova di autenticità e d'an- 
tichità. Vero è che io così m'oppongo al consenso universale 
di tutta Italia ; ma gl'Italiani , quanto più sentono la loro pre- 
sente miseria , tanto più si studiano di aggrandire le loro glo- 
rie passate. E non credono poca lode nazionale il poler di- 
mostrare, nelle poesie altribuile a Guido d'Arezzo, un mo- 
dello di lingua letteraria perfetta sei secoli fa , quando le altre 
nazioni d'Europa non sapevano scrivere. E i letterali stra- 
nieri spesse volle, per vanità d'erudizione di cose che de- 
stano maraviglia, si fanno complici di siffatte pie imposture, 
e citano manoscrilti simili a quelli di Guido, senza o polere, 
o voler dubitare della loro autenticità. 

1 È più conosciuto sotto il nome ili Fra Guidone o Guiltone. 
Fo dell'Ordine de' Cavalieri di Santa Maria, dello de' Gaudenti ; isti- 
tuzione d' infame' memoria, perde diretta all'esterminio degli Alhi- 
gesi. [f.s.O-J 

IV. 13 
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Il terzo Guido Ai uno degli antenati della famiglia Ghi- 
sìlieri, la quale ha posteri viventi oggi in Bologna; e benché 
il poto che ne resla di lui non sia di un merito straordinario, 
egli era da' suoi contemporanei citalo come supcriore a quanti 
poeti lo avevano preeedulo. 

Ma l'uomo che dalla natura fu creato superiore a' suoi 
contemporanei , e che in tutti i secoli e in tulle le età sarebbe 
slato uomo preminente, fu un quarto Guido, il Cavalcanti. 
Siccome perù egli fiorì alquanto posteriormente, cos'i ci riser- 
biamo a parlarne nel seguente Discorso. 



DISCORSO TERZO. 

EPOCA TERZA. 
DALL'ANNO lgSO AL 1330. 



Qui cessa del tutto ogni prejJqmimojlijlialetta proyen- 
zale, lombardo e siciliano , e vi prevale bella di orig inal ità 
e di vigore la letteratura e la lingua, che, diffondendosi a un 
tratto da tutta l'Italia, rinnovellò la civiltà del genere umano 
europeo. Queslaeli andrebbe propriamente chiamata de' Poeti 
Toscani, quantunque pur molti fossero d'altre provincie; né 
forse un giusto volume basterebbe a parlare debitamente di 
lutti. Se non che, oltre alla ragione de' nostri limiti, il nostro 
proposito dichiaralo sin dal primo di questi Discorsi im- 
pone a noi di non nominare, se non que' pochissimi che 
come luminosi pianeti sono stati preceduti da minori satelliti. 
Pure, comecché avessero meriti Icttcrarj assai disuguali tra 
loro, si somigliano quasi tutti nel loro comune carattere, 
d'anime non per anche domate dalla servitù dell'Italia. Sen- 
tivano fortemente, scrivevano per le loro innamorate e com- 
battevano per la loro fazione ; amministravano le leggi e i go- 
verni delle loro citta; e offrirono lo spettacolo di cittadini, 
guerrieri ed autori, qualità che, purtroppo! gli Italiani poscia 
non videro unite ne'lor letterali se non assai raramente. Pur 
nondimeno nella storia letteraria d'Italia quest'epoca fu con- 
fusa con la seguente, di Perentissima in tulio, perchè nuove 
vicissitudini cangiarono le condizioni politiche ed i costumi 
c i caratteri della seguente generazione. 11 Tiraboschi caden- 
do, parte volontariamente e parte per necessita, in queslo 
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errore, contribuì più ch'allri a perpetuarlo. L'opera sua è 
oggimai falla più popolare delie allre, e può merilamenle 
chiamarsi l'archivio ordinalo de' falli, delle date e dei nomi 
de'libri e de' documenti letterarj di molli secoli. Bensì con. 
quali e quante precauzioni meriti ad un tempo d'esser con- 
sultata quell'opera e le allre su lo stesso soggetto, è noto a 
chiunque sa che la verità non può essere non che scrìtta , ma 
neppure pensala dove la stampa è in ceppi. Tutti i critici 
appartenevano a un' accademia , a una città rivale delle allre ; 
e per lo più a una congregazione di frati. Il Tiraboschi era 
Gesuita, e non poteva guardare molto addentro in una età 
nella quale predomina il genio di Dante, poeta di nome ter- 
ribile e di mente implacabile contro la Chiesa Romana. 

Nel 1280, col quale principia questa terza delle nostre 
epoche, Danio aveva quindici anni; e la sua fama crebbe in 
guisa ch'oggi non v'è forse angolo di terra civilizzata dove 
non sia conosciuto. Il suo poema viene esaltato anch.e.dagLjn^.. 
uniti che non lo leggono ,"è da moltissimi che non possono 
intenderlo. Ei fu quindi lenulo più che uomo mortale; e una 
specie di religione per lui fa vedere meriti, i quali, esagerando 
la verità , impediscono il frullo che la Storia può ricavare dalle 
osservazioni degl'individui slraordinarj della nostra specie. 
Un letterato Inglese, stando a lunga dimora in Toscana, leg- 
gendo infaticabilmente e visitando archivj e pubbliche li- 
brerie, compose la prima parte d'un suo nuovo commento 
pubblicato da poco in qua; e trovò che Danle scrisse uno 
de' più graziosi fra'suoi Sonetti quand'egli aveva appena nove 
anni d'età.' Il dottissimo commentatore frantese un passo 
dell'autore dove racconta in piane parole, che quando vide 
Beatrice per la prima volta, era nel nono anno dell'età sua, 
e dopo altri nove anni compose il suo primo Sonetto per lei : 

' A comraent on llie Divine Comedy. London, 1822: voi. I, nase 
97-100. 
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vedi la narrazione di Dante nel libro notalo qui a piedi. 1 Era 
da aspettarsi che l'instancabile raccoglitore delle Cur'wsilà 
letterarie nell'ultima serie correggesse lo sbaglio. Ma lo ri- 
pete; e citando le meraviglie del dotto commenlalore, vi ag- 
giunge del suo, che il Sonetto era sconosciuto fino a' dì no- 
stri. — ■ The tender Sonnet free from obscurily, which he 

■ compnsed for Beatrice, ispreserved.— There can benolon- 

■ ger any doubt of the story of Beatrice, but the Sonnet and 

■ the passion must be classed among curious naturai pheno- 
» mena.' » Pur se ogni volta si cercasse d'avverare la realtà 
schietta de' falli, appena uno di mille fenomeni letlerarj man- 
cherebbe di spiegazioni naturalissime e giornaliere. 11 vero si 
è, die il meravigliarsi è uno de'bisogni dell'uomo; e però il 
procurare che gli altri si meraviglino 6 un espediente che 
riesce egregiamente a comporre volumi piacevoli , dando no- 
vità a cose vecchie, e apparenza di aneddoti secreti e appena 
scoperti a storie pubbliche per chiunque vuol leggerle. L'esi- 
stenza di Beatrice e del sonetto e dell'amore che lo produsse, 
sono circostanze notissime da cinque secoli e più, e registralo 
puntualmente da Danle nel suo romanzetto intitolalo la Vita 
Nuova. 

Certo il suo primo sonetto fu scritto quand'aveva di- 
ciolto anni ; e considerando non tanto l'età sua , ma lo stalo 
della lingua e della poesia nel suo secolo, pare saggio bel- 
lissimo per sé stesso. Se non che non fu mai nè ammirata 
quanto pur merita, nè studiata attentamente l'operetta della 
Vita Nuova; e non pertanto palesa l'anima dell'autore, e la 

' Vt'fa Nuova, fra le opere di Dante voi. 5, pagine 6-0. Edizione 
Zalta, Venezia 1760. 

1 insraely, Curiosities ofWmi/fire.Tol.Vl.pag. 291.— Ed ecco 
la traduzione italiana di oueslo tratto : » 11 tenero Sonetto esente da 
» ogni oscurità, il quale egli compose per Beatrice, ci e stato non- 
» servato. Circa al fatto di Beatrice non pub cadere alcun dubbio, 
• ma il Sonetto e la passione debbono essere classati dcI novero 

■ de' curiosi fenomeni naturali. > 

15" 



del 



dop 



T impulsoci! 
ài, ™, quel 
indiana. Danle 



progreasodaloj 
che è più diffièilf 
cominciò a fondi 
teorie dalle oliali 



lite le li 



,1,. gli 



le [egei, 



ilo olia p< 
alla prosi 



■he le grandi 



ìuggeri'te dalia prati 
:omposizione sino 



dì 



di imi 



E malgrado le dispule d' 



di 



cademie grammaticali e di scuole, ci precetti infiniti di neo- 
logtsli e cruscanti , b lingua italiana , finché non cesserà d'es- 
sere scrìtta , si governerà perpcluamcnle co' principj luminosi 
C sicuri che Dante ricavo dalla natura d'ogni lingua, e dal 
carattere di quella ch'egli perfezionava. 

. I dite compagni ch'ebbe in quella impresa furono l'.ru-_ 
P2i'".. Laliiii. suu.i.reccllore, e (iuulo Cavalcanti mi ■ , 
amico, com'ei sempre lo nomina; e l'antepone nel medio a 
lutti i suoi contemporanei. Da Brunello Latini Dante e gli 
altri Fiorentini desunsero la prima educazione letteraria. 
Vero è che Brunello, perle ragioni già da noi assegnale, 
scrisse le opere sue maggiori in Francese; e a ciò fors' an- 
che contribuì l'aver egli vissuto in Francia molla panie 
dell' età sua, bandito da una delle fazioni politiche di 
Firenze. Parimenle anche quel poco ch'ei scrisse di poesia 
ilàliàna merita appena d'essere ricordalo. Ma l'arte e l'abi- 
tudine di esprimere chiaramente le idee, ed ordinarle logi- 
camente e con la proporzione richiesta dalla composizione; 
e il secreto ancora più diffìcile di connellerc le parole con 
armonia ed eleganza, e supplire alla povertà della lingua no- 
bilitando i vocaboli e le frasi del popolo, furono insegnali alla 
gioventù fiorentina da Brunello Latini. Fu anche secretorio 
della Itepubblica , appunto per l'abilità sua di scrivere, e gii 
storie.i lo chiamano comunemente il buon dettatori:. Morì 
verso il 1295, quando Dante aveva già compiuto la Vita 
Nuova; e gliela mandò co' versi seguenti : 
' Loco cil. pag. 64. 
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M'esser Brunetto, questa pulzellettn 
Con esso voi si vietila pasqua a fare; 
Non intendete pastina ila mangiare, 

La sua sentenza non richiede fretta, 
Ne luogo di romor, ni; da giullare; 
Anzi si vuol piti voile lusingare , 
Prima che in intelletto altrui si metta. 

Se voi non la intendete in questa guisa, 
In vostra gente ita molli frati Alberti , 
D' intender ciò di' è porlo loro in mano. 

Con lor vi restringete senza risa; 
E se gli altri de' dubbj non son eerti , 
Ricorrete alta line a inesser Giano. 

Di Guido Cavalcanti non resla fuorché una b 
a di versi quasi tulli amatori!, e un gran nome 
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quelle poche che sono connesse al nostro soggetto, e degne 
d'esser ricordale a togliere una o due importanti lacune. 
L'anno in cui Guido Cavalcanti mori fu sorgente di molle 
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liti, e deluse le indagini anche d'un suo discendente, il quale 
pubblicò non è mollo le poesie e una nuova biografia del suo 
illustre antenato.' Ma niuno s'accorse d'un passo d'antico sto- 
rico ed uomo di Stalo, il quale inoltre scriveva negli Archivj 
della Repubblica Fiorentina. Ei narra che Guido mori nel- 
l'anno 1301 in esìlio, poco dopoché Dante, nella sua magi- 
stratura , operò clic per la quiete della città fossero confinati i 
capi de' Guelfi e de' Ghibellini; e fra questi ultimi era Guido. * 
Tuttavia se Dante non viveva fino d'allora Ghibellino coperto, 
ora pur sempre amico caldissimo e aperto di Guido; e l'avere 
tentalo di farlo ripalriare, perchè s'ammalò mortalmente per 
la mal' aria del paese ov'era confinato, fu l'uno dei gravi de- 
litli pe' quali anche a Dante toccò poi d'errare calunniato, 
ramingo, mendico e inseguito con tre sentenze di pena ca- 
pitale; e non trovare sepolcro che fuori della sua patria. Ma 
i sacrifizj fatti dall'amico suo non giovarono a Guido , che già 
consunto dall' infermità sì moriva o innanzi di ritornare in 
Firenze, o subilo dopo eh' ci la rivide. Pare che questi siano 
gli ultimi versi scrìtti da lui: 

Pereti' io non spero di tornar Rianimai , 

Ballalella, in Toscana, 

Va tu leggiera e piana. 

Dritta alla donna mia. 
Tu senti, Ballatela, che la morte 

Mi strìnge si, clic vita m'abbandona; 

E senti come '1 cor si sbatte forte 

Per quel clie ciascun spirito ragiona: 

Tant' e distrutta già la mia persona , 

Ch'io non posso soffrire: 

Se tu mi vuoi servire, 

Mollo di ciò ti preco, 
Quando uscirà del core. 

' Rime di Guido Cavalcanti, ete., per opera di Antonio Ciccia- 
porci, Firenze 1813. 

1 Leonardo Bruni, Vita dì Dante. 
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Non poca parie della gran fama elio sopravvisse sulla 
tomba di Guido derivò senza dubbio dalla sua amicizia con 
Dante, e dalla menzione die questo poeta ne fa con amore 
insieme e riverenza. Pur vi cospirarono alcune allre di quelle 
cagioni, che assegnano talvolta agli uomini una celebrila non 
corrispondenle alla loro vita. La famiglia di Guido, vero o 
falso che fosse, traeva l'origine da guerrieri venuli in Dalia 
quando Carlo Mjgno ne cacciò i re longobardi. Era capo di 
fazione, fiero d'animo e imperlerrito ad affrontare i suoi 
nemici con !' armi. 1 Era eloquenlìssimo nelle assemblee po- 
polari. Suo padre, per le sue speculazioni metafisiche sopra i 
principj d' Aristotile, com' erano commentati dagli Arabi e 
tradotti in Ialino, aveva negalo arditamente l'immortalila 
dell'anima; 1 e fu credulo che Guido, sospingendo la filo- 
sofia più olire che il padre suo, avesse studialo a provare 
che Dio non esisteva. s In ogni tempo e paese , ma più assai 
in un secolo superslizioso e in una repubblica popolare, tulle 
queste cagioni riunite bastano ad attirare l'attenzione degli 
uomini, a farli parlare in bene o in male intorno ad un in- 
dividuo , a scrivere d'esso il vero e non vero , a ridurre ogni 
cosa alla meraviglia e tramandare alla posterità un carat- 
tere più straordinario che forse realmente non era. Cosi, an- 
che due secoli dopo là sua morte, Guido fu descritto ornato 
d' ogni grande qualità di cuore e di mente, e fin anche del- 
l'esterno della bellezza, da molti suoi concittadini, ma più 
eloquenlemenle da Lorenzo de' Medici ;* il quale trovò an- 
ch' esso sierici insieme e panegiristi , superati tulli dal cele- 
bre Roscoe. 

Se non si fosse smarrito il trattalo che Guido Cavalcanti 

1 Dino Compagni, Cronica, Lio. I, pag. 19, ciliz. 1728. 

3 Boccaccio, Deeam. , Giorn. IV, nov. 9. — Dante, Inf., Cant. X. 

3 Boccaccio, Proie e Commento a Dante; pag. 33a,ediz. 1723. 

* Presso Aposlolo Zeno, Noie al Funlanuii, voi. Il, pag. 3; e il 
Ciccioporci ■ vedi il lungo csLralto dell' elogio di Guido scrino da Lo- 
renzo rie' Medici. 
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compose su la lingua ilaliana, avremmo oggi un documento 
altissimo a lasciarci slimare le sue facoltà intellettuali. Le sue 
teorie, qualunque si fossero, sarebbero ad ogni modo meno 
inutili alla letteratura che non furono e saranno mai le spe- 
culazioni teologiche, c peggio quelle che a lui sono attribuite. 
Tuttavia , l' accìngersi a dar leggi e metodo e norme future 
a una lingua nascente, e in secolo di ignoranza universale, e 
prima che Dante scrivesse ( perchè Guido nacque molti anni 
innanzi); certo l'accingersi e il solo pensare a siffatta impresa, 
basta a darci un'idea della facoltà della mente di Guido . Dante 
in seguilo adempì ciò che l'amico suo non aveva forse che 
adombralo; ma dopo un intervallo di venti a venticinque 
anni, e allorché la civiltà aveva fatti progressi rapidissimi. 
La nazione uscivi dallo stalo di barbarie, e^ nnrlivj t hfi erano 
fieri di passioni, ardenti d'immaginazione, ambiziosi di glo- 
ria e non ancora ammolliti dal lusso a temere i peri coli, né 
ammaestrali dall'esperienza a godere della realtà e a non 
andare dietro a illusioni. QuandoDante scrivea la Vita Nuova, 
Guido probabilmente aveva composto i suoi precetti gr am- 
maticali ; e molli altri con minor genio , ma con eguale per- 
severanza, sorgevano autori nella loro lingua materna, e spe- 
cialmente in Firenze. Il volume intitolalo Documenti d'Amore 
di Francesco da Barberino fu scritto parte in prosa e parte in 
versi, appunto come la Vita Nuova, contemporaneamente, 

0 prima di questa. 1 versi di Francesco sono meschini; ma 
il resto è pieno di grazie semplici, e d'amabilità di stde. 
Marco Polo aveva già viaggialo e poi guerreggiato per la sua 
patria; e, fallo prigioniero da'Genovcsi , componeva in pri- 
gioneja storia de' suoi viaggi. Le città , eh' erano già libere 
da un secolo e mezzo, cominciavano ad avere ciascuna d'esse 

1 loro storici, molli de' quali nel resto d'Italia scrivevano in 
latino, ma in Firenze si giovavano del loro dialetto; e contri- 
buirono a ornare e diffondere la lingua letteraria, che poi di- 
venne universale nella penisola. Tra questi Giovanni Villani 
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preserva anche a' dì nostri il doppio merito di storico veri- 
tiero e di elegante scrittore : però non concluderemo questo 
Htsi'orso senza osservare i caratteri del suo stile. 11 Villani era 
già in età d'intervenire nelle faccende pubbliche quando 
Dante fu esilialo, e l'uno e l'altro studiavano a scrivere le 
loro diverse opere quasi nel medesimo tempo. 

Così, e quando Dante cominciò a meditare su l'indole 

0 i caratteri delta lingua italiana , e mentre si accinse a tro- 
varne le teorie più efficaci a stabilirla ne' suoi primordj e 
regolarla ne' suoi progressi, egli aveva dinanzi a sè molti saggi 
si in poesia che in prosa, da' quali egli poteva desumere 
molte osservazioni e ridurle a principi sieri. Infatti il suo 
primo libro su la lingua chiamato Convito, e nel quale traila 
di molte altre questioni d'ogni maniera , cominciò a comporlo 
dopo ch'ebbe passato Tanno quarantacinque dell'età sua;! 
e l'altro intitolalo dell'Eloquio Volgare, e nel quale traila 
il soggetto di pieno proposito, lo intraprese poco innanzi di 
morire. Non ne lasciò scritta che una piccola parte, ma, per 
quanto la crescente civiltà dell'età sua l'abilitasse a tro- 
vare alcune delle regole necessarie alla lingua, pur nondi- 
meno i fondamenti inconcussi su' quali la stabilì non pote- 
rono uscire che ria una niente straordinaria come la sua. 

Il maggiore e miglior numero delle osservazioni gli fu- 
rono senza dubbio somministrale dalla lingua poetica , e dal- 
l' intentissimo studio a comporre il suo grande poema. Tut- 
tavia, ad eccezione d'Omero, niuno stile poetico, e molto 
meno l'italiano, e quello del poema di Dante meno d'ogni 
altro, può servire di guida ragionata e fedele a ridurre gì' in- 
numerabili accidenti e bizzarrie di una lingua sotto regole 
evidenti, ordinate e perpetue. I Greci, per quanto sappiamo, 
non ebbero libro di prosa s'è non tre secoli e più dopo l'Iliade. 

1 poemi d'Omero furono i primi, e, per lunghissimo tempo, 

1 Dante, Opere, voi. V, pag. 67, ediz. Zolla. 
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i soli fonti della lingua lelleraria de' Greci ; e da que'due mo- 
delli poscia Ì poeli c gli storici e gli oratori, di generazione 
in generazione e di cilià in città , desumevano ricchezze, di- 
gnità ed eleganza di stile a nobilitare i dialetti diversi della 
Grecia. Tutti que'dialelli sono oggi classificali quasi col me- 
todo di Linneo, e distribuiti con tutti i loro caratteristici da' 
professori delle Università; ma non li conoscono che ne' li- 
bri, e non gli udirono mai parlare. Or se, invece di leggerli, 
gli avessero uditi , non gli avrebbero classificati , ne ammi- 
rati, e t nostri profondi ellenisti si sarebbero accorti che 
anche i greci erano dialetti nè più nè meno come tutti gli 
altri; e che nella bocca del popolo erano rozzi, incostanti, 
ritrosi ad ogni guida e ad ogni regola , e alterati sensibil- 
mente e capricciosamente quasi d'anno in anno, e trasfor- 
mati di provincia in provincia dal tempo, e innestali uno 
nell'altro dalle conquiste, dal commercio C da'nuovi usi, 
come gli altri dialetti d'ogni terra ed età. Bensi, per essere 
scritti, dovevano conformarsi alla lingua generale e letteraria 
della nasone; e benché serbassero alcune forme provinciali 
e suoni peculiari alla provincia, pur nondimeno nel resto 
erano lutti più o meno somiglianti alla lingua Omerica. Que- 
sta lingua, tuttoché applicata da principio alla poesia del- 
l' Ilìade e dell'Odissea, riesciva in seguilo altissima a lasciarsi 
imitare da tulli in ogni altro genere di composizione ; e 
quindi a contribuire materiali infiniti alle osservazioni prati- 
che , e a' precelli e a' principi P er P el "i dello stile de' poeli , 
degli storici e degli oratori di tutta la Grecia. La poesia 
d'Omero infatti è narrativa insieme e drammatica, e senza 
raffinamento veruno di lingua o di siile. È grande nelle in- 
venzioni , originale e ricca ne' caratteri , fiera nelle passioni , 
caldissima ed evidente nelle sue scene diverse; ma nelle pa- 
role procede costantemente semplice , e naturalmente gram- 
maticale. Le sue frasi non sono mai troppo pregne di meta- 
fore, e non mai applicate a idee metafisiche, nè a pensieri o 
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sentimenlì che non siano, per cosi dire, tangibili. Cosicché, 
se vi si logliesse il melro de' versi , e l'Iliade e 1' Odissea si 
riducessero in prosa, parrebbero slorie romanzesche e mera- 
vigliose come mille altre che a'dì nostri si scrivono in lingue 
a stili mille volle peggiori, e che trovano infinitamente mag- 
gior numero di lettori che non i poemi d'Omero. 

La lingua poelica di Dante, al contrario, è lalvolta su- 
blime, talvolta strana, e spesso ineguale ; ma non mai facile 
ad essere nò imitala dagli scrittori, nè osservata con frullo 
da' legislatori di lingua. Quindi non ha pollilo, nè potrà mai 
servire di modello a composizioni in prosa. Nel tempo stesso 
fu lingua soggetta anch'essa a leggi rigorosissime ; ma furono 
inventale da chi la creò, e per non essere applicale fuorché 
da lui solo, e in quel suo genere di poesia. Molle forse delle 
sue frasi e modi di dire si potrebbero usare, e si sono usali 
dagli scrittori ; ma risaltano ad un trailo agli occhi quasi or- 
namenti tolli ad imprestilo, ed eccezioni felici a liberare 
d'ora in ora In stile dalla monotonìa dell'ordinaria andatura 
grammaticale. 1 dialoghi nel poema di Danti; sono eonvc- 
11 ioni issimi a ciascuno de' tanti interlocutori d'ogni elà, 
d'ogni coslume e d'ogni carattere. Ad ogni modo parlano 
tulli con tanta profondità di pensiero, e forza di concezione, 
c ardore di passione, e sopra tulio con tanta brevità, da co- 
stringere la lingua a forme ed espedienti e metafore maravi- 
gliose in fjue' luoghi , ma incapaci ad accomodarsi al processo 
più logico della prosa. I romanzi della Tavola Ilntonda rac- 
contano die il re Arluro uccise di un colpo di lancia il suo 
figliuolo Mordrec, perchè lo colse in adulterio con la sua 
matrigna. Danle o lesse o immaginò che il fallo avvenisse a 
giorno chiaro, e in luogo dove splendevano i raggi del sole; 
e che il colpo di Arluro fece in un subilo una tenia larga o 
profonda in guisa da dare adito al sole di trapassare per 
mezzo della piaga dal pello alle spalle, cosicché, mentre il 
corpo di Mordrec era diviso dal colpo, l'ombra sua sul piano 
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era divisa dal raggio solare. Cerio qualunque altro scrittore 
antico o moderno, c in qualunque lingua, esporrebbe lo slesso 
fatto più o men brevemente per via di narrazione o di de- 
scrizione o d'immagini ; ma nessuno, fuorché Dante, e niuna 
lingua, fuorché la sua, avrebbero ristretto il fallo in quei due 
soli versi : 

E a quello cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con osso un colpo per la man d'Arti!. 1 

E questo è detto in un dialogo da uno Spirito nell'Inferno 
in via di narrazione. L'energia delle parole, la rapidità delle 
espressioni e il suono di qne' due versi sono congegnali 
con tal arie da far sentire in un subito tutla la ferocia e 
l' istantanei là dell'azione. Quel modo idiomatico con esso un 
colpo invece di con un colpo, e che in Inglese forse non si po- 
trebbe tradurre che con la parafrasi , at one and the very some 
blow, conferisce nell'originale efficacemente all'intenzione 
del poeta. L'immagine è nuova insieme e terribile, e posta 
dinanzi agli occhi ; ma non a tutti gli occhi riescirà di vederla 
senza attentissimo esame. Noi non possiamo concepire in un 
subito come fosse l' ombra unita al petto , ne come fosse rotta 
anch'essa ad un tratto da un medesimo colpo, nè come mai 
l'ombra potesse dividersi a un colpo di lancia. La riflessione 
del lettore, o l'allusione degli antichi romanzieri riescono 
li nal niente a offrire all' immaginazione una pittura evidente 
dell'azione rappresentata; e la meraviglia si riconcilia alla 
realtà naturale. Se questo modo di descrivere sia piuttosto 
bizzarro che originale, è un'altra questione con ta quale qui 
non abbiamo che fare. Ma questo solo esempio basta a pro- 
vare l'uso che Dante faceva della lingua nel suo poema. Ben 
può supplire abbondantissimo numero d'osservazioni partico- 
lari; ma nella pratica ognuno s'accorgerà che ciascuna os- 
servazione si rimarrà isolata , e non potranno mai ridursi a 
1 Inferno, Cauto 39. 
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metodo grammaticale, né a principi applicabili mai dalla ge- 
neralità degli scrittori. 

Ben è vero che la dizione dei poema di Dante trasfuse 
sempre nelle opere degli uomini di genio un certo spirito di 
originalità, d'energia e di calore che può adattarsi ad ogni 
specie dì composizione, Ma non è che lo stile, o per parlare 
più esattamente, non è che l'essenza secreta dello stile di 
Dante, dalla quale que' pochi che sanno cercarla e la trovano 
possono ricavarne gran fruito. 

Tuttavia conviene ch'essi spoglino la lingua di quel poe- 
ma delle forme inventale da Dante, le quali non possono es- 
sere maneggiale costantemente che da lui solo. Due moderni 
scrittori d'ingegno, d'anima e di educazione differentissima, 
e ciascuno d'essi meritamente celebre per un modo diverso, 
e proprio a ciascuno di essi, di scrivere in poesia, indagarono 
per tutto il corso della loro vita letteraria le più polenti qua- 
lità della lingua italiana, e i secreti dello stile sulla Divina 
Commi'Aia. L'uno e l'altro gli hanno trovali, e se ne sono 
giovali felicemente; o professano d'essere debitori in gran 
parte della loro l'ama alla loro perseveranza nello studio di 
Dante. L'uno e l'Alfieri, e l'altro e il Monti; e nondimeno i 
loro metodi di scrivere sono, non solo diversi, ma assoluta- 
mente opposti fra loro, si che pajono poeti distanti più se- 
coli l'uno dall'altro. E la ragione si è che, indipendentemente 
dalla tempra diversa delle loro facoltà intellettuali, l'uno e 
l'altro non si sono imbevuti che dell'essenza dello stile del- 
l'antico creatore della poesia italiana. Così l'Alfieri n'animò 
i dialoghi delle sue tragedie, e il Monti le terzine delle sue 
cantiche. Ma quanto alle forme della lingua, l'Alfieri le pi- 
gliò principalmente dalle prose del Machiavelli, e il Monti 
dal poema dell'Arioslo. 

L'altro genere di poesia trattato di Dante fu la lirica amo- 
rosa , ed era comune a lutti i suoi coetanei ; e dopo mezzo 
secolo essendo stata ridotta dal Petrarca ad invariabile perfe- 
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zione, fu poscia per quattrocento anni stoltamente imitala an- 
diti lì.i^li uomini savj; e analizzata da' critici e dalle accade- 
mie: ma niuno b' avvide mai che sì tuia lingua non si presta 
a imitazione di porli, ne ad analisi di precettori di gramma- 
tica. Quanto ae.li elementi ci* cui il Petrarca si valse a com- 
porre quella sua lingua , ne faremo parola osservando l'epoca 
seguente, alla quale egli spelta. Ha quanto al genere della 
sua poesi i , eì lo trovò già introdotto da scrittori anche più 
antichi di Guido Cavalcanti, di Gino da Pislnja e di Dante. 
Questi tre, Ira 'quali Dante primeggia, superarono Ì loro an- 
tecessori, e spianarono il sentiero al Petrarca a condurrò 
Laura al terzo cielo. E nricsia ] inori jilatonica, d'amore pla- 
tonico, in lingua platonica. Iliescono versi mirabili, perchè 
sembrano concepiti da anime più che umane ; ma parlano ra- 
ramente alla fantasia nostra per via d'immagini, bensì la ra- 
piscono in estasi ; commovono il cuore a sentimenti indistinti, 
gralìssimi, ma fuggitivi perchè la passione è rigorosamente 
disgiunta da'nostri sensi , che sono i ministri naturali e per- 
petui d'ogni passione reale; finalmente le idee sono sottil- 
mente derivate da teorie metafisiche inconcepibili; spesso 
oscure □' poeti che si studiano d'illustrarle. Talvolta fin anche 
nelle poesie del Petrarca una idea astratta è dedotta dall'al- 
tra, concatenata in ragionameli e sillogismi e conclusioni , 
di modo che se fossero esposte senza metro, né rime, nè me- 
tafore e tradotte in piane parole , ne uscirebbe una tesi soste- 
nuta col metodo regolarissimo delle scuole. Bensì i versi, le 
rime e l'armonìa delle parole combinale con arte musicale, 
le illusioni aeree e meravigliose di quella specie d'amore che 
illude per un momento, e le frasi adattale a quel genere di 
composizione hanno fallo spesso ammirare quella lirica, spe- 
cialmente in que'tempi. Non già che la intendessero meglio 
di noi ; ma perchè era accompagnata da note dì musica e can- 
tala alle feste e a' banchetti ; ond' era astrusa come poesia, ed 
insieme popolarissima come musica. Così in Londra di mille 
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persone che concorrono all'opera italiana appena cento no 
intendono le parole. 

Ma mentre Dante nelle sue poesie liriche e nella sua Di- 
nino Commedia dava esempj che potevano essere piuttosto 
ammirati che imitati da presso, e trattava due diversi stili 
poetici , indipendenti da'metodi ordinarj e regolari di tutto le 
lingue, egli pur nondimeno adempiva a quest'oggetto con le 
sue opere in prosa. v* 

Abbiamo veduto come i dialetti innumerabili chiamali. 
roman zi , che si parlavano universalmente nell'Impero Ro- 
mano c derivati tutti oaTTaTTrìo, si consolidarono nella lingua 
spagnunla, nella francese e nella ilaliana, le quali appena fu- 
rono scritte da' poeti e diventarono letterarie e nazionali, as- 
sunsero i nomi, de'quali abbiamo già dato ragione, di lingua 
d'oc, lingua di ohi, lingua di si. La prima pretendeva la pre- 
minenza per l'antichità do'suoi poeti; la seconda per la mol- 
titudine de' suoi traduttori dal latino d'opere in prosa; o la 
terza, più tarda delle altre, perla sua prossima aftìnilà con 
la madre lingua latina, per la sua migliore regolarità di sin- 
tassi , e per la sua maggiore armonia ed attitudine a scriversi. 
Della lingua d'oc, benché siasi trasfusa tutta nella spagnuola 
d'oggi, non reslano vestigi se non nelle canzoni dei Trova- 
ci, I llustrale 11011 sono molti anni dal Raynouard. Abbiamo 
inoltre soli' occhi un volume di poemi ridotti in francese 
dalla lingua Occitanica, come la chiama il traduttore; ma il 
nome è posteriore alla cosa. Certo è che consisteva or più 
or meno de' dialetti romanzi provenzali, guasconi e catalani. 
Noi tempo slesso , a dir vero , noi non siamo molto disposti 
a credere all'autenticità di que'pocmi occilanici, e ci sem- 
brano parafrasi moderne di pochi avanzi della lingua d'oc no- 
minata da Dante, e che oggi sarebbe in tutto perduta senza 
Io studio degli antiqnarj. Tuttavia i suoi elementi sono evi- 
denti in quel dialetto spagnuolo eh" è parlalo da'Calalani. 

La lingua francese ebbe sorte migliore; e poscia il numero 

. _ w 
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e il merilo dc'suoi scrittori in prosa la fecero correre a glo- 
ria che non le potrà esser rapila, se non dopo che una ge- 
nerale rivoluzione della terra spegnerà nelle nuove nazioni 
che l'abiteranno ogni memoria di quelle da cui saranno siate 
precedute. Pur nondimeno la lingua letteraria francese non 
arrivò a tanto splendore , so non per mezzo di alterazioni pro- 
gressive che la trasformarono quasi in tutto da quello che era 
a' tempi di Danio. Bensi 1" italiana nacque , crebbe e si ampliò 
lingua letteraria con pochissime alterazioni, fuorché quello 
recatele dal maggiore o minor genio degli scrittori. Per quante 
dottrine grammaticali l'abbiano immiserila, pur non di meno 
l'essenza intrinseca e le sue forme esteriori rimangono sem- 
pre le stesse. 

11 sommo merilo di Dante consiste nell'avere osservalo 
il processo delle al Ire lingue derivanti dalla Ialina, le lom 
passale, le loro attuali vicissitudini , e quelle della "sua pro- 
pria; e quindi d'avere sapulo prevedere chela lingua italiana 
non avrebbe patito le fluttuazioni e le metamorfosi delle sue 
rivali. Vide che poteva migliorare o peggiorare, e che questo 
dipendeva in parte dagli scrittori, in parte da'principj su'quali 
si sarebbe stabilita; ma che, peggiorando o migliorarido , pur 
nondimeno le sue apparenze si rimarrebbero sempre le stesse. 
— A questa conclusione egli giunse e l'adottò per eertis- 
sima , perchè presentì che la lingua italiana non sarebbe slata 
mai parlata, e quindi avrebbe evitato tutti i mutamenti che 
accadono in ogni lingua soggetta alle pronunzie popolari, che 
insensibilmente vanno d'anno in anno alterando i suoni delle 
parole, sì che il dialetto d'un secolo è vario da quello del- 
l'altro nella stessa città. Al contrario, se la lingua, non es- 
sendo parlata mai, continua ad essere scrilta, tutte le suo 
forme esteriori agli occhi , e quindi alla pronunzia degli scrii- 
tori e de'lcttori, sì rimangono più costanti ne' segni dell'alfa- 
beto, e tramandate di generazione in generazione, con po- 
chissime alterazioni accidentali, alla più tarda posterità. 
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A queste conclusioni Dante arrivò or sono c.inqiiccrnlo 
e più anni ; e ehi concilerà che quanto ci predisse sì verificò 
puntualmente d'allora in qua, potrà facilmente inferirne che 
l'anima ili quell'individuo, quantunque ardente ili passioni 
fortissime sino al furore , e agitala ila una immaginazione alla 
ad archilei la re e popolare ire mondi ideali, possedeva ad un 
tempo il potere di lunga e perseverante ■ ne il i \:\z\ a ne sugli ar- 
gomenti più astrusi, l'ero da pochissimi tatti e ila osserva- 
rioni che sfuggono l'alimi attenzione seppe dirìgere il pro- 
gresso futuro ed inevitabile d'una lingua; c prevedere senza 
ingannarsi, che quella lingua o doveva perire, o minte 
nasi ser-ondu le sue predizioni. Infatti che la lingua italian i 
non sia parlata neppur oggi apparisce .. chiunque abita, e a 
chiunque traversa quella Penisola. "Co persone educale negli 
altri paesi d'Europa si giovano della lingua nazionale, e la- 
sciano > ihalelli alla plebe. Or quoto io Italia è privilegio sul" 
di ehi . viaggiando ne! tu Provincie circonvicine , si giova d'un 
linguaggio comune l.il quali- lauto da fusi intend ere, e che 
potrebbe chiamarsi mercantile ed itinerario Bensì chiunque, 
dimor mdo nella sua propria, si dipartisse appena dal din- 
letto dui municipio, atTrniilcrehbe il doppio rischio c ih oon 
lasciarsi intendere per niente dal popolo, e ih fary derid ere 
nel hel ninnilo per al fetta/i une di lelteralura.1 dialetti italiani 
d'oggi sono probahihnenle mutali di mollo da quello che 
Dante udiva parlare. Egli ne conio quattordici principali , 
suddivisi all'indiiilo, rome notammo, — lift oggi il loro numero 
è forse minore; e li loro disparità è si prouuncule, che un 
Bolognese e un Milanese non si intenderebbero fra di loro, se 
non dopo parecchi (n'orni di mutuo insegnamento. Inoltre, 
che la lingua italiana sia siala sempre scritta con le medeshne 
formo apparirà dal solo confr onto con le due lingue più Ielle- 
rane dell'Europa moderna, le quali, per essere stale insieme 
parlale e serille, mutarono la loro ortografìa in guisa, clic po- 
chi Inglesi , fuorché i dottissimi , possono leggere e intendere 
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le lettere di Chauccr, e pochi Francesi i libri di Rabelais. 
I Francesi di Luigi XIV, c gl'Inglesi, al tempo ancor meno 
lontano della regina Anna e anche dopo, esiliarono tanto 
numero di parole, che oltre ad impoverire i loro idiomi , la- 
sciarono gl'antichi libri in dimenticanza. Trasfigurarono lu 
loro ortografia in modo che scrivono in un alfabeto e pro- 
nunziano in un altro; ma a' Francesi basta d'abusare de'se- 
gni delle vocali e pronunziarli per via di dittonghi: bensì 
gli Inglesi abusano di vocali e di consonanti ; anzi , a dir giu- 
sto, non hanno alfabeto. Tale è la sorte di tutte le lingue , 
che essendo insieme scritte e parlate devono presto o tardi 
accomodarsi all'impero mutabile sempre della pronunzia e 
dell'uso. — A! contrario la lingua italiana, per l'essenza 
sua di essere scritta e non parlata, essa e la sua ortografia pati- 
rono meno trasformazioni; ed ogni suo segno. alfabetico scritto 
è pronunziato in un modo. Pochissime mutazioni qua e li 
nelle pngine delle prose di Dante basterebbero a far presu- 
mere ch'egli scriveva a' dì nostri. La lingua traversò tanti 
corsi di secoli e di vicissitudini morali e politiche della na- 
zione, preservando quasi tutto le sue parole armoniose, evi- 
denti ed energiche, ed i suoi modi eleganti, acquistandone 
sempre de' nuovi, e senza perdere mai gli antichi, e scri- 
vendoli lutti con la medesima uniformità. Sì falli vantaggi 
non potranno essere controbilanciati che da danni ignoti 
alla storia delle altre lingue; fra'quali il peggiore si è: che 
la lingua rimanendosi esclusivamente letteraria,. la nazione 
in generale non ne ricavò molto profitto, nè ha mai potuto 
decidere sul merito degli scrittori o sulle loro dispute gram- 
maticali. Gli autori sono per lo più i soli lettori in simili ar- 
gomenti , e certamente i soli giudici : onde non ò meraviglia 
se le dispute stesse non cessarono mai, e se tulli scrivendo 
del come si dovrebbe scrivere, pochissimi scrivono di ciò 
che pur si dovrebbe. 

Su ciò che Dante previde con occhio sicuro egli fondava 
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Er 



ipi 



;mpre e quando vennero applicati 
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quanto più si allontanava dal suo; 
impedirono, ma fecero retrocedere 
i. Non perù le hanno potuto far 
■pparenzo; ed oggimai l'esperienza 
parie degl'Italiani, che la loro lin- 
rosperare senza l'applicazione dei 



principj di DanTe:— E-sòhò : — Clio Ty.Zàj il 'qÙaTe BTar- ' 
bitro d'ogni lingua, deve applicarsi anche alla lingua lette- 
raria; ma che non essendo parlata, l'uso non può risiedere 
negli abitatori d'alcuna città né provincia d'Italia, bensì nel 
popolo degli scrittori di tutta l'Italia: — Che i miglioramenti 
e ì deterioramenti della lingua dipenderanno sempre dal più 
o meno d'ingegno o di studio, e soprattutto di liberale e no- 
bile educazione di ciascuno scrittore : — Che nelle università 
e nelle corti de' principi , dove la doltrina de' libri , la gene- 
rosità della vita e l'eleganza de' costumi e quindi delle idee 
prevalgono, la lingua si arricchisce, si nobilita, e si raffina. 
Perciocché molti nuovi idiotismi de'varj dialetti portali nelle 
università e nelle corti dal concorso d' uomini ben nati d'ogni 
provincia si vanno immedesimando in una sola lingua chia- 
mata da Dante nobile , o cortigiana: — Clic questa lingua 
essendo così composta del fiore di lutti i dialetti , e intelligi- 
bile a quanti sono educati a formarla e scriverla, non può 
possibilmente parlarsi da tutto una nazione divisa e suddivisa 
in popoli e municipi con dialetti diversi; bensì può essere 
scritta ed inlesa-da . tulli: — C he la tem pra diversa delle fa- 
coltà intellettuali degli uomini d'ingegno avrebbe natural- 
mente innestato nella lingua nuovi modi, nuove frasi, nuovi 
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spiriti , e sempre con arte diversa ; e quindi ne sarebbero ri- 
sultili diversi stili lutti formati dalla materia dipendente dallo 
medesime leggi: — Che la fama e l'esempio de' pochi grandi 
scritlori, Ì quali avrebbero necessariamente predominato nel 
loro secolo, avrebbero fallo come da moderatori a' capricci 
e alla licenza e agli usi introdotti dal popolo degli autori. — 
Finalmente dichiara come regola generale, che ogni dialetto 
d'ogni città d' Italia, fuori della Toscana, e nemmeno quello 
di Firenze, quantunque paragonandoli fra di loro l'uno sem- 
bri men cattivo dell'altro, sono tulli ad un modo assoluta- 
mente incapaci a lasciarsi mai ridurre a lingua scrilja", in 
guisa che possa divenire universale alla nazione; ma che gli 
scritlori dovevano scegliere continuamente da' vari dialetti 
ciò die poteva adattarsi alla lingua letteraria, e far si che, es- 
sendo formata di tulli,. non mostrasse alcun indizio d'appar- 
tenere parlicolarmenle a veruno. 

Qucsli principj metafisici per sè stessi furono annunziali 
in tempi ne' quali la filosofìa, l'arie dialettica , e la teologia 
erano luti' uno, e, credendo d'aiutarsi, s' intricavano fra di 
loro. Quindi il metodo adottalo da Danle induce alle volte a 
credere che le sue idee fossero oscure anche alla sua mente. 
Lot^ke che facilitò lo studio dell'analisi delle idee, e quindi 
della natura delle lingue, e Condilhc che illustrò questa dif- 
ficilissima parie della metafisica , scrissero quattro secoli dopo. 
Dante asseriva il suo sistema com' uomo che ne vedeva la 
verità, e n'era convinto; ma non lo esponeva in guisa da 
convincere gli altri. Il nome e la definizione di lingua corti- 
giana sono idee vaghissime per sé. Inoltre senza lunghissima 
serie di falli, d'argomenti e di dimostrazioni è cosa difficile a 
persuadere gli uomini di qualunque lempo , che una lingua 
vivente possa esistere senz'essere mai parlala. Finalmento 
si è già veduto ch'ei mori quasi mentre aveva finìlo appena 
una parie del suo trattato. 

L'applicazione universale , severissima e più che giusta 
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delle sue dollrine contro a lutti i dialetti inimico al poeta 
anche la tarda posterità di que' Fiorentini clic l'avevano esi- 
liato. Den è vero che nìun dialetto può mai convertirsi in 
lingua scritta c permanente, se non perde tutte le sue qua- 
lità popolari, per accoglierne moltissime letterarie, in guisa 
che, serbando la sostanza della sua materia, trasformi a ogni 
modo tulle le sue sembianze. Ma è vero altresì che la mate- 
ria della lingua nazionale si trova più nel dialetto fiorentino 
che in qualunque altro ri' Italia, e che, quantunque lutti gli 
scrittori fiorentini, e Danio più ch'altri, abbiano più u meno 
alterato, il loro idioma materno ne' libri, pur nondimeno la 
maggior quantità delle parole anche in Dante sono pur fio- 
rentine. Certamente non possiamo indovinare come si par- 
lasse in Firenze e in Bologna a que' tempi ; solo vediamo che 
Danio giudicava il dialetto de' Bolognesi più alto a giovare 
alla lingua letteraria che non era il fiorentino; e questa sua 
decisione è inesplicabile, e nocque a'sooi principj appunto 
perche parve ad ogni uomo esagerata ed assurda. Taluni l'at- 
tribuirono all'ira eh' ci sentiva contro a" suoi concittadini. 
Altri compose ultimamente uri libro non solo a difenderlo da 
questa taccia, ma a provare ciie i Fiorentini e gli altri lla- 
liani scrivevano a que' tempi una lingua al tulio letteraria , 
il che a noi non pare busta d temente provato. Se l'ira contro 
Firenze ebbe qualche parie a fare anteporre a Dante il dia- 
letto bolognese, egli ad ogni modo non lo avrebbe asserito 
con tanta certezza. Però crediamo che egli attendesse non 
tanto al dialetto municipale, quanto a quello che allora s'era 
ereato per l'immenso e continuato concorso di uomini d'in- 
gegno, professori e scolari d'ogni età, d'ogni sapere e 
d'ogni città d'Italia e d'Europa, i quali necessariamente 
usavano nell'università di Bologna d'una lingua prossima 
alla popolare, ma alterata alla guisa di quella che per le stesse 
ragioni si parla, e s' e sempre parlala nella corte de' papi in 
Itoma. E questa appunto era la cortigiana di Dante. Comun- 
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(]ue si fosse, se noi dobbiamo giudicare dagli scritti de' suoi 
conlemponnei , que'de' Bolognesi sono pochi , e que* pochi 
sono inlinilaménle inferiori nella lingua a' moltissimi fioren- 
tini. Inoltre d'allora in qua il fiorenlino fu sempre il dialetto- 
che s'approssimò più da vicino alla lingua scritta dagli au- 
tori italiani. ' 

Forse fra que' cent'anni o pochi più da che Dante nacque, 
e il Petrarca e il Boccaccio morirono, gli altri scrittori Fio- 
rentini si giovavano con pochissime alterazioni del dialetto 
parlato dal popolo. Tultavia la diversità nella giuntura delle 
parole in ciascheduno di quegli scrittori fa manifesto, che al- 
cuni d'essi il nobilitavano, altri ringentilivano , e lutti vi po- 
ncano.più o meno sludio; ed è studio inculcalo dalla natura 
a chiunque pur sa di dover soggiacere al giudizio del mondo. 
E se questo non fosse, com'è che Giovanni Villani, tuttoché alla 
prima ei si mostri scrittore semplicissimo, ridonda a chi alien- 
temente lo legge di parole ed eleganze e giunture di frasi tutte 
sue ed invisibili nelle altre scrillure di quell'eia? Or quando è 
pure evidente che tulli scrivevano in modo diverso dal suo, 
chi affermerà eh' ei scrivesse per l' appunto come parlava , e 
che la lingua scrilla da lui fosse il dialetto del popolo Fioren- 
tino, ne più nè meno? Non che tulli i dialetti , e que' delle 
ci Uà di Toscana più ch'altri , non porgano infiniti modi di 
dire altissimi a scriversi ; ma perchè giornalmenle sono appli- 
cati a falli e pensieri alieni spesso da quelli che sogliono scri- 
versi, sanno di plateale e di comico, e guastano lo siile de- 
siderato da malerie più alle; onde chiunque gli adopera è 
coslrelto a nobilitarli. Poiché dunque il Villani è dolalo di 
eleganza e ricchezza di lingua ignote allo siile de' suoi coeta- 
nei, è da dire ch'egli sapeva come ingentilire gl'idiotismi, 
e discernere quali comportassero di scriversi e quali no ; e , 
bench'ei più ch'ogni altro egregio scrittore di quella città 
siasi giovato del dialello popolare, ebbe l'ingegno di raffi- 
narlo, e lasciò i primi esempj di lingua letteraria in Italia. 
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Però il fiorentino quanto più diveniva lingua italiana , 
tanto era più scrino e meno parlalo; tanto più era spogliato 
d'ogni sembianza popolare C municipale; e tanto più il con- 
corso degli scrittori lo arricchì variamente di forme o create 
di pianta, o trovate per mezzo d'antiche e nuove frasi e pa- 
role ringiovenite, combinale con arte. Intendi sanamente, non 
l'arte vanissima de' retori e de' grammatici; ma si quel tanto 
d'arte suggerita ad ogni uomo dall'ingegno suo proprio, e 
che, per essere dono di natura spontaneo, ciascheduno l'usa 
com'ei lo possiedo; c chi più n'ha, più l'esercita, o trova, 
quasi per ispirazione, assai modi a diffondere sembianze nuo- 
vissime e geniali pur sempre alla lingua. Pur altri mille or- 
namenti sono meretricj , e mille altri sembrano barbari. Al- 
cuni scrittori per vanità di siile purissimo, non avendo ca- 
lore da ravvivare le grazie che dissotterrano da vecchi libri , 
le lasciano cadaveriche, e pur so ne giovano; altri, per ne- 
cessità d'idee ignole agli antichi , si accattano parole e frasi 
ila' forestieri, e non le adoprano in guisa che si confacciano 
spontaneamente alla lingua. Ma nè i puristi sarebbero accu- 
sali di pedanteria , nè gli innovatori di barbarismo, se chiun- 
que scrive potesse insignorirsi dell'arto d'introdurre nel suo 
stile alcuni vocaboli e modi- di dire antichissimi e forestieri sì 
facilmente, che pajano piuttosto invitati che intrusi. 
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DISCORSO QUARTO. 

EPOCA QUARTA. 



Siamo oggimai all'epoca del Boccaccio^ o a dir più giu- 
sto, del Decamerone, sul quale per più secoli i principj, gli 
esempi di tutte le regole, e le grammatiche, e il Grande Di- 
zionario della lingua Italiana si sono fondali. Anzi le Novelle 
del Boccaccio furono considerate per quatlroeento anni il de- 
posito di ogni umana eloquenza; e le lodi sono ripetute da 
un illustre critico Francese, al quale non si possono apporre 
pregiudizi nazionali, nè superstizioni di accademie e di scuole. 
— Or da che noi non siamo in tutto della slessa opinione, 
slimiamo prezzo dell' operae obbligo nostro di attendere con 
maggior cura all'esame di quest'epoca, e del libro che la 
rende sì illustre. 

Era Giovanni Boccaccio dotato dalla natura di facondia 
a descrivere minulamcnle e con maravigliosa proprietà ed 
esattezza ogni cosa. Mancava al tutto di quella fantasia pittrice, 
la quale condensando pensieri, affetti ed imagini, li fa scop- 
piare impetuosamente con modi di dire sdegnosi d'ogni ra- 
gione retlorica. Però in tanti suoi libri di versi e rime pare 
spesso poela nell'invenzione, e non mai nello stile; di che 
i fondatori dell'Accademia della Crusca atterrili, come di cosa 
fuor di natura, esclamavano che il Boccaccio, che sorpassò 
tutti gli scrittori nelle sue Novelle, non ha mai poluto com- 
porre una stanza in rime degna del nome di poesia. 1 Del re- 

1 Awertimtnti tu la lingua, voi. I, pag. Wi. Erliz. Milanese. 
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sto, quella sua prodigalità di parole scellissune, e i sinonimi 
accumulali, e ì significali purissimi, schietti per lo più di 
metafore, c vaghi di vezzi nella giuntura delle frasi giovano 
a lasciar osservare tulli gli clcmciili della sua prosa, e sce- 
masi alquanto la somma difficoltà di scevrare le leggi ecrle 
grani mal ina li dalle arbitrarie de' relori; e !a maleria perpetua 
della Iniqua dalle l'orme mutabili dello stile. l'Ya quante opere 
abbiamo del Boccaccio, la più lu min osa ili stile e di pensieri 
a noi para la Vita di Dante: e la sua lunga Lettera a Pimi 
de'fìossi a cont'orlarlo nell'esilio è caldissima d'eloquenza si- 
gnorile ; onde i vocaboli corrono meno lenti e più gravi d' idee 
die nelle Novelle. Le tanle macchie di lingua scoperte dngli 
Accademici in que'due volumetti,' sono Invisibili a noi , colpa 
l'orse del non saperle discernere. Forse anche que' volumclli 
dispiacquero perche pajono in lingua piulloslo italiana clic tio- 
renlma; csono meno ricchi di parole non necessarie, più rigo- 
rosi nella sintassi , e meno vezzosi di quelle grazie, le quali , 
per essere più dell'autore che della lingua, non furono unitale 
mai che non paressero smancerie. Loderemo dunque ogni 
superfluità di parole in quanto il Deeame.rone somminislra 
maggior numero d'osservazioni graminalicali ; c lanlo pu'i 
quanlo la qualità diversa di cento novelle, e la varietà degli 
umani etra Iteri elicvi sono descritti porsero occasioni all'au- ' 
toce di applicare ogni colore c ogni studio alla lingua, e farla ' 
p.irlaro a principi ed ,1 matrone n a furfanti e a fanleyrlic 
e a tonsurati ed a vergini, ed a chi no? ondo in questo il 
rtococcio è scrittore unico forse. 

A critici suoi devoli pur nondimeno pare che il Boccac- 
cio sia narratore più nobile di qualunque degli scrittori anti- 
chi; c più polente di Cicerone e di Demostene nelle dicerie 
de simi personaggi, e più Iragiro d' fischilo e d'ogni tragico 
nella rqipiesenUizionc di furti anime lottanti contro a pas- 
sioni c sciagure; e più arguto di Luciano a deridere. — Ma 
' Ivi, voi. I, png. 3iS. 
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lodi siffatte sentono di fanatismo. Il Boccaccio, senza essere 
sommo in alcuna di tanlc guise di siile, seppe trattarle feli- 
cemente pur tulle; il che non incontrò a verun altro, o a ra- 
rissimi. 

Nondimeno M. Ginguéné, uno de'crilici più eleganti 
e più celebri dell'eia nostra, giudica che il Boccaccio, 
avendo avuto sotto gii ocelli la storia di Tucidide e il poema 
di Lucrezio, abbia emulato le loro doli diverse in guisa, che 
gli venne tatto di superarli, e descrisse la peste da storico, 

I da filosofo e da poeta. 1 Se il Boccaccio vedesse l'uno e 
1' altro di quelli scrittori non sappiam dirlo; ad ogni modo 
bastava il Ialino, il quale segue di passo in passo Tucidide. 
Molla parte dell'italiano sembra parafrasi , non pure di av- 
venimenli originali per avventura e in Atene e in Firenze 
dalla medesima epidemia, ma ben anche di riflessioni e mi- 
nuto particolarità, nelle quali è improbabile che gli scrillori 

' concorressero a caso. Il merito della descrizione della pesti- 
lenza nel Decamerone non risulta così dallo stile — die raf 
frantalo a quello di Tucidide e di Lucrezio è freddissimo, — 
come dal contrasto degli infermi e de' funerali e della deso- 

i lazione nella città , con la gioia tranquilla e le danze e le 

' cene e le canzonette e d novellar della villa. In questo il 
Boccaccio, quand'anche avesse imitata la narrazione, l'ado- 
però da inventore. Bensì, guardando ciascuna, descrizione 
da se, la pietà ed il terrore prorompono insistenti dalle pa- 
role del Greco ; o s' affollano , ma senza confondersi , da che 
ci procede con 1' ordine che la natura diede al principio, 
al progresso e agli efletli di lanla calamità. Radunando cir- 
costanze due volte tante più che il Boccaccio, le dipinge 
energicamente in pochissimi traili, si che tulle cospirino si- 
multaneamente a occupare tulle le facoltà dell'anima nostra. 
11 Boccaccio si sofferma a bell'agio di cosa in cosa pur a sfog- 
giarle con quel suo pen noleggiare che da' pittori si chiame- 
1 Giiiguené, Bill. Liti. d'Italie, lom. Ili, pag. 87 e seg. 
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rebbe piazzoso ; e le amplifica in guisa da far sospettare ch'egli 
esageri. — « Maravigliasti cosa è ad udire quello che io debbo 
dire; il che, se dagli ocihi di molli e da' miei non fosse sialo 
veduto, appena che io ardissi di crederlo, non che di scriverlo, 
quantunque da fede degno udito l'avessi. • E noi) gli basta — 
Ut che gli occhi miei (siccome poco davanti è detto) presero , 
tra l'altre volte, un di ratì folta espettenta... nella ria pub- 
blica.' Vero è che Tucidide narra con maggior efficacia, 
perchè n'ebbe esperienza più certa — ■ Ilo palilo di quel 
morbo anch'io, e I' ho veduto patire. dagli altri; 2 " — 
ina s'astiene da ogni esclamazione roltorica, e da professioni 
di verità. La tempra diversa de'loro ingegni e la diversità 
de' loro studj gli ammaestrava a disegnare e colorire i mede- 
simi falli in due maniere all'ai In diverge. Le arli mereli'ieii! 
dell'orazione, che il Boccaccio derivo con ammirazione dai 
retori romani, non erano ancora fatturale da Isocrate e da 
qUO' parola], nè celebrale in Atene all'elà di Tucidide; oild'è 
il meo attico fra gli Ateniesi , perchè modellava il suo dialetto 
materno sovra la lingua universale e sellici l insidia discesa Ja 
Omero, la quale non fu congegnala a musaico ili dialetti di- 
versi, com'è generale opinione, ma fu studiala da jineiìe da 
storici u infondere qualità letteraria «"dialetti delle loro città, 
si che scrivendoli ri escissero più agevoli a tutta la Grecia ; — 
e perchè quella lingua primitiva era nazionale e vivente , i 
dialetti acquistavano decoro per essa, e non perdeano vigore. 
Il Boccaccio modellando l'idioma fiorentino su la lingua morta 
Je' La lì ni y ac nréSCBVcigl i dignità , n;.i di jnnrlilìcuva la nativa 
energia . Finalmente Tucidide adopera i vocaboli (piasi mate- 
ria passiva, e li costringe a raddensare passioni, immagini e 
riflessioni più molte che forse non possono talor contenére; 
ond'ei pare quasi tiranno della sua lingua. Or il Boccaccio 
la vezzeggia da innamorato. Diresti ch'ei vedesse in ogni pa- 

1 In traduzione. 

5 Tucidide, lih. ti, 48 tilt. 
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rola una vita che le fosse propria , nè bisognosa allrimenti 
d'essere animala d;dl'inlelli'llo; e però a poler narrare inte- 
ramente desiderava lingua d'eloquenza splendida e di vocaboli 
liCCKLLENTi feconda. 1 — La loro eccellenza gli era indicala 
dall'orecchio ch'egli a disporli nella prosa aveva deln'iiiissi- 
mo. Certo è che l'esteriore e permanente bella d'ogni lingua 
è creala dY suoni , perchè sono qualità naturali e le sole per- 
petue nelle parole. Tulle altre qualità le rjcevono dal con- 
senso dell'uso, che è spisso incostante, o dalle modifica- 
zioni dissimili di sentire e di pensare degli scrittori. Non 
però è meno vero che quanto maggior numero di prole con- 
! corre a rappresentare il pensiero, lanlo minore porzióne dì 
meìlte umaoa tocca necessariamente a ciascuna d'esse; bensì 
là loro moltitudine per le varietà continue de' suoni genera 
più facilmente armonia. Quindi ogni siile composto più di 
suoni che di significali s'aggira piacevole intorno alla mente, 
perchè la tien desta, e non l'affatica. Ma se l'armonia coni- 

| pensa il languore, ritarda assai volte la velocità del pensiero; 
e il pensiero acquistando chiarezza dalle perifrasi , perde 

i l'evidenza che risalta dalla proprietà e precisione delle espres- 
sioni. Sì fatti scrillori risplendino, e non riscaldano; e dove 
sono passionali sembrano più addestrati che nati all'eloquen- 
za; perciò il lettore non può persuadersi che mai sentano 
quanto dicono: enarrando, descrivono e non dipingono: 
nè vien loro mai fallo di costringere la loro sentenza in un 
conflato di falli, ragioni, immagini e anelli, a vibrarla quasi 
saetla che, senza fragore nè fiamma , lasci visibile il suo corso 
in un solco di calore e di luce, e arrivi dirittissima al segno. 
Bellissimi scritlori pur sono nel loro genere; non però ve- 
diamo come altri possa ammirare in essi riunile in sommo 
grado le doli dello stile de' filosofi, degli storici, e de' poeti. 
Sono doli dissimili , o che noi c' inganniamo , da quelle del 
Boccaccio; e n' è prova che il loro abuso le fa degenerare in 
i Fiammella, tib. IV. 
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difetti al tutto contrarj. Tucidide ti affatica imponendoti di 
pensare senza riposo; e il Boccaccio forse l'annoja, come 
chi non rifina di ricrearli con la sua musica. È.stile a ogni 
modo felicemente approprialo a donne briose e giovani inna- 
morati che seggono novellando a diporto. — Ma che libri di 
politica, com'oggi alcuni n'escono, deliati in qucll' oziosis- 
simo siile, possano educare a sensi virili e pensieri pro- 
fondi , non lo crediamo. — Di ciò veggano gì' Italiani , o più 
veramente, quando che sia, i loro posteri. Ma noi, guar- 
dando al passato, non possiamo da tutta la lunga storia delle 
lodi del Decamerone se non desumere, che la troppa ammi- 
razione per quel libro insinuò nella lingua infiniti vizj, più 
agevoli a lasciarsi conoscere che a riparare; e guasto in 
mille guise e per lungo corso di generazioni le menti e la 
letteratura in Italia. Or se taluni incominciassero a' di nostri 
a cumulare sulle Novelle del Boccaccio tutti gli elogi meritati 
da' lavori più nobili dell' umano ingegno, non sarebbero essi 
disprezzati per l'appunto da'enliei che li ripetono? Ma di- 
scendono tulli per tradizione continuala di grandi autorità e 
d'accademie e di scuole sino dal secolo di Leone X, Le Ira- 
dizioni letterarie, nè giova indagarne il perchè, hanno più 
loVzii che te politiche e le religiose , anche negli uomini i 
quali possono considerare ogni cosa con filosofica libertà. 

Ma di ciò avremo da dire allorché osserveremo il secolo 
decimosesto, che fu la vera epoca grammaticale in Italia. 
L'esame riescirà tanto più nuovo, in quanto che la grammatica 
ora intimamente connessa alle vicende politiche che sotto 
Carlo V trasformavano in tulio l' Italia, e alle riforme di re- 
ligione che tolsero alla Chiesa di Roma una gran parte del 
popolo Cristiano. Allora dal concorso e dal concatenamento 
de'falti apparirà sempre più , che i falsi sistemi de' critici, 
de grammatici e delle scuole sarebbero stati evitati , e 1" Ita- 
lia non avrebbe ne' suoi scrittori di prosa altrettanti parola] 
pedanteschi e gelati (come pur sono , da pochissimi in fuori), 
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se il genio non fosse sialo inceppato da troppe regole ineso- 
rabilmente imposte, patrocinate dalle accademie e tulle im- 
possibili ad eseguirsi. Tania miseria all'italiana Letteratura 
derivò dal non polere o non volere conoscere mai : — Che 



r italiana 
lata. Rip 



le osservazioni ; e il principio è innegabile insieme 
lo, solo perchè non fu dimostrato mai. Quindi orìgi- 
i e infellonirono le questioni, e non cessano. Tulle le 
e le grammaliche e i Jizionarj e i giudizj de critici 
adoilalo per unica base l'ipotesi che il Dtamerone 
i tempi ; — e che però si 



■ola che ni 
contempo 



indo 



,egli sles 



non è scrittore perielio, ma che anzi è così dissimile da sò 
slesso in guisa, che pare un altro scriltore, e talvolta peg- 
giore de' suoi contemporanei? Così cadevano senza accor- 
gersi nell'assurdità di asserire, che la lingua non fu parlata 
bene se non in que' tre o quattro anni impiegati dal Boccac- 
cio a comporre le sue Novelle. 11 fallo sia che l' unico scrit- 
tore il quale scrivesse come si parlava fu Franco Sacchetti, 
autore di alcune poesie, e di trecento novellette, le quali è 
quasi impossibile di credere che noi ie leggiamo, e pare 
d' udirle narrare buonamenle. Franco pare sempre che di- 
scorra per ozio, senz' altra cura che di far ridere. Ma gli 
accademici della Crusca lo chiamano barbaro:' e nondimeno 
era concittadino e contemporaneo del Boccaccio, ed uomo 
di molla letteratura e di elegantissimo ingegno. Il fallo sia 

' Salviati, Su la-lingua del Decamerone, voi. I, pag. 2(9. Ediz. 
Milanese. 
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che Franco Sacchetti usava l'idioma popolare, e a' critici 
parve barbaro; e irRneivieeio l'ormava una lingua letteraria, 
c nella quale alle volle si sente più I' arie che la natura, ed 
a'eriliei parve assai più clic umana; e riducesi né più nè 
meno ad essere lavoro raffinatissimo d" arie. 

Il sommo, vero merito del Boccaccio sta Dell'aver fallo 
uso del dialetto' fiorenlino. meglio di qualunque altro scrit- 
tore, in guisa da convertirlo in lingua letteraria ; e diede agli 
scrittori in prosa un grande esempio che non seguitarono, 
edè: — Che tutte le lingue , e 1" italiana più ch'altre, s'ar- 
rendono a d" og n ì ~ìra s fo r ni a zi o u e a chiunque può e sa far ob- 
bedire la lingua al genio. Ma ogni uomo ha gonio diverso; 
chiunque s' è fallo schiavo all' altrui , come molli a quel 
d lìocoaecio, ha rinunziato alle forze sue proprie, e non 
iò far mollo uso delle acca Itale. Che se il Boccaccio avesse 
Ito prova men ambiziosa d'ingegno, i retori non avrebbero 
.scia usurpato il suo libro a mortificare alla lingua una fa- 
.Ila nata seco, e di cui Irecenf anni di inerzia, d' usi for- 
ieri e di servitù l'avrebbero al tulio spogliata, se non fosse 
colla ingenila ; ed è una ardente, diritta, evidente velocita,— 
vissi ma nelle novelle composle forse un secolo innanzi al 
ecamerone. Il modo di scriverle fu agevolato dal mestiere 
i raccontarle, e dal costume d'udirle nello corti de' signori 
Italia; e ne trascriveremo una brevissima: 

» La damigella tanto amò Lancialotlo eh' ella venne 
alla morte, e comandò , che quando sua anima fosse par- 
tita dal corpo , che fosse arredala una piccola navicella , 
coperta d' un vermiglio sciamilo con un ricco letto ivi en- 

> tro , con ricche e nobili coverture di seta , ornalo di ricche 

■ pietre preziose ; e> fosse il si 

■ letto vestito de' suoi più nobili 
i rona in capo ricca di mollo oro, e di molle ricche pietre 

> preziose, e con ricca cintura, e borsa. Ed in quella borsa 
. aveva una lettera dello infrascritto tenore. Ma prima di- 
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» damo di ciò che va innanzi alla lettera. La damigella mo- 
» rio del mal d'amore : e fu fatto de lei ciò eh' ella aveva 

■ detto della navicella sanza vela, e ganza remi, e sanza 
> niuno sopra saliente ; e fu messa in mare. Il mare la guidò 
. a Camalot, e ristette alla riva.. Il grido fi] per la Corte. I 
. Cavalieri, e Baroni dismontaro de' palazzi-, o lo nobile Re 
. Arlù vi venne; e maravigliandosi forte molli, che sanza 
. niuna guida questa navicella era così apportala ivi. Il He 
- entrò dentro; vide la Damigella, e l'arnese. Fe'aprire la 
. borsa; trovaro quella lettera. Focela leggere, e dicea cosi: 
• A tutti i Cavalieri della Rifonda manda salute questa Da- 
. migella di Scalot, siccome alla miglior gente del mondo. 
. E se voi votele sapere perch'io a mio fine sono venula, 
. ciò è per lo migliore Cavaliere del mondo, e per lo più vii- 
. lano, cioè Monsignor Messer Lanciatilo de Lac, che già 
» noi seppi tanto pregare d'amóre eh'elli avesse di me 
» mercede. E così, lassa , sono morta per bene amare, come 

■ voi potete vedere. ■ 

Scarno com'è questo stile di narrazione, è pur vivo; 
qui la sintassi governasi da quella sola grammatica, ed è la 
vera e perpetua , la quale in ogni lingua vien suggerita dalla 
natura a tutti gli uomini , si che s' inlendano facilmenle fra 
loro. Pochissime delle parole sono antiquate, e l'evidenza di 
tulle le altre si serbò sino a' giorni nostri. Scorre per entro 
il racconto una certa grazia d'ironia così che, se la data non 
fosse avverata , darebbe da credere che lo scriltore mirasse 
con la sua breve e non mai terminala novella, a deridere i 
novellatori del Decamerone, che non rifiniscono mai di pro- 
sare e ascollarsi da sq\ Alle volle anche quegli antichissimi 
s'industriavano di aiutarsi di molle parole, e ingrandire le 
descrizioni, e accrescere il calore degli affetti; ma o che la 
povertà de' vocaboli della lingua ne gl'impedisse, o che non 
avessero ancora imparato come intrecciarle, incominciavano 
alle volte con un po' di retiorira, e si tornavano sempre alla 
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lor semplice brevità. Infatli 1' autore della novelletta par che 
si fermi a mezzo per indigenza di locuzioni , e s'affretta a fi- 
nire il racconto suo come può. 

Se fosse piaciuto al Boccaccio di abbellire e allungare 
pervia dì molla varielà di circostanze, di passioni e carat- 
teri, edi ricchezze di stile questo racconto, com'ei pur fe'di 
que' molli ch'ei derivò da' romanzi, ei di corto si sarebbe 
giovalo mirabilmente del nuovo modo di morire adottato 
dalla giovinetta, e le avrebbe disposte e colorile in maniera 
da conferire più verosimiglianza alla bizzarra invenzione. Se 
non che forse, volendo troppo descrivere la fanciulla moria 
vestita a nozze , e il cadavere ramingo nel mare senza cer- 
tezza di sepoltura , e far parlare la giovinetta morente confor- 
tandosi della speranza di manifestare al mondo che il cava- 
liere non riamandola la lasciava perire, la rellorìca avrebbe 
raffreddata la fantasia del lettore, e sparpagliale tulle quelle 
immagini, e affetti ch'escono a un tratto spontanei dalla 
schietta ripetizione delle parole senz' arte. — ha Damigella 
morìa del mal d'amore; e fu fatto di lei ciò che ella aveva detto 
della navicella sanza vela, e santa remi, e sanza mano toprar 
saglienie; e fu messa in mare. L'aridità di quasi tulli que' 
primi narratori è lalor compensala dalla libertà, alla quale essi 
lasciano la mente del lettore a sentire e pensare da se. 

Quanto più le scritture vengono verso l'elà del Boccac- 
cio, tanto più abbondano di vocaboli , e di membrelii anno- 
dati da particelle, e disposli a periodi mcn rotti e più nume- 
rosi. Gli arlifizj della sintassi si moltiplicavano per via di tra- 
duzioni e imitazioni libere dai Ialino; e moltissime ne giac- 
ciono inedile. La quantità di quelli scrittori, se si trovassero 
tutti , sarebbe innumerabile ; e quasi lutti, se se ne tolgano 
gì' idiotismi volgari e l'incostanza dell'ortografia, possedevano 
quella proprietà di parole, e quella facile eleganza di mct- 
lerle insieme che non fu mai più ottenuta, se non per mezzo 
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questi Discorai , ■ Che la lingua fu rinvigorita quasi ad un tratto 
dalla costituzione democratica di Firenze • è illustralo spe- 
cialmente da moltissimi documenti dell'età del Boccaccio. Poi 
quanta miseria la servitù politica portasse fin anche nell'ele- 
ganza della lìngua, le seguenti epoche ne daranno tristissime 
prove. 1 Fiorentini s'arricchirono per le manifatture ; passa- 
vano la lor giovenlù in paesi forestieri per all'ari di traffichi, e 
ripagavano importando nuovi usi, nuove idee, e quindi nuove 
parole, che in governo tutto popolare non potevano che dive- 
nir popolari in un subilo. Erano repubblicani divisi in parli, 
che talvolta s'azzuffavano armale, e più spesso a p-jrole nelle 
assemblee; e pochi vi avevano, fin anche fra gli artigiani, 
che non credessero le loro famiglie meritevoli della memoria 
de' posteri. Scrivevano cronichetle della loro repubblica, in- 
nestandovi le loro faccende domestiche, e ricordi de' loro 
maggiori. Un d'essi registra : 11 mio nonno faceva il badajuolo 
per campare. 1 — Un altro : lo ebbi un avolo, e fu maliscalco, 
e fu tenuto il sommo della città sua: ebbe tre figliuoli; Cri- 
stofano, appresso il padre, (enne il pregio della Mascalcia, e 
avanzollo ; mio padre avanzo Crislofano dell' arie in sua vita ; 
onde, volendo il padre che appresso se unn de'ligliuoli rima- 
nesse all' arie , convenne a me lasciare lo sludio della gram- 
matica , come piacque a lui , e venir all' ai te. Onde dinanzi 
a ine furono di mia gente l'un presso all'altro, ciascuno mali- 
scalco, sei; ed io fui il settimo. 1 — Bensì la ortografìa di que- 
ste e d'ogni altro documenlo di quell'età, se non è ridotta 
all'uso moderno, palesa che il dialetto de'Fiorenlini , ben- 
ché evidente nella sintassi e nella proprietà de' significati, 
era perplesso ne' suoni, e mutabile ne' segni delle idee con- 
segnale alla scrittura. Scrivevano i-a&a, chasa, rìchordo, fi- 
gliuolo, (ighiuolo, fiyiolo, maniscalco, maneseako. La gram- 
malica dalla quale il buon maliscalco fu disvialo era la latina ; 

1 Badajuolo non è nel Vocabolario; forse da bajuluit, facchino. 
> Presso il Hanoi, lllwtrat., pag. 431. 
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c gli atli pubblici continuarono ad essere tulli scrìtti in quel 
•jt-r'^o barbaro per due secoli e più. 1 

Il secreto del Boccaccio fu d' immedesimare lo spirito e 
ìa materia del dialetto volgare con tanta felicità da farne 
uscire una terza lingua. Il suo stile sarebbe slato schiettissi- 
mo d' affettazione , se, per procacciargli più dignità, non 
avesse usato un po'troppo della trasposizione ciceroniana , e 
se l'osse slato più parco di parole, le quali non servono che 
alla rotondità di periodi sonanti. Parecchi versi tolti dal poe- 
ma di Dante e innestati nel Deeameronc furono osservali da 
molli; ma chi guardasse più addentro s' avvedrebbe che il 
Boccaccio armonizzava la sua prosa, ajulnndosi della proso- 
dia de' poeti Ialini. Li traduceva talora letteralmente e, men- 
tre la loro misura suonavagli tuttavia inlorno all'orecchio, in- 
scrivali nel suo libro. Di che giovi indicare uno squarcio ba- 
stantemente lungo nel Proemili, e sarà guida a' dilettanti 
di sì falle scoperte a trovarne molle alirc da sè. « Le donne 
. sono multo men foni che gli uomini, a sostenere. Il che 
• degli innamorali uomini non avviene, sì come noi possìa- 
i ino apertamente vedere. Essi , se alcuna malinconia n gra- 
> vezza di pensieri gli affligge, hanno molli mudi da alleg- 
i giare o da passar quella; perciocché a loro, volendo essi, 
i non manca l' andare attorno , udire e veder molte cose, 
» uccellare, cacciare, pescare, cavalcare, giucare o iner- 
» catare. De' quali modi ciascuno ha forza di trarre o in tut- 

■ lo o in parte l'animo a sè, e dal nojoso pensiero rimuo- 

■ verlo, almeno per alcuno spazio di tempo; appresso il 

■ quale, con un modo o con allro , o consolazion soprav- 
» viene, o diventa la noja minore. ■ 

Ut corpus, teneris ila meni infirma puellis: 

Fortini ìngenintn suspicor esse viri*. 
Vos, modo venando, modo ras geniale colendo, 

Pontili in varia tempora longa mora. 

> Varchi , Star. Fior., Ito, XV, SD. 1336. 

tv. 18 
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Ani fora voi retinati , aul tutelai dona palesine : 
Fleetllh aul fiocini culla seqvacis equi. 

Siine ratiierem laqueu, mine jiistxm ducili! hamo: 
Dìhiilur lussilo seriur hura mira. 

SU, milii submalae, vet si minus acriter urar, 
Ouod faciam, superest , praeler amare nihil. 1 
Del Petrarca,. grande contemporaneo et) amico del Boc- 
caccio, che divise con lui fino a quasi (ulto il secolo decimo 
oliavo la gloria di predominare assolutamente su la lingua 
italiana, non possiamo scriver nulla che non sia già nolo, c 
pochissimo die serva al proposilo nostro. Ahbiaino già ve- 
duto nel Discorso precedente che la poesia italiana è poco 
alla a contribuire all'analisi e alla sloria della lingua: inoltro 
molti no ballarono e ne trillano giornalmente ; mentre la 
critica dogli scrillori in prosa rimane campo tuttavia poco 
esploralo. Eccettuali i versi amorosi e poche allre composi- 
zioni in rima, il Pel rarca .scrisse sempre in Ialino , fin anche 
le lettere a' suoi intimi amici, i soli saggi della sua prosa 
italiana che forse esistono al mondo sono due lettere; e il 
fac simile degli autografi e stalo da poco in qua pubblicalo in 
un volumello di saggi sul Pelrarca. L'essersi poi smarriti 
quo' manoscritti per accidente fece dubitare se si falla pre- 
ziosa curiosità di prosa italiana scrilta dal Pelrarca fosse slata 
invenzione, che somiglierebbe nò più nè meno a impostura. 
Fortunalarnenlc le lettere originali furono ritrovale, e (orna- 
rono ad ornare la libreria di Ilollandhouse, alla quale appar- 
tengono. Sembra che il Pelrarca le scrìvesse in fretta, e più 
intento a ciò eh' ei voleva significare a' suoi corrispondenti , 
che al modo migliore d' esprimersi. Pur sono bastanlcmenle 
lunghe da lasciar conoscere eh' ci non pose mai studio ve- 
runo a ripulire il dialetto in guisa da potersene giovare con 
facilità e correzione. A dir vero, la dicitura di quelle lettere 
appena serba ombra di dialetto fiorentino, o di veruno altro 
particolare ad una città qualunque d'Italia; ed ò appunto 
' Ovidio, Heroid. Episi. 19. 
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quella lingua itineraria di cui abbiamo fatto menzione nel- 
l'epoca precedente; e che prevale tuttavia in Italia con le 
mutazioni portalo dagli anni ; ed è lingua che tutti intendono 
a un modo, ogni uomo la parla diversamente, e niuno può 
scriverla mai né bone né male. 

Infatti il Petrarca non udì mai parlare ne il dialetto 
fiorentino, nè alcun altro della Toscana. Ben ei l'imparò da 
bambino da'suoi parenti ch'erano di Firenze. Ma egli nacque 
in esilio. E mentre cominciava a pronunziar le parole, andò 
pellegrinando co' suoi parenti che si domiciliarono in Fran- 
cia; e però egli udiva e imparava tanti altri dialetti sino da 
quell'eia, in cui l'orecchio e gli organi delia pronunzia e h 
memoria raccolgono per forza di natura tulli i suoni e signi- 
ficali e inflessioni di voce; e non li perdono più. Pie poi da. 
fanciullo fece suo studio che del Ialino; si rirmse orfano gio- 
vinetto, e non udì più idioma di padre o di madre; e per 
grandissimo spazio della lunga sua vita dimorava or in città e 
in corte di papi francesi , or nella campagna d'Avignone fra 
conladini, or in casa de'Colonnesi, i quali , se parlavano al- 
cun dialetto italiano, dovea essere il romanesco. Viaggiò 
stando a lunga dimora in più luoghi, fuorché in Firenze. Nè 
fra suoi famigliari, amanuensi ed amici domeslici fu mai, clic 
io mi sappia, un unico fiorentino; e co' letterali di Firenze 
carteggiò sempre in lingua Ialina. Come egli dalle reminiscenze 
del dialetto materno e da quanti n'udì, e da rimalori proven- 
zali , siciliani e italiani slillasse, per così dire, una quintes- 
senza di lingua poetica, è uno di que' misteri che si sogliono 
attribuire al genio, o in parole più chiare, all'organica costi- 
tuzione de' poteri intellettuali dell'individuo. Così Mozart fu 
grande nella musica dalla sua fanciullezza, e così Patirai fu 
matematico prima dell' adolescenza e senza maestro veruno. 
Al genio del Petrarca al contrario bisognava lunghissimo 
tern|)0, cure infinite, pazienza incredibile a*prrfejcioiiare In 
lingua delle sue poesìe amorose. Le date, accenualo chiara- 
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mente ne' suoi versi e registrate di sua mano ne'suoi auto- 
grafi, palesano che la raccolta di quo' versi fu scritta nel corso 
di IrenL'anni. Ogni stanza, ogni verso ed ogni parola furano 
ricorretti più voile, e riveduti in diversi intervalli d| tempo. 
Da prima il Petrarca voleva bruciare tutti que' versi; poi si 
riconsiglio, e attese a perfezionargli. Ma la loro lingua è più 
dell'Autore clic della nazione, e sì potrebbe propriamente 
chiamare col nome di petrarchesca. Infiniti uomini di studio 
indefesso e d' ingegno si applicarono ad imitarla, e tulli sen- 
z'eccezione riescirono o mediocri verseggiatori , o scritlori 
ridicoli: e questa è la prova più convincente che la lingua 
di quelle poesie non può dare eseuipj , nè regole, perchè è 
fuor d'ogni esempio, e d'ogni sistema e teoria di grammati- 
che. Non ebbero fortuna migliore gl'imitatori del Boccaccio, 
perchè, quantunque scrivessero in un genere di composi- 
zione più soggetta a metodo logico d'esprimere i pensieri, e 
più regolare a secondare le norme grammaticali, e soprattutto 
più accomodala alla inlelligenza di tutti i lettori, pur nondi- 
meno è lingua nella quale la materia assume forme lulle pro- 
prie dell' arte e del genio dello scrittore. La fortuna del De- 
camerone animò la gara di que' tanti novellatori a giornate, 
venuti a noja sin da'loro tempi; e poscia, per la rarità delle 
edizioni, apprezzati dagli intendenti di libri. Enrico Fioscoe, 
figliuolo dello storico illustre, raccolse per serie d'anni al- 
cune di quelle novelle; e traducendole con eleganza di stile 
schiettissimo, palesò che la ripugnanza di leggerle in origi- 
nale derivava per lo più dall' affettazione comune a molli di 
andar prosando come il Boccaccio. 

Certo, se il Petrarca avesse dovuto spendere a scrivere 
in prosa italiana la decima parte delle fatiche eh' ei diede a' 
suoi versi, egli non avrebbe polulo scrivere tanto. Questa ra- 
gione contribuì, fra le molle altre, ad indurlo a comporre 
ogni sua eosajii latino; ma l'alicnamento principale era la 
gloria allora ottenuta óYpoeti latini, e appena conceduta da- 
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gl'italiani, nelle università e nelle corli de' principi . E non- 
dimeno tulli sapevano poco o nulla intorno all'essenza calla 
qualità della lingua Ialina. Coluccio Salutali era dollissimo, 
e in gran fama fra" letterati di quell'età ; c pronunziò che il 
Boccaccio nelle sue poesie pastorali scrille in Ialino non era 
inferiore che al solo Petrarca, ma che il Petrarca era supe- 
riore — chi il crederebbe ? — a Virgilio. 1 Erasmo per altro, 
critico d'allri tempi e d'altra mente, osservando la letteratura 
del secolo dccimoquarlo , scema alquanto le iodi dale al Pe- 
trarca, e ne aggiunge al Boccaccio giudicandolo scriltore di 
latinità meno barbara.* 

Ildanno che il Petrarca, per la troppa ambizione di 
scrivere in latino , recò alla sua lingua materna fu compen- 
salo da lui con l'infaticabile e generosa perseveranza a rido- 
nare all'Europa gli avanzi più nobili dell'ingegno umano. Nè 
i monumenti dell' antichità, nè le serie delle medaglie, ne 
alcun manoscritto dì romana letteratura fu trascurato da lui, 
ogni qual volta ci potè sperare di toglierlo alla dimenticanza 
e farlo trascrivere a moltiplicarne le copie. S'acquistò la 
gratitudine di tulla l'Europa, ed è tuttavia meritamente chia- 
mato primo ristoratore della classica letteratura. Pur nondi- 
meno al Boccaccio spelta non solo una porzione, ma la me- 
tà, a dir poco, di questa lode. Non ignoriamo che la noslra 
opinione sarà al primo tratto creduta paradosso avanzalo per 
ambizione di novilà ; ma le prove, che anche brevissimamente 
possiamo darne, faranno invece meravigliare i nostri lettori 
della scarsa retribuzione che il Boccaccio ollonne fino ad 
oggi , malgrado i suoi giganteschi e felici tentativi a disper- 
dere l'ignoranza del medio evo. 

La mitologia allegorica, e quindi la teologia e la filoso- 
fia metafisica degli antichi,— gli aneddoti della storia di se- 
coli più recenti,— e fino anche la geografia furono illustrale 

1 Colutius Salulaliis, Episi, ad Bocc. 
5 Ciceroni anus. 

is- 
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dal Boccaccio ne'suoi voluminosi traliali in latino ; oggi poco 
letti, ma allora studiali da tulli come le prime e le migliori 
opere di solida erudizione. Il Pelr.irca non spiova di greco; 
e quanto in quel secolo la Toscana e l' Italia conobbero degli 
;mli>n di quelli lingua era dovulo tulio id Boccaccio. Andò 
in Sicilia, dov'erano ancora alcuni avanzi d' un greco dia- 
letto, e maestri elio lo insegnavano; e poi ricorse a dueprc- 
celtori di maggior merito, Iiarlaamo e Leonzio. SoMo questi 
due studiò per più anni; e per Leonzio oltenne dalla repub- 
blica di Firenze che si fondasse una calledra di lingua greca. 
Senza il Boccaccio, i poemi d'Omero si sarebbero rimasti 
sconosciuti ancora per lungo tempo. La guerra di Troja si 
leggeva nel romanzo famoso sotto nome ili Storia di Guido 
delle Colonne, dal quale derivarono poi tante altre pazze in- 
venzioni ed erudizioni apocrife de - tempi Omerici , e diversi 
drammi simili al Trailo e Cresside di Shakespeare, e ne' 
quali non v'è un'unica circostanza che si possa risconlrarc 
nc\V Iliade e n eli' Odissea. Aggiungasi a ciò che l'impresa do- 
mandava abbondanza di danaro posseduto dal Petrarca; e il 
Boccaccio non conobbe mai che angustie di fortuna e di vita. 
Vi supplì con laboriosissima industria , e si assoggettò al la- 
voro meccanico contrario all'indole del suo genio , e copiò i 
codici di sua mano. Leonardo Bruni, il quale era già nato 
innanzi che il Boccaccio morisse, vedendo tutta quella mol- 
titudine di autori ed esemplari trascritti da lui, ne rimase 
maraviglialo.' Benvenuto da Imola, che fu discepolo del Boc- 
caccio, racconta a questo proposilo un curioso aneddolo, che 
noi riferiremo, perchè non sappiamo che possa leggersi fuor- 
ché nella grande collezione degli scrittori del medio-evo del 
.Muratori, ed c una di quelle opere inaccessibili alla più parte 
de' noslri lettori. 8 Arrivando il Boccaccio all'abbazia di Monte 
Cassino, celebrala per l'immenso numero de' manoscritti che 

' Leonardo Aretino, Vita M Petrarca, in fine. 

' Iteuveiiulus Imoloasis apuil MuraLoriuni , Script. Ber. Dal. 
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vi giacevano sconosciuli, richiese umilmente d'essere intro- 
dotto nella biblioteca del Monastero. Un monaco risponden- 
dogli asciuttamente > andate , sta aperta, > gli additò un' al- 
tissima scala. 11 buon Boccaccio trovò mutilati e laceri quanti 
libri apriva; e gemendo che tante fatiche de' grandi uomini 
dell' antichità l'ossero cadute in potere di si tristi padroni , si 
partì lacrimando. Scendendo Ja scala incontrò un altro mo- 
naco, e gli richiese, ■ come mai que' libri fossero così Iran- 
chi? ■ — c Noi delle pagine scritte in pergamena di que' vo- 
lumi » rispose il Monaco freddamente t facciamo coperte di 
libricciuoli di preghiere, e li vendiamo per due, tre , e tal- 
volta anche per cinque soldi. • — Or va, conclude il disce- 
polo del Boccaccio, va tu, povero letterato, a romperli il capo 
per comporre de' libri. 1 

Tali erano gli oslacoli che quest'uomo benemerito ha 
dovuto superare a promovere col Petrarca fa civilizzazione del 
suo secolo; ed era debito di tarda, ma religiosi giustizia il 
manifestare, che in questa parte la porzione di ricordanza ri- 
conoscente eh'ei s'aspettavano da' posteri fu assegnata quasi 
lulla al suo più fortunato contemporaneo. Non concludere- 
mo la nostra osservazione senza pagare un altro debito alla 
memoria del Boccaccio. La inverecondia delle Novelle, e la 
loro tendenza morale non può nè giustificarsi, nò attenuarsi: 
ma tanti scrittori , che , segnatamente in Inghilterra, ripe- 
tono quasi d' anno in anno la censura meritata dal Boccac- 
cio , pare che non sappiano come, quasi subito dopo che egli 
ebbe pubblicale le sue Novelle , se ne penti. Pur troppo lo 
studio della lingua e dello stile fu pretesto a gratificare l'im- 
maginazione de' lettori di fantasie, aile quali tutti propendo- 
no, e sono costretti a dissimularle; nè le Novelle del Boc- 
caccio avrebbero predominato su la letteratura se fossero 
stale più caste. L'arte di additare cose bramate e vietarle 
adula insieme ed irrita le passioni , e giova efficacemente a 
governare la coscienza c de' fanciulli e de' barbali e dei pru- 
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(lentissimi vecchi. Onde i Gesuiti, non sì toslo s'insignori- 
rono dulie scuole d' Italia, adottarono quel libro, nnililalo 
come avevano fallo de' poeti licenziosi latini ; ma i passi mu- 
tilati sono i più desiderati appunto perchè mancano, e l'im- 
rna-»i nazione della gioventù vi supplisce idee peggiori che 
non avrebbero forse trovato ne' libri, se fossero interi. 

I Gesuiti , per adonestare l'uso ch'essi facevano delfle- 
camerone ne' loro collegj, indussero per avventura il Bellar- 
mino u giustificare nelle sue controversie le intenzioni del- 
l' autore. Fors' anche interpolarono quegli argomenti , come 
□Uri parecchi, nelle edizioni del Bellarmino, ogni qualvolta 
!e sue dottrine non si uniformavano agli interessi dell' Istitu- 
to.' Inoltre è probabile che favorissero un libro famoso per 
le invettive contro alle regole claustrali, e scritto assai prima 
ch'essi nascessero ad occupare la giurisdizione di tulte. Anzi, 
il Bellarmino perdonò meno assai che il Boccaccio alla fama 
delle vecchie congregazioni; e benché altri, a difenderle, 
chiami quel suo Geimlus Cohtmbae apocrifo, fu stampato a 
ogni modo menlr' ei vivea, fra 1' opere sue. Ma quanto al 
Boccaccio, egli innanzi di morire aveva fatto ammenda del 
suo poco riguardo a' costumi. Sentì elicgli uomini lo crc- 
deano reo, ed espiò le Novellecon pena più grave l'orse che 
non era la colpa; e diresle che le scrivesse indotto dal pre- 
dominio d' una donna , forse quella eh' ei poco prima rinne- 
gò, diffamandola nel Laberinto d'ilmo;'O..Coriiunquc si fosse, 
scongiurava i padri di famiglia a non permettere il Decame- 
rone a chi non aveva per anche perduto la verecondia. « Non 
lasciale leggere quel libro; e se pur e vero che voi per amor 
mio piangete nelle mie afflizioni , abbiale pietà , non foss' al- 
tro, dell' onor mio. » 

Inoltre con rimorsi di coscienza, che fanno più onore 
alla probità della sua vita che alla forza della sua mente, fece 
ammenda anche a'frali e alle loro superstizioni ch'egli aveva 
' FuIlgaUus, in Vita BtUarmini. 
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dense. Niuno forse, dopo Aristofane, ricavò tanto amara- 
mente il ridicolo dalla sfacciataggine dei predicatori igno- 
ranti, e dalla credulità d'ignoranti ascoltatori, quanto il Boc- 
caccio con le Novelle , dove si mostra implacabile a' frali. In 
una d'esse introduce uno di quc' vagabondi a vantarsi dal 
pulpito d- avere pellegrinalo in lutti i paesi che sono e non 
sono nel globo terraquco a trovar reliquie di Sanli, e farle 
adorare per danari al popolo nelle chiese. E nondimeno il 
Boccaccio, morendo, diceva d' aver da gran lempo cercalo 
per sante reliquie in diverse parti del mondo,-e le lasciava 
alla devozione del popolo in un convento di frali. Quella 
sua volontà trovasi scritta in un testamento in italiano tutto 
di suo pugno, e in un altro in latino fatto molti anni dopo da 
un notaio, e approvato e sottoscritto dal Boccaccio poco 
prima ch'egli morisse. E in lutti e due i testamenti lasciò 
ogni suo libro e manoscritto al suo confessore , e al convento 
di Santo Spirilo, perchè i frati preghino Dio per l'anima 
sua, e i suoi concittadini potessero leggerli e copiarli per 
loro ammaestramento. É dunque più che probabile che fra 
que' libri non vi fosse copia veruna del Decameron?. ; e dal 
seguente aneddoto, che rimase quasi ignoto perchè è da de- 
sumersi da libri che pochissimi leggono, apparirà che l'ori- 
ginale manoscritto delle Novelle fu distrulto lungo tempo in- 
nanzi dall' Autore ; e infatti non è stato mai possibile di tro- 
varlo. 

Verso la fine dell' età sua, la povertà, che è più grave 
nella vecchiaia, e lo stato turbolento di Firenze gli fecero 
rincrescere !a vita sociale, e rifuggiva alla solitudine; ed al- 
lora l' anima sua generosa ed amabile era invilita e intristita 
da'lerrori della religione. Vivevano a que' dì due Sanesi che 
poi furono venerati sopra gli altari. L' un d'essi era letterato 
c monaco' Certosino, e lo trovi citato dal Fabricio Sanctus 
Petrus Pelronus. L' 3Ìlro era Giovanni Colombini che fondò 
un altro ordine di frati, e scrisse la vita di San Pietro Pe- 
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Ironi per divina ispirazione. 1 Bollandisli allegano che i! ma- 
noscritto del nuovo Sanlo, smarritosi per due secoli e mez- 
zo, capitò miracolosamente alle mani d' un Certosino che lo 
tradusse dall' italiano in Ialino, e nel 1 019 lo dedicò a un 
Cardinale de' Medici. Forse il Colombini non lia mai sci-ilio; 
e il biografo de' Santi nel secolo XVII ricavò le notizie de' mi- 
racoli, registrali nelle cronache e nelle altre memorie del XIV; 
e, per esagerare la conversione miracolosa del Boccaccio, 
pervertì una lettera del Petrarca che nelle sue opere latine 
Ua per titolo: De vaticinio morienlium. Il Beato Pelroni mo- 
rendo aveva infatti commesso , verso l'anno 1500, a un frale 
d'intimare al Boccaccio che lasciasse da parte gli sludj, e 
s' apparecchiasse alla morte ; e il Boccaccio ne scrisse atter- 
rilo al Petrarca, il quale rispose: i Fralcl mio, la tua let- 

■ lera m'ha riempiuto la mente d'orribili fantasie, ed io 

■ lcggevals combattuto e da grande stupore e da grande af- 

■ Dizione. Or come poteva io senz'occhi piangenti vederli 

■ piangere e ricordare la tua prossima morte, mentre che 
» io, non bene informato dell'ilio, attendeva ansiosissimo 
» alle lue parole? Ma oramai che ho scoperta la cagione 

■ de'Iuoi terrori, e ci ho pensato un po' sopra, non ho più 

• nè malinconia, né stupore. — Tu scrivi come un non so 

• chi Pietro di Siena, celebre per religione, ed anche per 
» miracoli, predisse a noi due molle sorti future; e per fede 
» della verità li mandò a significare alcune cose passate 
- che tu ed io abbiamo tenute secrete ad ogni uomo; ed 

■ egli, che non ci ha mai conosciuti, nè fu mai conosciuto 

• da noi, pur le sapeva, come s'ei ci avesse vcdulo neli'ani- 
. ma. Gran cosa è questa, purché sia vera. Ma l'arte di 
» adonestare le imposture col velo della religione e della 
» santimonia, è frequentissima e antica. Coloro che l'usano 

• esplorano l'età, l'aspetto, gli occhi, i costumi dell' uomo; 

■ le sue giornaliere consuetudini, gli sludj, imoli, loslare, 

■ il sedere, la voce, il discorso, e più ch'altro le intenzioni 
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• e gli affetti; e derivano valicinj ascritti ad inspira/ione 

• divina- Or s ci morendo li predisse la morir:, nuche tt- 

■ Inre in aliri (empi la predisse morendo ad Achille ; c 

• l'Orpde Virgiliano a Meseraio; e il Cherarncne di Cice- 

• ronfi ad Erizia ; c Calano ad Alessandro ; e Possidonio, 

■ l' illustre filosofo, morendo nominò sci de' suoi coetanei 
» presii a seguirlo sotterra, e chi morrebbe prima e chi 

• dopo. Non imporla il disputare per ora inlorno alla verità 
» ed ali origine di simili profezie ; nè a le, quando pur an- 

■ che codesto tuo spavenlalore (lerrifìcator hic tuus) ti pro- 
. noslicasse il vero, imporla 1' affliggerli. — Che? se costui 
» non tei mandava a far sapere, avresti tu forse ignorato 

■ che non l' avanza mollo spazio di vita? e s' anche tu fossi 
» giovane, la mòrte non guarda ad età. > Ma nè questo, nè 
tulli gli altri argomenti della lettera del Petrarca, che è lun- 
ghissima, nè l' eloquenza con la quale f gli congiurige i con- 
forti della religione cristiana alla civile filosofia degli antichi, 
hanno polulo liberare l'amico suo da' terrori superstiziosi. 
11 Boccaccio sopravvisse più di dodici anni al prognostico; e 
quanto più invecchiava, tanlo più sentiva germogliare nel 
suo cuore a guisa di spine i semi sparsivi dalia nonna e dalla 
balia. Mori nel "1375 d'anni sessantadue, e non più che do- 
dici o quattordici mesi dopo il Petrarca. Nè pure il Petrarca 
guardava sempre in faccia la morte con occhio tranquillo. 
Tale era il carallere di que'lempi, e tale, sotto diverse ap- 
parenze, sarà perpetuamente la natura degli uomini. 
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La natura e lo scopo dì un'opera periodica, e specialmente 
della nostra, preclude l'adito ad adempiere lullc le intenzioni 
che avevamo nel prendere a dettare questi Discorsi. L'epo- 
che delle vicissitudini della lingua italiana furono distribuite 
nella noslra mente per mezzi secoli CosV'dal 1100 (ino al 
1800 essi dovevano riescire quattordici. Se non che poscia 
abbiamo ragionevolmente temuto, che, quantunque tanto nu- 
mero di scrini su lo slesso snggetlo potrebbe forse non riu- 
scire ingrato ad alcuni, tuttavia i più de" lettori bramino che 
l'istruzione non sia scompagnala dalla varietà. Perciò, a fine 
di compiacere ai pochi che s'interessano di proposito delibe- 
ralo in un suggello particolare, e a' molli ai quali importa 
solo d' averne un' idea generale , ci siamo studiali di limitare 
il numero de'noslri artìcoli , ma di lai guisa da includervi tutta 
la lunga eia delle tre prime illustri generazioni della famiglia 
de' Medici, da Cosimo Padre della Patria fino alla morte di 
Lorenzo il Magnifico. Inoltro proseguiremo sino all'epoca di 
Torquato Tasso e Galileo e Fra Paolo Sarpi. Dopo il Tasso la 
poesia italiana pcrSè il suo splendore, e non lo riebbe se non 
verso la fine del secolo XVIlI.JJalileo fu il ristoratore della 
filosofia e il precursore di Newton ; e niuno più sorse in 
Italia che gli fosse maggiore, nè eguale. Fra Paolo fu il più 
coraggioso e insieme il più fortunato campione della libertà 
delle chiese cristiane , e della indipendenza de' principi con- 
tro le tiranniche usurpazioni dell' autorità temporale de' papi. 
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Tulli o tre furono noi loro genere grandi scrittori, trattando 
soggelti al lutto diversi fra loro ; onde promossero a nuovi e 
grandi progressi la lingua italiana , le vicissitudini della quale 
formano il principale soggello delle nostre ricerche. 

Nè la lingua nè la letteratura italiana hanno mollo da 
gloriarsTo da insegnare nell'eia che successe a questi tre 
granili uomini. Lo stesso si potrebbe dire di gran parte d,el 
secolo decimotlavo , purché si ccceltuino le gigantesche im- 
prese degli antiqui e degli autori .li criliea slorica, tramali il 
Muratori tiene degnamente il primo luogo. Ma i loro libri ser- 
virono piulloslo alla solida erudizione che alla poesia, alla 



hanno oggimai fallo conoscere all' Europa la soslanza di que' 
volumi laboriosissimi ; e Sismondi , dopo Gibbon , se ne sono 
servili in guisa da comporne storie degne di rinomanza, e con- 
sacrarle all'istruzione d'ogni Icllore. Bensì negli ullimi ven- 
ticinque anni del secolo decimotlavo fiorirono poeli in Dalia 
che ristorarono la lingua alla sua naltirale dignità , e la poe- 
sia all' antica sua gloria. L'avevano perduta sotto le acca- 
demie e le scuole fratesche, da che la tirannide spagnuola , 
che predominò fin anche con la sua letteratura in Italia , e il 
contagio delle sollighezze, de'eoneelli e degli arzigogoli me- 
tafisici si diffuse fino al scllcnlrione , e guastò le composi- 
zioni de' poeli inglesi dall'epoca de' Ire Sfuardi. Ad ogni 
modo, i nomi , le opere e i meriti , fin anche il personale 
carallere de' moderni scrillori più celebrali in Malia e più vi- 
cini a'noslri giorni, sono sulTicienlemenle conosciuti in In- 
ghilterra per le narrazioni di viaggiatori vivenli , e per le 
osservazioni giornaliere di molìissimi critici ne' giornali pe- 
riodici. Onde a noi appena resterebbe da spigolare alcuna 
notizia che non sia già stala scritta , illustrata e ripetuta «io^- 
nalmenle lino a questo momento. Così , essendo omessi da 
noi i due secoli mcn imporlanli per sè stessi , e già conosciuti 
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in ciò che meritano <T esserlo , le nostre epoche di quattor- 
dici si i idurrebbero a dieci. Ma per diminuire quanto è in 
nostro potere anche questo numero, abbiamo condensalo la 
materia in guisa che i Discorai non oltrepassino sei. Però 
questa quinta epoca, invece de' cinquant' anni assegnali a 
ciascuna delle precedenti, percorrerà tulio l'intervallo di 
tempo dalla morte del Petrarca e del Boccaccio, e arriverà 
non molto lontana dall' era letteraria di Leona X. Quindi 
nel Discorso che seguirà immediatamente, e sarà 1' ultimo, 
saranno osservate, e crediamo per la prima volla, le guise 
con le quali la politica servitù si maturò , accompagnala dalla 
servirà della letteratura in Italia. 

Subito dopo la morie del Boccaccio, la lingua italiana 
disparve a'3 un trattò, non solo dalle allre provi ncie e cillà7 
ma anche dal mezzo della città di Firenze; e non cominciò 
a riapparire se non dopo il corso di cent'anni e più, a' giorni 
, di Lorenzo de'Medici. Non vi fu libro di prosa scritto nè con 
• eloquenza , nè con eleganza , e neppure con ordinaria corre- 
zione di stile, o con proprietà dì parole. Non vi furono versi 
nè rime che meritassero non che il nome di poesia , ma nep- 
pure d'essere ricordati. Alcune eccezioni potrebbero addursi, 
ma consistono presso che tutte non tanto nella positiva eccel- 
lenza , bensì net povero merito di avere scansati i difetti co- 
muni ad ogni uomo in quel lungo periodo di tempo. Leonardo 
Arelinp, in quel pochissimo che scrisse in prosa italiana , e 
Giusto de Conti rimalore romano , nella sua raccolta di So- 
netti e di Canzoni eh' ei chiamava la Bella Mano, sono men 
barbari de' loro contemporanei , e non ridondano di solecis- 
mi. Ma la naturale proprietà delle parole, gl'idiotismi ingen- 
tiliti, la giuntura grammaticale che abbiamo rilevato negli 
scrittori del secolo precedente , e fin anche ne' ricordi degli 
artigiani e ne' libri de' conti di bottegai, si cercano invano. 
L'unico libro che ricorda la dicitura delle generazioni sepolte 
fu composto in forma di dialogo dal Pandollini gentiluomo 
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Fiorentino, ed è intitolalo Del Governo della Famiglia. Infiliti 
è- opera d'un padre che non parla con personaggi tinti, bensì 
co' suoi figliuoli, ed a 'quali con la sua propria esperiènza in- 
segna cose che pochissimi libri dichiarano, e delle quali pur 
nondimeno l'esistenza dell'uomo è circondata dì e notte, 
perche sono bisogni perpetui , benché Inviali ; minimi , e non- 
dimeno imperiosi , e noiosissimi e insieme funesti a chi li 
trascura. Così la venia prodotta dall'esperienza, e. 1 contigli 
UKÌli dal cuore paterno che riempiono qucll' operclla , com- 
penserebbero la poca eleganza dello siile. Ma il Pandolfini 
era .indie stridore puro, grazioso c lontanissimo del nari 
dai]* anellazione di brevità e dalla verbosità più comune de- 
gli autori di tlij|n.dji didattici in tulle le lingue. Forse, senza 
le qualila esteriori della composizione , il merito intrinseco 
de - precetti non sarebbe sialo mai ricordalo. Del restii, i buoni 
consigli de' libri servono piuttosto alla Moria delle opinioni 
umane, che alla direzione pratica della vita. Bensì in quel 
libretto del Pandolfini si trovano le Irarrie di molli usi pri- 
vati, che giovano a lasciar distinguerò il raratlen' degli abi- 
tatori d' una piccola repubblica , ì quali ordinavano la loro 
economia domestica in maniera da spendere in un anno menn 
danaro che non bastava a un feudatario ne$li altri paesi per 
la sua spesa d' un mese F. |icr mezzo di tanta frugalità edi- 
ficavano palazzi oggi abitali da' loro posteri, e pubblici mo- 
numenti che saranno ammirali ancora per molli secoli ; si 
costituivano banchieri di tutta l' F.uropa , e tesorieri de'regni . 
e maritavano le loro figlinole in case di principi. 

Quantu alla perdila subitanea della lingua letteraria , que- 
sto singolarissimo avvenimento viene aliiibuMo primamente 
alla corruzione del dialetto fiorentino; — in secondo ì'iopo 
alla mancanza assiduta di principj e melodi preordinali dalla 
gram matica ; — final menfè al coslume di semere lullc le 
opere dolle in Ialino. La prima cagione è impossibile ad ac- 1 
ccrlarsi; la seconda è falsa del lutto ; la terza è h vera: non 
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però sola poteva operare cambiamento sì subitaneo; e non 
è quindi sufficiente a spiegarlo. 

Or quanto alla corruzione del dialelto fiorentino , come 
mai sappiam noi, e come sapevano nel secolo XV i figliuoli 
e nepoli de' Fiorentini in che modo particolare parlassero i 
loro padri e i loro avi? Che il Villani, il più idioinalieo Tra 
gli scrittori Fiorentini, e il Boccaccio , che gli fu posteriore 
ed è il più ornalo di tutti , scrivessero il lor dialetto alteran- 
dolo, l'abbiamo dianzi provato in guisa da non potersi re- 
vocare in dubbio. Taluno de'loro contemporanei l'alteravano 
forse assai meno; ma anche quelli che lo scrissero semplicis- 
simamente lasciano indi/] che non lo scrivevano puntual- 
mente come lo parlavano. Le parole, e qujdi dille le lin- 
gue parlale dipendono dalla pronunzia; o la rappresentazione 
de' suoni della pronunzia non può essere conosciuta da' po- 
steri che per l'aiuto de' segni dell' alfabeto, e quindi per 
mezzo dell'ortografia. Or l' ortografia in tulli i manoscritti di 
quel secolo è incostante in guisa, che la stessa parola, an- 
che nelle copie più esatte del Boccaccio, è scrilla in due, e 
spesso in Ire modi diversi. Adunque, non polendosi avve- 
rare in quale di qoe' Ire modi pronunziassero , la sola indu- 
zione che possiam ricavarne si è, che i suoni delle parole, 
e quindi la pronunzia, e, per necessaria conseguenza, il dìa- 
lelto si mutassero più e più giornalmente. 

Tale è invariabilmente il corso di tulli i dialelli più par- 
lali ebe scritti; così che, se i bisnipoti conversassero con le 
ombre de'loro antenati in qualunque città della terra, use- 
rebbero della stessa materia di lingua, ma con pronunzia 
cos'i cambiala che penerebbero a intendersi fra di loro. La 
differenza de' dialetti cagionala dalla diversa pronunzia d'una 
slessa lingua in ragione della disianza delle provincie di uno 
stesso regno, succede quasi ad un mndo nella sfessa cillà , 
in ragione della disianza del lempo. V è nella nalura d'ogni 
cosa dell'universo un corso insensibile, uniforme e movila- 
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due mila anni addietro? E nondimeno i nosiri professori 
delle universilà — e in grazia di essi principalmente abbiamo 
creduto prezzo dell'opera di procedere in questo ragiona- 
mento — vanno sillogizzando ad accertare come pronunzias- 
sero Omero e Saffo i loro versi. Quindi si vanno celebrando 
regole d'università; quindi a' versi de'Greci sono innestato , 
quasi puntelli, certe nuove lettere greche antiche, tanfo che 
niun autore greco se ne ricorda. Quindi parole, versi, stanze 
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intere sono torturale, rifalle. Può darsi che mani fatturate 
riescano bellissima poesia ; ma non è greca , ma bensì d' In- 
glesi c Teutoni grecizzanti. 

Vero è che allegano l'autorità delle sillabe lunghe c 
brevi, e le leggi del metro. Certo sono leggi notissime, as- 
solute, e invariabili; ma dipendevano dalla pronunzia, la 
quale faceva parere coerente alle regole nella bocca degli an- 
tichi ciò che nella nostra pare eccezione, o adulterazione di 
critici c grammatici posteriori a' poeti. E chi sa quanto gua- 
sto anche quo' dottissimi professori avranno fallo! Tuttavia 
erano più modesti de' nostri. Clarke, a riconciliare tulio ciò 
che a noi pare eccezione ed incoerenza, e assoggettarlo a un' 
ipotesi generale, combinò un sistema ingegnosissimo e men 
ambizioso degli altri. Ma l'ipotesi riesce debole, perchè non 
s' accomoda a tutti ì casi. Pur a Clarke baslò un sistema , e 
non cangiò nò parole ne lettere d' alfabeto. Ciò che altri ha 
poi fatto, non è di questo luogo il parlarne. Ma, a ridurre 
tutte le loro ragioni sotto un' osservazione generale , conclu- 
deremo: che il metro e le lunghe e le brevi degli antichi, e 
tutte le loro leggi, erano dipendenli assolulamenle dalla pro- 
nunzia , la quale nò poeta veruno potrebbe insegnare a' po- 
poli, ne potere umano potrebbe costringerli ad adottarla. La 
ricevevano dalla natura co' loro organi dell'orecchio e della 
voce , la stabilivano con perpetua abitudine; e quindi si de- 
rivarono le leggi per forze secrelissime , naturali ed inevita- 
bili : però le lunghe e le brevi erano conosciuti ss ime per la 
misura inerente nella pronunzia popolare. Ma il volere oggi 
trovare come pronunziassero gì' lonii , gli Attici e gli Eolii è 
pazzia; dotta, innocente e gaia , — ma è pazzia. Fors' anche 
(a nostra ostinazione a conlradire gli uomini dotti non È im- 
presa troppo savia. Adunque, lasciando che ognuno si goda 
la sua Elena, a noi pare partito migliore di adattare alla me- 
glio la nostra pronunzia del greco alle leggi conosciute del 
metro, in guisa da non alterare c traslocare e trasformare le 
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parole e l' alfabeto ne'tcsti. Ma nel tempo sfesso sentiamo la 
tristissima convinzione che, in qualunque modo leggeremo il 
greco, noi lo guasteremo a ogni modo co' nostri organi 
nati ed educati a'suoni delle nostre lingue moderne, le quali 
tutte, senza eccettuarne l'italiana, a chi le paragona all'ar- 
monia della lingua greca , sembreranno chitarre che vogliono 
gareggiare con un gravicembalo. 

Per altro dall' esempio d' alcune lingue moderne non è 
difficile il congetturare , e ciò senza troppa erudizione , che 
anche la greca deve essere soggiaciuta a molle alterazioni di 
pronunzia; e che molte delle sue lettere scritte da principio, 
perchè erano pronunziate, continuarono poscia a scriversi e 
a non pronunziarsi. Tale fu anche la condizione della fran- 
cese, c dell'inglese; cosi che oggimai quest'ultima non ha 
propriamente alfabeto, bensì segni ortografici incoslanlissimi 
che producono or un suono or un altro. Nondimeno e la lin- 
gua greca e le due moderne ebbero i! vantaggio d'essere 
parlate ad un tempo e letterarie, con poca diversità. La Ita- 
liana, come abbiamo osservato, preservò sino ad oggi i se- 
gni tulli quanti dell'alfabeto fedelissimi a'mcdcsimi suoni. 
Procede senza elidere le articolazioni delle consonanti se- 
gnate negli scritti , senza abbandonare le vocali , e senza stroz- 
zare, fuorché in rarissimi casi, due lettere in un solo dit- 
tongo. Ma comperò questo vantaggio eoi danno d'essere lin- 
gua scritta e non mai parlata. f 

Pur il dialetto Sorcnlìno, anche al tempo di Dante, del f 
Petrarca e del Ruccaccio, e che da' grammatici italiani e no- J 
minalo il lìuon Secolo , dipendeva dalla pronunzia. V è tutta 
l'apparenza che fosse allora parlato men male, e vi fu per | 
avventura un periodo che anche il volgo lo parlava correità- l 
mente; ma devo essere slato periodo brevissimo: e chi vo- j 
lesse andare cercando la sua data , s' avvilupperebbe in intrj- \ 
catissime congetture. Questo è certo, che la lingua degli scrit- 
tori fiorentini e di tutti gli Italiani dipendeva allora e poi fino 
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ad oggi, e sempre in avvenire dipenderò, dui dialetto fio- 
renliiic in quanto si spella alla nativa proprietà ed energia di 
vocaboli popolari ed idiotismi di frasi, che riescono di ef- 
fetto mirabile , purché siano prescelti da chi ha l'arie d' in- 
gentilirli in modo che non sentano punto il dialetto. 

La seconda ragione, cioè la mancanza di regole ceri e 
grammaticali, giova poco o nulla a spiegare il fenomeno 
della corruzione improvvisa della lingua letteraria in Italia. 
La storia — trilla insieme e ridicola, ma a nostro crederò 
curiosissima a raccontarsi, da che rimanesi tuttavia mal cono- 
sciuta, — la storia dell'accademia della Crusca convincerà 
anche gì' increduli, che sarebbe stala gran fortuna alla lelle- 
ratura di quella nazione, so sì fatte regole d' accademie, di 
critici, e di grammatici non fossero stale mai neppur nomi- 
nale. Del resto, noli" epoca passata abbiamo veduto che tutti 
scrivevano con abbondanza, con eleganza e con correzione, 
e non avevano grammatiche, fuorché quella della lingua la- 
tina; e non era inutile, perchè insegnava il processo logico 
della lingua italiana. Con la grammatica latina furono edu- 
cali i figliuoli di quelli che scrivevano correllamenle ; e i 
figliuoli avevano conversato nello stesso dialetto co' loro pa- 
dri. Or se i figliuoli con la stessa educazione grammaticale e 
con lo stesso dialetto non potevano scrivere senza barbarismi 
e spropositi, la mancanza di regole grammalicali non poteva 
dicerlo esserne la cagione. 

L' uso e I' ambizione universale di scrivere ogni opera 
importante in latino fu senza alcun dubbio un'origine antica 
e lunghissima della miseria della lingua nazionale d'Italia. 
Ne questo sarebbe avvenuto sì subitamente, se la lingua , 
italiana fosse stata parlata ; pure, benché fosse inlesa dal po- 
polo più che la latina , la lingua nuova era nè più nè meno 
leileraria come 1' antica : ma con quesla differenza ; che 
mentre la nuova era meno difficile all'intelligenza del po- 
polo, l'antica era più facile alla penna de' dotti. Quindi si 
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trova, fra le allre singolarissime cose, che fin anche i com- 
menti a spiegare il poema di Dante scrini da principio in ita- 
liano, erano poco dopo Iradolti in Ialino ; e che i professori 
nelle cattedre dichiarando da critici un poema che non ha 
veruna sembianza a' podi romani, si servivano ad ogni modo 
della lingua ialina. Anzi, Ira quanti freccili codini si vanno 
scoprendo più sempre di quel poema, le postille interlineari 
e marginali sono tulle latine. 

Ma qui pure emergono a un I ratto enti I rad i?.ioni , per 
le quali i ragionamenti non possono mai venire a conclu- 
sione sicura. Abbiamo veduto che il Petrarca o il Boccaccio, 
per lacere di altri molli , studiarono per tutta la loro vita la 
ì itigli n latina, nella quale scrissero le loro opere più unpor- ' 
tanti e di maggior volume. E nondimeno ehi più del Pe- 1 
Ini rea trovò l'eleganza, il calore, la rapidità e l'armonia 
della lingua ne' versi? Gii più del Boccaccio nella prosa? 
Mollo certo dipendeva dalla onnipotenza del genio; ma il 
genio nasce, come nascono gli uomini, in ogni secolo I l'uso 
lo rinvigorisce e lo fa risplendere come acciajo di coltello 
continuamente adoprato; il disuso lo srugginisce e lo con- 
fonde con la bruita materia del l'erro. Bensì le circostanze 
de' tempi, derivanti dalle vicissitudini pulilicho delle nazioni, 
o prumovono, o impediscono, o dirigono i lavori del genio; 
c talvolta l'occupano in cose, le quali per loro natura pro- 
ducono sterile premio; e lo disviano da altre che gli prepa- 
ravano gloria maggiore. 

Sin da principio del secolo che ora osserviamo, l'Ila-, 
lia cominciava a quietarsi. Le fazioni de' Guelfi e de' Ghibcl \ 
lini erano o spente del tulio, o semivive. Lo ciltà signoreg- \ 
già te da piccoli e mutabili lirannetli indipendenti, o costi- : 
tuile in repubbliche turbolente ed efimerc, si .erano già \ 
incorporale nc'dominj de' loro vicini più forti. 1 papi, isti- ' 
galori e slromentì della Francia, avevano lascialo Avignone 
c ristabilii;! la loro sede in Italia. Gli imperatori germanici, 
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serbando il tìtolo di Re de' Romani e il diritto di sovrani 
feudali di tutta l'Italia, non vi comparivano più. La dinastia 
francese non regnava più a Napoli ; e v' erano tornali i di- 
scendenti della Casa d'Aragona, che da quasi due secoli 
continuavano a governare la Sicilia, ed erano razza italia- 
na. Ladislao re di Napoli, e Gian Galeazzo Visconti avreb- 
bero forse pollilo, come aspiravano, impadronirsi di tutta, 
odi gran parie della Penisola per cominciare a formare, non 
foss' altro, due forti regni. Ma il re di Napoli, mentre ve- 
niva vincitore dui mezzogiorno nel centro della Toscana, 
e il Visconti dal nord , 1' uno e 1' altro morirono. 

Così nel secolo decimo quinto l'Italia si rimase divisa 
in diversi Stali, nè troppo deboli da essere facilmente con- 
quistiti, nè troppo forti da offendere gli altri impunemente. 
I papi predominavano sovra tulli Ì governi italiani, ma più 
in virtù del loro nome di Vicario di Cristo, che per le vit- 
torie del Dio degli eserciti; c le loro scomuniche, benché te- 
mute per le minaceie de' danni dell' altro mondo , non ave- 
vano più forza in questo da sommovere i popoli contro i 
loro principi naturali, ne riunire le armi di Europa a guer- 
reggiare nelle Crociale. Talvolta alcuni pontefici si procac- 
ciavano alleati e soldati da ridurre di nuovo sotlo il dominio 
temporale della Chiesa alcune cìllà che vi s' erano sottratte ; 
ed Eugenio IV fu uomo di sangue. Ma non discendevano 
dalle Alpi nè i Francesi, nè i Tedeschi; e quelle guerrucce 
civili non disturbavano tutto il reslo d' llalia. Frattanto al- 
cuni altri papi, e Niccolò V e Pio II più che gli altri, atten- 
devano virilmente a propagare le lettere, e restituire a Roma 
le opere degli anlichi scrittori ; a illustrare i monumenti 
innalzali dagli imperadori padroni del mondo ; a ristoravo 
gli edifistj pubblici, e consolidare la religione. Allora moli» 
parte della vita e delle opere degli uomini dotti, special- 
mente ecclesiastici, spendevansi ne'Concilj Ecumenici, fre- 
quenti e prolungati in quel!" epoca ; ma che non riuscirono 
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nè a persuadere con argomenti la Chiesa Greca a ricono- 
scere la preeminenza assoluta del Vescovo di Roma, nè a 
convincere, per mezzo dì roghi, i primi riformatori tedeschi 
della infallibilità della Chiesa romana. 

Gli sludj dunque essendo tulli rivolti assiduamente al- 
ranlictììrà", all'erudizione e alla teologia, non è meravi- 
glia che i libri intorno a soggetti che si referivano alla sto- 
ria , a' costumi, alle arti e alla letteratura degli antichi 
Romani, e alla dottrina de' Santi Padri fossero tulli scritti in 
latino. S' aggiungeva la maggior diffusione del commercio 
di lutti Ì prodotti della mente umana fra dotti di tutta l' Eu- 
ropa. Niuna nazione aveva lingua letteraria, e tutte ne ave- 
vano una comune nella latina. Il popolo d'ogni regno e 
paese continuava a vivere noli' ignoranza ; bensì v' era un 
popolo europeo composto di letterali che, per quanto lon- 
tani vìvessero , pure scrivevano gli uni per gli altri ; e i libri 
giravano in un circolo composto di lettori, che per lo più 
erano autori. 

Non però la nazione italiana mancava assolutamente 
d'una lingua comune, corrente e vivissima in tutte le sue 
Provincie, intesa da Torino sino a Napoli, scorretta, defor- 
me; ed era anche un po' letteraria, ma di quella letteratura 
plebea la quale non sopravvive alla seconda generazione. 
Abbiamo nella prima epoca, parlando de' dialetti romanzi, 
osservato che, per quanto i modi di parlare di un grandissi- 
mo trotto di terra divisa in molte provincie sieno diversi ed in- 
numerabili, esiste sempre una lingua comune, con la quale 
gli abitatori d'una provincia intendono quei delle altre. Sì 
falla lingua comune è più o meno povera, secondo il meno 
o più di commercio che le diverse provincie hanno fra loro; 
ed è più o meno mutabile secondo la lunga o precaria stabi- 
lità de' governi. Sì falla lingua ad ogni modo non è mai 
ricca, nè permanente, perchè dipende assolutamente dalle 
vicissitudini di tutte le lingue parlate, e dai cambiamenti 



■ 228 



SULLA LINGUA ITALIANA. 



de' costumi e delle idee che sono operali dalle vicissil udiri 
politiche. Gli scrittori non la tramandano ne' loro libri alla 
memoria delle generazioni seguenti ; onde non serba mai 
traccie del suo stato anteriore. Questa specie di lingua co- 
mune, diversa in tutto da' dialetti provinciali e municipali , 
e che serba alcune qualità bastarde di tulle, fu indicala da 
noi sotto i nomi talora d'itineraria, e talora di mercantile. 
È, come tulle le alire, una lingua suggerita naluralmente 
dai bisogni dell'uomo, e perciò facilissimamente creala; c 
potrebbe anche chiamarsi lingua d' espediente : ma è alte- 
rata e spesso dislrulla con la stessa facilità. Ne troviamo tut- 
tavia una che sussiste da lungo tempo in forme bizzarre, ma 
non dissimili fra di loro, in tulle le cosle del Mediterraneo 
sino a Costantinopoli, sotto il nome di lingua franca; e per 
essa i mercanti d'ogni religione e nazione s'inlendono nelle 
fiere, alle quali concorrono a commerciare. Ogni viaggiatore 
in que' paesi la parla , perchè è costrello a parlarla ; la impara 
facilmente, perchè consiste di parole necessarie a' bisogni 
giornalieri e comunissimi della vita; e appena cessa il biso- 
gno di spiegare le slesse idee con quelle parole, la lingua 
itineraria viene dimenticala ad un Lratto. 

Doveva dunque una lingua comune di questa specie esi- 
stere in Italia anche nel medio evo; e partecipò altresì di 
apparenze di letteratura, dopo che fu diffusa perpetuamente 
da' frati di San Domenico e di San Francesco, che vagavano 
ciì citlà in città predicando in tulle le chiese e su per le 
piazze. E certo a'frali spetta una parte del merito d'avere 
fino d'allora ampliati gli strettissimi confini della lingua co- 
mune, d'averla applicala a soggetti non volgari, ed avvez- 
zala la plebe d'ogni citlà italiana ad intenderla ed a credere 
che, oltre i loro gerghi municipali, esisteva una lingua na- 
zionale. Aggiungevasi un' altra specie di ciurmadori più mo- 
desti e più gaj, che involontariamente anch' essi andavano 
al medesimo scopo. Erano i novellatori c narratori delle lun- 



Digilized by Google 



DISCORSO QUINTO. 



220 



ghe storie miracolose ili Carlo Magno, celebrale sino dal se- 
colo undecime in leggende d' ogni maniera , e soprattutto 
dal romanzo attribuito all' arcivescovo Turpino, e che 
allora passava per autentico. Tulle le meraviglie ch'oggi 

leggiamo ne' romanzi e [memi che hanno per soggetto i Pala- 
dini erano allora raccontate a! popolo dai novellatori; e que- 
st'uso rimase in alcune città, e specialmente in Venezia e 
iti Napoli sino a questi ultimi anni. Chiunque non sapeva 
leggere si raccoglieva quasi ogni sera d'estate intorno al no- 
vellatore su la riva del mare, ascoltando con attenzione. Ora 
i novellatori essendo anch' essi per lo più itineranti nel me- 
dio evo, propagavano la lingua fornirne arrischila delle pa- 
role necessarie a descrivere dame, cavalieri erranti, guerre 
e imprese di giganti e di fiere, palazzi reali e incantali ; e 
aprendo alla immaginazione del popolo nuovi mondi, lo ac- 
costumavano a una lingua meno volgare. 

Poi nel secolo decimoquinto, menicela lingua corretta, 
nobile ed elegante si guasto d'improvviso, i novellatori di 
Carlo Magno si divisero in duo classi. Gli uni continuavano a 
divertire le loro assemblee su le strade. Gli altri a scrivere 
quelle meraviglie in rima, e farne poemi lunghissimi, inter- 
minabili, che non lardarono ad essere cantali in versi, spie- 
gali in prosa, e commentati al vulgo in lingua italiana itine- 
raria , come i dotti commentavano in Ialino dalle lor enfi ed re 
la Divina Commedia di Dante. A noi, elle appena udiamo 
d'ora in ora Ì titoli di que' poemi , pare impossibile che pos- 
sano avere realmente esistilo in sì gran numero, celebri di 
tanta popolarità, e giacersi oggi al lutto dimenticati. Ma tale 
e la magia dello stile e della beltà della lingua. L'Ariosto po- 
scìa min raccontò che le meraviglie celebrale da que'novel- 1 
latori plebei, e ricantate in que barbari poemi; ma scrisse in 
guisa da lasciare alla posterità modelli di dizione mirabile, e 
che vivo immortale. Il Bojardo, cinquantanni innanzi a lui 
e appunto verso la line dell'epoca di cui parliamo, era do- 
iv. 211 
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lato di fantasia creatrice anche più dell'Ariosto; però l'Ario- 
sto continuò Del suo Orlando Furioso le slorie descritte nel- 
)' Oliando Innamoralo del iJojurilo , e v'introdusse i med esimi 
personaggi- 
Ma nò la grande originalità d'invenzione, ne la popola- 
: .: . del primo Orlando che seni di (nodello giovarono a con- 
trastare un unieo grado dell'immensa preminenza che il se- 
condo Orlando Olienti e per Li divinità del suo siile. Quindi 
molli si provarono a tradurre in bella lingua letteraria le 
stanze del He-jardo; e niunn vi riuscì fuori che il Berni, il 
quale [ier quel suo rifacimento merilò d'essere, per le qua- 
lità del suo stile, collocalo prossimo, se non al fianco, al- 
l'Ariosto, N;icque Fiorentino ; non però s'inn.imurò del suo 
dialetto nativo in guisa da affettarne lolle le peculiarità ; ed 
ei le sfuggiva, chiamandole veccliie lascivie. I.e grazie di altri 
scriltori sono lodale a cielo, perchè sono ammanierale o or- 
nale dall'arte. Risaltano agli occhi, e forzano ad osservarle; 
e però i professori di reltorica possono gloriarsi di discernerle, 
e farsi merito di declamare una dissertazione sopra ogni voca- 
bolo. 0' tondo Innamoralo le grazie, benché piò molle 
d'assai, scorrono spontanee e non apparenti; ed appunto 
perchè si fanno senlire e non si lasciano scorgere, tanto più 
sono grazie. Lo stesso si può dire dell' 0' landò Furioso, con 
la sola diversila che, mentre d Remi rinfrescava la lìugu.i 
d'amabililà giovanile, l'Ariosto arricchitala di originali ele- 
ganze. Ninno inibiti piò di questo grande poeta applicò il 
princìpio di Dante, che la lingua si deve andar più sempre 
propagando, innestandovi il fiore di lutti i dialetti della Pe- 
nisola. Non già che l'Ariosto avesse mai forse imparalo quella 
teoria di Dante, che alluni giacevj sepolta negli archivj , e poi 
per alcun lempo fu disputala la sua autenticità: ma l'Ariosto 
era uomo di genio; la Icoria era suggerita dal carattere ine- 
rente della lingua ch'egli scriveva, ed egli era dotato del- 
l'istinto dì distìnguere a un tratto le eleganze dalle affettazioni 
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di tulli gli scrittori, i vezzi semplici dagl'idiotismi plateali 
ili tulli i dialetti, ed ogni vocabolo e frase che Riti mei levano 
o rifiutavano d'essere nobilitali nella composizione. Tulli i 
vavj elementi eh'ei radunava quasi senza avvedersene, li raf- 
finava e immedesimu vii india sua meufe cerne in un crogiuolo 
pieno di diversi metalliche liqucfacemlosi e purificandosi 
al fuoco ne fanno uno solo lutto nuovo ed inimitabile. Que- 
sti due poeti , benché nati in questo secolo, morirono intorno 
al 1550, e apparterrebbero piulloslo all'epoca seguente. Ma 
poiché la materia poetica ch'essi rivestirono del loro stile fu 
somministrala ad essi dagli scrittori rozzi de' tempi che ora 
andiamo considerando, ne abbiam parlilo, affine d'illustrare 
la verità sentita d/grandi scrittori, ma trascurala dagli altri 
e non credula da' lei lori divoratori di lutto; ed e: che i ma- 
teriali poetici senza le l'orme pure della lìngua sono allret- 
tanli massi di marmò bellissimo mal tagliali in figure umane 
da callivi scultori ; e sotlo le mani degli artisti eccellenti as- 
sumono tutte le proporzioni della bellezza ideale, e ìa subli- 
mità d'espressione della Venere do' Medici, dell'Apollo e 
del gruppo di Laocoonle. 

I! solo fra' poeti romanzieri anteriori juT lAr,iQSÌO._ed al 
Borni che scrivesse meno scorrettamente fu il Pu lei ^ autore 
del Morgante Magtpùre. Apparteneva all'Accademia domestica, 
c la più benemerita dell'Italia , tenuta senza fasto, senza di- 
plomi, senza vanissimi litoli da Lorenzo de' Medici nel suo 
palazzo; e rappresentavano il convito di Platone. Le poesie 
c gli scritti in prosa dì Lorenzo contribuirono molto a far ri- 
tornare ne'libri d'alcuni uomini di genio la lingua letteraria, 
condannata fino allora a parlare da quasi un secolo alla na- 
zione per bocca di frali e di ciurmadori. Non però lo siile di 
quell'uomo straordinario 6 perfettamente corretto ; e le sue 
poesie sono slate in questi ultimi anni ammirale oltre il luro 
merito reale. L'unico poeta degno di meravìglia in quella riu- 
nione d'uomini, nel resto grandissimi, fu il Poliziano. Tulio 
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quello che scrisse hi italiano si ridurrebbe a un piccolo vo- 
lumetto, e consiste nel principio ili un lungo poema di cui 
non giunse a finire il secondo canto. Gli spirili e i modi delia 
lingua Ialina de' classici erano già sUi trasfusi nella prosa da! 
Boccaccio, e da altri. Ma il Poliziano Tu il primo a trasfon- 
derli nulla poesia; e vi trasfuse ad un tempo quanta eleganza 
potè derivare dal greco. Infatti non v' è lingua che come l'ita- 
liana possa imbeversi di quanto v' è di semplice, e d'ama- 
bile, e d'energico nelle forine e negli accidenti della greca, 
segnatamente in poesia; e se potesse ottenere la slessa pro- 
sodia e lo stesso genere di versi, e potesse ad un tempo li- 
berarsi dalla necessità degli articoli , forse non avrebbe da in- 
vidiare alla greca , fuorché la pronunzia d'alcune lettere diffe- 
rentemente aspirale, che la natura ha rifiutato agli abitatori 
d' Italia, anche quando derivavano nella ]»r lingua latina la 
prosodia, la verseggiatura e le parole de' Greci. 

Ma Lorenzo de' Medici, e lutti gli amici suoi , e il genio 
del Poliziano erano pur nondimeno costretti a secondare 
gl'impulsi imperiosi del loro secolo; e l'introduzione della 
stampa, anziché giovare, nocque più ch'altri non crede 
a' progressi della lingua italiana. L' avidità colla quale erano 
siali fino allora ricercati i codici de 'Greci e de' Romani, fu 
superala dalla impazienza di moltiplicarli ad un Iralto. Co- 
minciò quindi il freddo , interminabile ed ambiziosissimo stu- 
dio dell'emendazione critica de' lesti e de'commenli agli 
antichi scrittori, e continuano; ne finiranno mai, finché 
l'Europa avrà professori chiamali filologi, genie oziosa in- 
sieme e inquietissima, e che sarebbe oggimai condannala 
dal genere umano alla derisione ch'ella pur inerita, se non 
avesse avuto U precauzione di scrivere tulli que' suoi nienti 
in Ialino. La caduta dell'Impero d'Oriente ridusse alcuni let- 
terali greci in Italia ; e vi portarono molte opere 3 ni i die, che 
desideravano anch'esse l'ajulo della tipografia e della critica. 
L'Iliade fu allora stampata per la prima volta in Firenze; c 



DISCORSO QUINTO. 23* 

chi'mai avrebbe in quegli anni potuto pensare ad altro die 
ad Omero ed ai Creili? 

La lingua italiana cadde allora in (anlo disprezzo, da ren- 
dere spregevole etri la scriveva; e gli autori susseguenti, e 
che a' tempi di Lorenzo de' Medi ei erano ancora fanciulli, 
ricordano, che il primo e più severo comandamento de'padri 
a' figliuoli e de' maestri a'disccpoli era, che nè per male nè per 
bene leggessero mai cosa alcuna scrilta in volgare, — così allora 
chiamavasi l'italiano. Ed abbiamo riferito che d Varchi, storico ' 
piuttosto pettegolo, narra com'egli ed alcuni altri suoi com- 
pagni di scuola furono severamente puniti dal loro pedagogo 
peraver trasgreditosi solenne comandamento.' E nondimeno, 
anche da pochissimi vesligj che or ne rimangono, appare che 
quando la lingua italiana era adoperala da uomini di gran men- 
te , d'i anima calda e di forte proponimento a parlare al popolo 
di cose politiche, era polente e lìc rissima , e faceva sentire 
quasi ad ogni sentenzi! di' era originalmente naia colla libertà 
popolare. Frate Girolamo Savonarola, di cui tanto s'è scritlo 
con troppa superstizione dagli unì , e con altrettanta parzia- 
lità per la Casa de' Medici dagli altri, non è conosciuto come 
scrittore; e quel poco di suo che non fu proibito consiste 
in operette di devozione, le quali essendo inoltre scritte 
co' solecismi e i barbarismi di quell'epoca si giacquero ignote 
anche agli indagatori di anticaglie grammaticali. Certo il 
buon frale non professava nè amicizia letteraria, ne carità 
cristiana verso gli scrittori profani d'alcuna lingua, o d'al- 
cuna età. 

11 popolo fiorentino fu persuaso da fra Girolamo Savo- 
narola a fare una piramide altissima con quante pitture e 
statue antiche e moderne ed arpe e liuti e strumenti d' ogni 
maniera potè raccogliere per le case, e codici e libri italiani 
e Ialini , specialmente le opere del Boccaccio ; e per celebrare 
devotamente l'ultimo giorno del carnevale, arsero la piramide 

1 Discorso primo, sulla fine. 
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su quella piazza dove nella primavera seguente al Joro mal- 
fortunato prcdic;Uorc toccò d'essere bruciato vivo , e le sue 
ceneri geliate nell'Arno. 

Ma quando questo disprezzatore d'ogni eleganza di vitri 
e d'ogni classica letteratura predicava al popolo, esortandolo 
dal pulpito a liberarsi dui giogo effomminalo della casa du" Me- 
dici; quando dalla Toscana tuonava sì che Alessandro VI, e 
tutta la gerarchia papale 1" udivano a Roma, e dannava alla 
esecrazione le usurpazioni e le prostituzioni e le abbomina- 
zioni della Chiesa Romana; quando da oratore e da legisla- 
tore e da profeta insegnava alla moltitudine le costituzioni 
eh' egli aveva meditato nella storia del genere umano , e gli 
pareauo migliori ad ordinare e perpetuare la libertà della 
Repubblica ; allora quel frate scorrettissimo -nella lingua, senza 
studio di stile, senza nessun' arte rcttorica , doveva essere il 
più terribile degli uomini eloquenti che siano slati mai pro- 
dotti nel mondo. Le sue prediche non erano Scritte da lui; 
le sole che abbiamo alla stampa in caratteri gotici furono messo 
insieme fra bene e male da un Nolaro che ascollandole le co- 
piava [ier mezzo d'una imperfettissima abbreviatura; e non 
potè forse scriverne né pur la metà , e non furono più ristam- 
pale. Per quanto ne abbiano fatto ricerche, non c'è mai riu- 
scito di poterne trovare una copia che non sia mutilata; e 
talvolta s' incontrano lacune di venti o trenta pagine a un 
tratto stracciate da tulle le copio lino da' tempi di Alessan- 
dro VI. Abbiam udito che alcuni rarissimi esemplari interi 
esistano tuttavia; quanto a noi, disperiamo di vederne uno 
solo. E davvero, se ciò fosse in nostro potere, a noi, per una 
copia non mutilata delle prediche del Savonarola/non rincre- 
scerebbe di dare in cambio tutti quanti i libri rari registrati 
nel Devamerone del Reverendo SU. Dibdin. 

Frattanto concluderemo quest'epoca, a ricominciare 
nella seguente a parlare del regno del Decamerone del Roc- 
caccio. A chi guarda alla infinita letteratura diffusa verso la 
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fine di questo secolo e sul principio del seguente in Ita ti;i ; 
quanti ingegni lìoi'ivnnn illuslri in ogni Università ; come, 
pensando e scrivendo di (ilosoli;i metafisica su le opere ri" Ari- 
stotile e di Platone, faeeano scoppiare mille nuove e arditis- 
sime idee dalle auliche; come la storia de' Talli moltiplicavasi 
per le scoperte recenti dell'Amerio;! e della slampa, e la li- 
bertà della monto s'esercitava por le controversie ne' nuovi 
scismi di religione; e quanto le guerre perpetue dì Carili V, 
e le mutazioni improvvise ne' governi d'Europa e nello pub- 
bliche e privale fortune eccitavano le passioni dogli Italiani, 
e raffinavano le arti e gli sludj della politica: — l'Italia era 
il campo delle battaglie, u Roma era confederala, o nemica 
polente, o mediatrice interessata, e per lo più insligalricc 
de' principi; e i loro consigli orano direttamente o indiretta- 
mente agitali da uomini di chiesa; e pochi senza mollo sa- 
pere si meritavano le ecclesiastiche dignità: i profossori di 
letteratura sentivano ed illustravano t;li autori greci e romani, 
C rari uscivano allievi dalle scuole che non intendessero il 
greco, e tutti scrivevano il Ialino, e insegnavamo fino alle 
giovinette : per la diffusione della letteratura prosperava h glo- 
ria dolio hello arti; o l'Italia pareva emporio di dottrina, di 
eleganze e di lusso per tutta l'Europa: — e a chi guarda ad 
un tempo all'Italia lotta quanta in quel secolo affaccendarsi 
in sottigliezze grammaticali ; e gli uomini celebrati contende- 
re, e sempre senza intendersi e senza termine, por questioni 
peggio che inolili; e consentire pur nondimeno a riconoscere 
nomo unico codice a sciogliere tanle liti , e quasi ispirato legi- 
slatore di side il Decamerone delle novello del Boccaccio, men- 
tre le liti a ogni modo sorgevano da quel libro, e ogni uomo in- 
terpretandolo variamente, le liti rigermogliavano a mille per 
una, e s'intrica vano si enigmatiche elio, tulli insognando gram- 
matica, ninno sapeva come s'avesse da scrivere — certo, si 
fatto stato simultaneo di vigore nelle passioni, negl'ingegni 
e nelle lettere, e di miseria nella lingua d'una nazione, pare 
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al lutto fuor di natura e incredibile. Pur nondimeno l'epoca 
seguente manifesterà che vi sono cose incredibili insieme e 
verissime; ma che si rimangono o non osservale o dissimu- 
late, a fine eli scrivere in loro luogo cose credibili, benché 
false. 
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DISCORSO SESTO. 

EPOCA SESTA. 
HALL' ASSO 1300 AL 1600. 



Se gl'Italiani si fossero giovati della Ir.inquillilà e tleli'in- 
dipendenza eh' olilo ro noi lungo corso di anni del secolo pre- 
cedente, fpiando vivevano meno aLterrili ila' pupi e non mi- 
nacciali dalla presenza d'escrcili forestieri, e si fossero al- 
lora coslilnili in nazione, gli scrillori si sarehbero immede- 
simali di necessi là colla loro patria, ed avrebbero amplialo 
una lingua mon artificiale e più generosa , scrina insieme e 
parlala, e che non fu mai conosciuta, nè si conoscerà mai 
forse in llalia. Su non che le citlà alleridevano a contendere, 
più por via d'amhasciadori che d' esercii! , Ira di loro, c gli 
scrillori contemplavano oziosamente l'antica Roma ed Alene 
più che l'Italia; e scrivendo in Ialino, andavano riduecndosi 
più sempre a comuriilà diversa al lutto dalla nazione. Lorenzo 
do' Modici forse aspirò, e non polè afferrare 1' opportuni là 
chVallorarnai cominciava a dileguarsi per sempre. La sua 
morie accompagnala da invasioni straniere e commozioni in 
tutta l' Italia, e da un nuovo governo popolare in Firenze, 
condusse una brevissima epoca propizia a'forli ingegni. Il 
Machiavelli scriveva allora; e morì poco innanzi che i papi e 
i loro bastardi, ammogliati a bastarde di monarchi forestieri, 
(ogliesscro ogni voce e ogni senso di liberta a' Fiorenlini. 

Niuno scrisse in Italia mai nè con più forza, nè con più 
evidenza, nè con più brevità del Machia velli._ Il significalo 
d'ogni suo vocabolo par che partecipi della profondità della 
sua mente, e le sue frasi hanno la connessione rapida , spimi- 
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dida , stringente della sua logica. Inoltre aveva cuore caldo 
e di delicate e di generose passioni; e per quanto lo neghino 
molli anche a' di nostri , ci concederanno di dire che o essi 
non hanno cuore che risponda a quelle passioni, o non lo 
!cl'ui"io in originale, o se pure lo leggono, non sanno hindi 
di'ila lingua italiana da sentirne tulle le proprietà; e quest'ul- 
tima opinione a noi pare la più verosimile. Nè lo stile del 
Machiavelli nò di alcuno di quella età, nò alcuno do'Bomani 
e de'Grcci hanno quella tinta sentimentale degli scrittori mo- 
derni; — ma spesso è artefatta. Invece, chi sente natural- 
mente e sa scrivere, infonde in modo impercettihile un ca- 
lore perpetuo ne'suoi lettori. Ma bisognano lettori che sap- 
piano leggere , che siano nati a sentire, e che non sieno 
educati ad affettare ili sentir troppo. L'unico difetto della 
lingua e delio side del Machiavelli deriva dalla barbane in 
cui trovò il suo dialetto materno. Ben ei si studiò di dargli 
tutta !a dignità che Sallustio , Cesare e Tacito avevano dato 
al latino , ma si studiò ad un tempo , e con molta saviezza , 
di non disnaturare la lìngua italiana e il dialetto fiorentino; 
onde talvolta , per preservarne alcune peculiarità, cadde qua 
e là in certi sgrammalicamenli , che olleudono appunto per- 
chè potevano facilmente evitarsi. 

Ognuno sa come Pietro Benino veneziano fu primo a 
ridurre la lingua a regole ; ma più che le regole giovarono 
d'allora in poi a ripulirla !e opero di molti scrittori per lulla 
Italia. Ma quantunque ei pronunziasse che l'essere unto fio- 
rentino, a ben volere fiorentino scrivere non fosse di mollo van- 
taggio, nè alcuno s' opponesse per anche a viso aperto alle 
sue parole tenute tuttavia per oracoli , tulli ad ogni modo se 
ne giovavano come d' oracoli , e le contorcevano a favorire 
le loro opinioni. Però i Fiorenlini conlesero, che, slando 
letteralmente alla semenza del cardinal Bemho , s' aveva da 
scriver fiorentino; dal che veniva b dircllissima conseguenza 
che l'Italia aveva dialetti molli parlati, ed uno solo alto ad 
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essere scritto; e non possedeva in comune lingua veruna. In- 
sorse d'allora in poi, crebbe ed inferocì la tristissima lite — 
se la lingua letteraria s' avesse a chiamare italiana , toscana , 
jjjmreiilina. Frattanto il Remlie. , senza infianimel torsi nella 
contesa eli' egli inavvedutamente aveva attizzata, favoriva i 
Fiorentini; anzi escluse le opere tulle ili Dante dal privilegio 
di somministrare esempj a' grammatici. Forse il Bembo, edu- 
calo e promosso alle ecclesiastiche dignità, prese pretesto 
dalla lingua, ch'ei chiamava rozza, di Danio, alìine di con- 
dannarlo dell'avere virilmente negata ai papi ogni potestà 
temporale. L' imitare l'effeminata poesia e l'amore platonico 
del Petrarca era velo alle passioni sensuali ; e, purché fossero 
adonestate, non pareva illecito. Nè, a dirne il vero, sappia- 
mo che il mondo siasi mai governato altrimenti. 

Or ciò che il cardinal Bembo e gli altri suoi collabora- 
tori avrebbero dovuto insegnare, e che nondimeno niuno può 
imparare se non per altitudine naturale e per lunga consue- 
tudine, consistei*.! nell'arte di scriver bene. Questo mm 
nesce mai se non a chi sa ciò che deve sottrarre dalla massa 
de' vocaboli e delle frasi perchè nuoce allo siile e alle idee; 
o ciò i ho vi deve aggiungere perchè giova ; e le sottrazioni 
e le addizioni devono f;<rsi in guisa, che ciò rechi nuove e ge- 
niali sembianze alla lìngua, ma senza inai uè snaturarla nel- 
l'indole sua, nè travisare la sua nativa lismiomiu. Si fatta 
arte, necessaria agli scrittori di i|ualuuqnC lingua e difficile 
a tulli, fu sempre e sarà difficilissima agli Italiani. Non hanno 
(Ione, nè città capitale, nè parlamenti ove la lingua possa ar- 
ricchirsi secondando di grado in grado il corso e le muta- 
zioni delle idee, delle fo^ge, delle opinioni e del tempo; anzi 
mianlo è letteraria, tanto ri manosi artificiale più di quarti' al- 
tre siano stale mai scritte o si scrivano, li mantenerla puris- 
sima adattandola a nuove idee e all'uso corrente; il porvi 
studio e far si che non raffreddi lo stile , e l'usarla letteraria 
com'è, ridurla tuttavia famigliare anche a non letterati , sono 
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sempre siale difficoltà che in pratica apparvero lutle indoma- 
bili a molli. Quindi le tante teorie di trattatisti, le controver- 
sie e la confusione di grammatiche, di cui fu sempre ro- 
morosa l'Italia. E per non esservi lingua prevalenle in un 
secolo, vediamo fra gli scrittori italiani d' una medesima età 
più differenza che in quella d'ogni altro popolo; il clic pro- 
duce il vantaggio della varielà degli stili , e il danno della 
perplessità e pedanlcria de'giudizj. Spesso accade che il li- 
bro esallato non per altro che per il merito della lingua dai 
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che a scrivere in qualunque lingua fosse necessario imilare 
religiosamente alcuni modelli; e in italiano non avevano, dal 
poema di Dante in fuori , alcuna opera nella quale la mollitu- 
iline, la novità e la profondità delle idee , delle imagini e 
delle passioni avessero partorito gran numero e varietà di lo- 
cuzioni e parole, ed energia di ardita sintassi. Ma, oltre la 
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ragione di sialo ecclesiaslica , che rendeva quel poema un 
leslo pericoloso a citarsi, la quantità di forinole scolastiche, 
di giunture strane , di voci Ialine , e tutto insieme il tenore 
dello stilo di Dante gli atterriva ; e non vi fu modo elle si 
persuadessero mai di giovarsene. 

Non è dunque dilìleile l' indovinare fra quante strette e 
con quale perplessità i primi critici si studiassero di trovare 
melodi a rimondare la lingua de' latinismi , idiotismi e sgram- 
mnticamenli che prevalevano a' loro giorni, e le impedivano 
di divenire patrimonio letterario dì tutta l' Italia. Il Bembo, 
imbevuto di purissima latinità , doveva studiare fin anche le 
sue lettere famigliari a guardarle da' latinismi; il che gli riesci 
quasi sempre: ma non potè fare che quanto ei dettò in ita- 
liano non ridondasse d'idiotismi veneziani, i quali, se non 
fossero slati protetti sino d'allora dall'autorità del suo nome, 
sarebbero stali poscia infamali fra' solecismi. Gli scrittori 
fiorentini anch'essi scambiavano riboboli per atticismi gentili. 
Aggiungi che mai non s'avvidero « Essere impossibile di ri- 
durre a scienza alta a potersi insegnare o imparare il processo 
con che la natura converte in lingue letterarie i rozzi dia- 
letti. » Cosi, nella penuria d'autori che somministrassero os- 
servazioni ed esempi , e di principj che insegnassero un giu- 
sto metodo, que' primi precettori della lingua ricorsero di 
comune consentimento alle Novelle del Boccaccio. Vi trova- 
rono parole evidenti, native ed elegantissime, arlificj di co- 
struzione , perìodi musicali e diversi generi di stile ; e forse 
per allora non avrebbero potuto ideare espediente migliore a 
tante difficoltà. Il cardinal Bembo ad ogni modo si limitò ad 
osservare ogni cosa in quel libro con ammirazione, ma non 
convertì le sue opinioni in leggi assolute. E' non era il solo; 
bensì il più celebre di quella scuola. Tuttavia la massima e 
la pratica de' letterati di quell'età consìstevano non tanto 
a ricavare un metodo dalle osservazioni , quanto a imitare 
puntualmente, servilmente, puerilmente gli scrittori che pa- 
iv- 21 
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«cnidissimo di libri d' ogni maniera, e famoso per questioni 
jiTiMimiiilifiili. I ninni di'i;li autori di quell'età hanno poscia 
occupato lutti gli storici di letteratura , clic ne hanno scrìtto 
volumi , biograiie od analisi critiche senza line. E nondimeno 
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l'Ariosto e Torquato Tasso restano i soli degni del nome ili 
grandi. Che se parecchi altri passano olire la mediocrità , e 
furono benemeriti della lingua più con gli escmpj che co'pre- 
celli, e fra questi primeggiano Giovanni della Casa, □ Anni- 
bale Caro, moltissimi non sono che mediocri, e non li no- 
mineremo. Molti altri sono anche di peggio, se peggio può 
essere, e de'quali non importerebbe di far memoria neppure 
in massa , se non appartenessero appunto al secolo decantato 
come il più illustro della italiana letteratura; se i loro nomi, 
come abbiamo~aceennato , non fossero celebri in tulle lesio- 
ne letterarie ; e finalmente se molte delle loro meschine opere 
non fossero state stampale da poco in qua nella collezione di 
quattrocento e più volumi, sotto nome di Classici, pubblicali 
in Milano. 

Dell'epoca famosa de' Medici abbiamo osservato nel Di- 
scorso precedente tulio quello che imporla a conoscere i primi 
tentativi degli uomini più illustri d' allora a dare leggi cerio e 
perpelue alla lingua ilaliana. Scrivevano ne' pontificali, l'uno 
vicinissimo all'altro, de' due Medici Leone X, e Clemente VII; 
e alcuni sopravvissero a que' due papi. Le lodi esagerale di 
quel tempo furono attribuite al secolo decimosesto tutto in- 
tero ; e quindi lutti gli autori che gli appartengono , e che, con 
poche eccezioni, meri l crebbero d'essere disprezzali da lungo 
tempo, sono sfuggiti alla dimenticanza clic sotterrò la memo- 
ria d'uomini molto più degni di loro. Noi non ignoriamo che 
questa nostra sentenza sommaria parrà strana a tulli quo' no- 
stri lettori , i quali conoscono que' nomi non lanlo per meno 
delle loro opere, quanto degli storici di letteratura che ne 
hanno parlato. Ha a niuno può essere ignoto che sì falli sto- 
rici pigliano non solo gli avvenimenti, ma ben anche i giù- 
dizj l'uno dall'altro, e li ripetono con diverse parole; e ne 
abbiamo esempj frequentissimi e giornalieri, e specialmenle 
ne' raccoglitori di aneddoti lelterarj. Or sì falli giudizj sono 
tulli originati e propagali e perpetuali dalla vanità nazionale 
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e municipale degli Italiani, dalle dottrine delle loro accade- 
mie e delle loro scuole fratesche, dalla credulità popolare. 
Queste cagioni cospirarono a formare una concatenazione lun- 
ga, debole ma perpetua di mal certe testimonianze ; e quindi 
a propagare e stabilire i diritti polenti della tradizione, alla 
quale anche gli uomini illuminali sovente sogliono concedere 
la venerazione ch'essa ottiene dal volgo. Non già che talor 
non s'avveggano delia sua assurdità, ma srgucndola , si di- 
spensano dalla fatica e da' pericoli di combatterla; enei Icmpo 
slesso si giovano delle sue favole maravigliose a riempire vo- 
lumi di narrazioni che, se non fossero romanzesche e s'ap- 
prossimassero alla realtà, riescirebbero non solamente ridi- 
cole, ma nojose. Quelli che interessandosi in questo soggetto 
si sentissero preoccupali dalla generale opinione, ma non in 
guisa che non bramino di appurare la verità, sono lulli ac- 
cettiti volentieri per giudici. E speriamo di persuaderli, che 
le leggi peggiori di lingua e di critica che mai potessero idearsi 
da uomini, ia più misera e ambiziosa povertà ch'ubbia mai 
intristita la letteratura d'un popolo, e finalmente la colpa de' 
danni, della servitù letteraria e del vaniloquio degli scritlori 
italiani in generale da quel tempo sino a' di nostri, appar- 
tengono tutti al famoso secolo decimosesto. 

Da' falli osservali fin qui, da che Dante cominciò a scri- 
vere e il Macchiavo!!! mori, appare manifestissimo che la lin- 
gua italiana nacque e crebbe dalla libertà popolare dclIe-E&v 
pubbliche del medio-evo Ma nell'epoca che ora esaminiamo 
la servilo dell' Ilalia cominciò ad aggravarsi senza speranza di 
redenzione sotto il doppio giogo della chiesa de' papi, e della 
dominazione de' forestieri. La tirannide religiosa e politica 
portò seco necessariamente i ceppi della letteratura ; e dopo 
la morie di Clemente VII , avvenuta nel 1534-, la storia della 
lingua italiana trovavasi a questi termini: — 

Che a bene scrivere la lingua , bisognava imitare i soli 
scritlori del secolo del Boccaccio; — Che il Decamerone del 
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Boccaccio conlenenle le cento novelle era l'unico libro senza 
umano errnre; era il Icsoro d'ogni ricchezza di lingua, d'ogni 

graziti d'idioma; era il modello infallibile d'ogni eleganza e 
d'ogni eloquenza; — Che in questo libro dovevano unica- 
mente cercarsi lulli gli e.SL'inpj; e sopra questi esempj dove- 
vano giustificarsi lulli i piiTelli, e risalire a'priiieijy generali 
e (.'eli issi mi della grammatica ilaliima ; — Che questo libro 
essendo sialo scriUg in F irenze a dn un fiorenti no, ed es- 
sendo siali Bareni! ni anche gli altri scrittoi i pregevoli del 
secolo deci m aquario, la lingua non si doveva chiamare ita- 
liana, né toscana, ma fiorentina; — Che per conseguenza il 
giudizio, (juan lo a' meriti della lingua d'ogni libro scritto o 
da scriversi in Italia , apparteneva a" fiorentini; — Clic i lio- 
renliui erano rappresentali da' più dolli du'loroconcilladini, 
dà una compagnia d' uomini chiamata ,-lcr.d rifinii: dulia lìmsai; 
— Che questa Accademia ora solto la proiezione de'Medìci 
gran duchi di Toscana; — Che Cosimo I gran duca allora 
regnante, essendo imparentalo eoo la Spagna dominai ri co di 
più che mezza l' Italia, ed essendo nel tempo slesso figliuolo 
obbedientissimo della Chiesa, regolava gli sludj dell'Accade- 
mia della Crusca con una ragione di sialo indispensabile a 
un principe apparentemente indipendente , ma realmente sog- 
getto a Filippo li e al Concilio di Trenlo; — Che il Concilio 
di Trenlo slava per decretare , e poi decretò sol lo severissime 
pene, che non si coro pori asse più libro veruno nel quale 
l'ossero derisi o preli, o monaci, o frali, o reliquie, o allro 
cose sacre; — Che il libro preziosissimo delle Novelle del 
Boccaccio, essendo scritto spesso a bello studio conlro lolle 
le cose sacre suddette, non doveva leggersi se non espur- 
gato; — Clic l'Accademia, per intercessione de'priocipi suoi 
proiettori, otleneva da' papi il permesso di polere ristampare 
le Novelle del Boccaccio, espurgandole secondo i canoni del 
Concilio di Trenlo; — Che, affinchè i canoni fossero debi- 
tamente interpretati ed applicati, il padre inquisitore, mae- 
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stro del sacro palazzo .del Vaticano, frale domenicano e di 
nazione spngnuolo, presiedeva a'iunghi studj dell'Accademia 
della Crusca a espurgare le Novelle del Boccaccio; — Che le 
Novelle mutilate, adulterale d'interpolazioni innumerabili a 
beneplacito dell' inquisitore , erano ristamp ile per aulorilà 
dell' Accademia ; — Che quella loro edizione era solenne- 
mente dichiarata la sola che dovesse o potesse seguirsi corno 
teslo di correttissima lingua ; — E finalmente che il Decamc- 
rone del Boccaccio così mutilalo ed adulterato era la pianta 
di lutti gli edifizj grammaticali dell' Accademia, e fin anche 
del Vocabolario della Crusca, 
' Quanto abbiamo detto sin qui può provarsi con autentici 
documenti e con narrazione di fatti ordinali per serie di anni ; 
ma vi bisognerebbero limili meno angusti. Tuttavia, proce- 
dendo sloricnmcnte, porremo in evidenza alcuni fatti inne- 
gabili e sufficienti a dare ragioni del fenomeno Iclferario che 
noi, coneliHlendo l'articolo precedente, abbiamo fatto osser- 
vare, e promesso di spiegare a' nostri lettori, — 

Alcuni giovani fiorentini congiuravano conlro Ippolito 
ed Alessandro bastardi de' Sledici per cacciarli dalla loro 
palria , a fine di costituirla di nuovo in Repubblica. Palliarono 
la ragione delle loro adunanze , sollo colore di emendare, col 
confronto di manoscritti e con critico studio, il lesto delle 
Novelle dei Boccaccio. La perdila degli autografi sino dal- 
l'età dell'autore, e !e scorrezioni e alterazioni incorse nelle 
edizioni ch'erano uscite sino allora di quel libro giustifica- 
vano la loru intrapresa letteraria, e celavano Ì loro disegni 
politici. Da que'giuvani derivò la celebrata edizione del Giurili 
uo_Ui-T, lenola oggi fra le più rare curiosità de'bibholecjrj, 
e serbala sino d'allora come ricordo della Repubblica Fioren- 
tina, perchè quasi lutti que'giovani i quali v'attesero com- 
battevano contro alla Casa de'Medicì, e morirono nrll'asse- 
ùio di hreoze, o io osilio, Poscia il libro divenne piò ™ro, 
[icrchè stava a rischio di essere muLitalo o inibito per amore 
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de! frati, f! Bembo , mentre era segretario di Leone X, si tra- 
vagliava mollo malvolentieri in cose di frati, perchè vi tro- 
vava sotto molte volle tulle le umane scelleratezze coperte da 
diabolica ipocrisia ; — ■ e Leone X faceva commedia dell'Abate 
di Gaeta , coronandolo d'alloro e di cavoli sopra un elefante. 
Adriano VI che gli succedeva era slato claustrale, e i cardi- 
nali della sua scuola proposero poco dopo che i colloqui d'Era- 
smo, e ogni libro popolare ingiurioso al clero si proibissero. 
A Paolo Ili parve che la minaccia bastasse, nè s'adempì per 
allora; ma clii sapeva che il Decamerone, già tradotto in più 
lingue, allegavasi dagli antipapisti, s' affrettò a provvedersi 
dell'edizione fiorentina , la quale , anche da'dotti che non ne 
facevano gran caso per l'emendazione critica, era credula 
schiella d'inavvertenze di slampa. Ma neppur questo era 
vero. 

Ad ogni modo è un'edizione divenuta tesoro di libreria, 
ed oggi pagata a prezzi enormi. Cadula la Repubblica, quel- 
l'adunanza continuò, attendendo unicamente alla gramma- 
lica, sotlo il "nome dell' A ccadem ia degli Umidì ; poi divenne 
più pubblica e meno libera, e si chiamò Accademia Fioren- 
tina; finalmente, raccoltosi sollo il pa t ruci nio .jji Cos.ÌJDO.giajL- 
duea, assunse il nome di Accademia della Crusca, e la ditta- 
Tura grammaticale in Italia. 11 progetto incominciato dal car- 
dinale Bembo di stabilire tutte le leggi della prosa italiana 
sulle Novelle del Boccaccio, fu abbracciato da quell'Ac- 
cademia, e messo ad esecuzione in guisa da destare me- 
raviglia, e compassione ad un tempo e disprezzo. La 
Chiesa cesso dal minacciare, e cominciò attualmente a pro- 
ibire la ristampa e la lettura delle Novelle del Boccaccio; 
e niuno poteva nemmeno possederne una copia senza licenza 
del suo confessore. La riforma de' Protestanti provocò la ri- 
forma Cattolica, che rimase meno apparente, benché forse 
maggiore, e certamente più slabile. I Protestanti la deriva- , 
rono dalla libertà iV interpretare gli oracoli dello Spirilo Sunto 
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con l'ajnto dell'umana ragione; e Ì Callolici non ammelle- 
vano inlerprelazioni, se non le ispirate alla Chiesa da Dio rap- 
presentalo ila' papi. Quale delle due dottrine provvedesse me- 
glio alla religione, non so: forse ogni religione troppo scan- 
dagliala dalla umana ragione cessa d'essere fede; e ogni 
fede inculcala senza il consentimelo della ragione degenera 
in cicca superstizione. Ma quanto alla letteratura, la libertà 
di coscienza preparava in molli paesi la liberta civile, e di 
pensare e di scrivere; mentre in llalia l' obbedienza passiva 
alla religione accrebbe la politica tirannia", e l'avvilimento e 
la lunga servitù degli ingegni. La riforma de' Protestanti mi- 
rava principalmente a' dogmi; e la Cattolica unicamente alla 
disciplina : e però anche le opinioni intorno alla vita e a' eo- 
stumi degli ecclesiastici furono represse, come tendenti a 
nuove eresie. Il Concilio di Trento vide che i pupoli, inco- 
minciando in Germania a dolersi che i frati fossero bottegaj 
d'indulgenze, si ridussero a rinnegare il sacramento della 
confessione, il celibalo degli ecclesiastici e il Papa. Adunque 
fu provveduto che, per qualunque allusione in vituperio del 
clero, i libri si registrassero nel!' indice de' proibiti; e che il 
leggerli e d serbarli sima licenza di vescovi fosse peccalo in- 
sieme e delilto da punirsi in virtù dell'anatema. Le leggi 
canoniche furono d' indi in poi interpretate e applicale da' 
tribunali civili, presieduti da' padri Inquisitori della regola di 
San Domenico; i quali inoltre , per consenlimenlo de'gnvemi 
italiani, furono investiti dell'autorità di esaminare, aiterare, 
mutilare e sopprimere ogni libro antico o nuovo innanzi la 
slampa. 

Tultavia l'Accademia della Crusca temeva che nelle edi- 
zioni fin allora uscite, ed erano quasi sessanla, l'emenda- 
zione di critici forestieri, così allora cbiamavan gli Italiani, 
la lama delle novelle del Boccaccio e la purità della lingua 
fosse guastala. Patteggiarono dunque di potere, non foss' al- 
tro, stamparne una mulilata in Firenze; e confidavano che 
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1' utilità della loro emendazione grammaticale sarebbe com- 
penso equivalente allo strazio clic il ferro e il fuoco del Santo 
Uffizio farebbe de tratti più comici nelle novelle. Cosimo I, 
per agevolare il Imitalo, deputò .1 negoziare col maestro del 
sacro Palano in Vaticano alcuni nomini dotti, uno dc'quali 
era vescovo, e quasi tulli esci esiasl tei il) dignità; e fra gli 
altri Vincenzo Borghini illustratore delle amichila toscane, e 
scritture non pedantesco : ma i nomi degli alil i sono meri noli 
olla storia letteraria d' Italia , clic a' fasti consolari , coni' ei li 
dimoiavano, delle loro accademie. Le nuove alterazioni al 
llrrtimn-unc mandate a lìoma erano quasi sempre lodale; ma 
non bastavano. Il maestro del saero Palazzo, frale domeni- 
cano e spagnuolo , si aggregò di proprio diritto alla loro adu- 
nanza. Scrivendo le sue opinioni in lingua bastarda, dava 

coosidio anche in virili rifila sua aulorilà di gr: ilìco; non 

però venivano a conclusione. Finalmente un domenicano ita- 
liano e di natura piò facile (Hiiamavasi Eustachio Locatelli, 
e morì vescovo in Reggio) vi s'interpose; e per essere sialo 
confessore di Pio V, impetro da Gregorio XIII, che il Deca- 
merone non fosse mutilalo, se non in quanto bisognava al 
buon nome degli ecclesiastici Cos'i le badesse e le monache 
innamorale de' loro ortolani furono mutale in matrone e da- 
migelle; c i frali imposlori di miracoli, in negromanti; e i 
pirli ailulleri delle comari , in snidati ; e in virtù di cenl'allre 
trasformazioni e mutilazioni inevitabili, riuscì agli accademi- 
ci, dopo quattr' anni di pratiche, di pubblicare in Firenze il 
Dcca'iierone illustralo da' loro sludj. 

Ma Sisto V ordinò clic anche 1' edizione approvala dal 
suo predecessore fosse infamala nell'Indice. Fu dunque ne- 
cessario aver ricorso a nuove storpiature ed interpolazioni; e 
quindi sopra sì Talli lesti gli accademici della Crusca minuz- 
zarono ogni parola e ogni sillaba delle novelle , magnificarono 
ogni minuzia, e la descrissero solto nomi di ricchezze, pro- 
prietà, grazie, eleganze, ligure, leggi, e principj di lingua. 



250 SULLA LINGUA ITALIANA. 

Non però poteva venire mai fatto a veruno di conciliare tanta 
infinità di precetti con un metodo, clic ne agevolasse la pra- 
tica. Le dottrine e le regole e le applicazioni di esse cozza- 
vano fra loro nelle pagine e nella mente di chi le dettava. 
Tanfo più dunque le dispule fra' diversi grammatici intrican- 
dosi le une su le altre crescevano atroci, oziose, lunghissi- 
me, ed occuparono tutti i cent'anni del secolo XVI. 

E allora, — mentre l'ozio della servitù intiepidiva le pas- 
sioni , 1' educazione commessa a' Gesuiti sfihrava gì' indegni ; 
i letterali divenivano arredi di eorli spesso straniere; le uni- 
versità erano pasciute da' re, e l'Inquisizione le udiva — l'Ac- 
cademia della Crusca incominciò a insignorirsi della lettera- 
tura italiana, e adottare le novelle del lìoccaecìo per unico 
lesto regolatore d'ogni dizionario e grammatica, e d'ogni 
teoria filosofica intorno alla lingua. Era dunque il Decamerone, 
anche per politica necessità, predicato da' letterali come unico 
regolatore della lingua scritta in prosa. Per cancellare ogni 
memoria di libertà, Cosimo I soppresse tutte le accademie 
istituito in Toscana quando le cilià si reggevano a repubbli- 
ca , e venne a dilatare la giurisdizione della fiorentina, eh' ci 
disprezzava. Compiacevasi di vederla sgrammaticare a bel- 
l'agio, e udirsi paragonare a Cosimo padre della patria: nò 
da queslo in fuori fece verun favore alle lettore. Teneva a' 
suoi slipcndj uno o due scrittori di storie della casa de' Me- 
dici; faceva raccogliere da per lutto le copie delle altre scritte 
con meno adulazione, e le ardeva. 

Pur nondimeno gli scrittori, appunto in quel secolo , 
quanto più si dipartivano dallo stile del Decamerone, tanto 
più rendevano i loro libri meno indegni della cura de' poste- 
ri. Il Vasari, fra gli altri , scrivendo le vite dogli archi tetti , 
pittori e scultori d'Italia, lasciò un tesoro di critica sulle 
belle arti, odi aneddoti su' caratteri de' grandi artisti suoi 
contemporanei, e insieme un inesauribile deposilo di maniere 
di belle dizioni. Né la tirannide universale potè imporre si- 
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lenzio alla storia politica ed ecclesiastica . Il Guicciardini com- 
pose la storia d'Europa' da uomo di stalo, in guisa da trac- 
ciare le origini ed il progresso del diritto delle genti die 
prevalse subilo dopo la line della lunga barbarie del medio 
evo. La sua lingua per altro è pomposa, misleriosa e artifi- 
ciale per voler troppo magnificare ogni cosa, o arieggiare la 
maestà degli sforici Ialini. Benedetto Varchi suo concittadino 
e contemporaneo andò all'altro estremo, e scrisse la storia 
fiorentina minutissimamente, così che, per narrare gli avve- 
nimenti di selte anni, occupò forse più pagine che non altri 
a narrare la storia della Repubblica Romana da Romolo 
a Giulio Cesare. E il Varchi alla minuzia de fatti aggiunge 
una superfluità di parole che non può essere concepita , se 
non da chi ha la pazienza di leggerlo ; e non v' è vocabolo si- 



ultime pagine, che poi in altre edizioni latte alla macchia fu- 
rono aggiunte. Non mollo dopo il Guicciardini e prima del 
Varchi, Bernardo Segn iyivea storico ignoto, e più veritiero. Era 
nominato a' suoi tempi fra tanti altri traduttori e chiosatori 
d'Aristotile; ma nacque, crebbe, e fu educalo repubblicano 
di parie , e narrò la storia della servitù ; e forse , per non porre 
a pericolo i suoi figliuoli, ei morendo non disse dove aveva 
riposto il suo manoscritto. Ritrovalo poi a caso guasto dal 
tempo, fu donato anno de' principi Medici, a' quali giovava di 
risotterrarlo ; c non fu veduto dal mondo che dopo quasi due 
secoli, e con fresche lacune; non così per amore degli anli- 

1 Cosi eh in rame ole libino l' nuki^info e una copia iteli' ama- 
nuense. Sei ubrC rebbe n (iiiimi giunta die dovessi' «lire Italia, ami- 
ci»; Enro]>;i: ma i lettori vello unii |>ìn chiiii'amcnli! nel seguente 
Articolo Antiquari e Critici te. il motivo di questa espressione, la 
dove l'Autore torna a parlare del Guicciardini, [f.s.o.] 
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ehi signori di Firenze, de' quali la razza allora spegnevasi, 
come per riverenza alla memoria de' papi. Tullavia, mutilata 
com' è, e benché Iella da pochi, la sLoria del Segni, dopo 
quella del Machiavelli, avanza in naturalezza e sobrietà il 
Guicciardini. Ma e le storie e i poemi di quell'età, ch'oggi 
s' hanno per depositar] di lingua, erano allora tenuti presso 
che barbari e indegni di essere nominali con « le cento im- 
mortalate novelle. > Anche il Berni e l'Ariosto erano allora 
più ricercati da' lettori , che stimali da' critici ; e il Poliziano, 
come scrittore italiano , non era citalo che raramente, e piut- 
tosto con biasimo che con lode. 

Vero è che non prima sì fatte leggi cominciano a molti- 
plicarsi ed acquistare autorità potentissima, bastano a darti 
indizio ehe un popolo dallo slato libero passa sotto il poterà 
assoluto. La Grecia dopo Alessandro non ebbe più oratori nò 
si orici ; bensì famosi grammatici, alcuni de' quali regnarono 
nelle accademie de' Tolomei , a costringere alla nuova loro 
pronunziai poemi d' Omero. Cesare trattò di grammatica: 
Augusto insegnavala a Mecenate ed a' suoi nipoti: Tiberio si 
dilettava di sottigliezze su la notomia de'voeaboli: Claudio 
scrisse intorno alle lettere dell'alfabeto; e anche a Plinio filo- 
sofo toccò di guerreggiare di penna col maestro del bel dire ; 
e non pare eh' ei n' uscisse senza paura. Ma gli sludj liberi 
in tali condizioni di tempi sono sì fatti; ed a' principi non 
rincrescono, perchè frappongono comandamenti infiniti e 
impraticabili in guisa, che niuno sappia mai come s'abbia da 
scrivere. La dominazione spagnuola in Italia, il lungo regno 
di Filippo II tirannissimo fra' tiranni , e il concilio di Trento 
avevano imposto silenzio in Italia anche all'eloquenza degli 
scrittori in latino. 

La colpa apposta agli Italiani che, scrivendo una lingua 
morta , ritardarono i processi delia nuova è giustissima ; ma 
non è^'uslamenle applicala. Noi crediamo di avere nell'epoca 
precedente applicata con sufficiente severità la censura a que' 
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i (Mie università, e spe- 
li Curio V y Bologna, 
fosse inibito di parlare 
erudorì e ili papi tastasi 
i la lingua francese al 
e da esso, affinchè la 
dottrina della cieca obbedienza si perpetuasse sovra la razza 
europea. I begl' ingegni , invece di ragioni opposero epigram- 
mi, e fecero d:i savj; perchè niuno si è più allentato di ri- 
parlarno. Ma Napoleone, mentre anreltavasi a quella subli- 
mità che al parer suo precipita gli uomini nel ridicolo, impose 
che i professori leggessero nelle Università d' Italia .in Ialino. 
Se non che le lingue non cedono nè prevalgono, se non per 
leggi invariabili della natura e del tempo, die le vanno pro- 
creando 1' una dall' altra. Sogliono bensì prosperare nella li- 
bertà, ed intristirsi nella servitù. Le loro più dure catene 
sono procurate per via di leggi grammaticali. Invece eli au- 
tori romani somministravano molto maggiore e nobilissimo 
numero d' esemplari allo stile. La loro lìngua governala da 
leggi assolute ed evidentissime aveva per giudice tutta l'Eu- 
ropa, mentre la l'ama d' ogni scrittore italiano pendeva dalla 
sentenza dì gloriosi pedanti , i quali giudicavano raffrontando 
ogni nuovo libro. 
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Infoili' le nobili operi; che sopravvissero allo allre mille 
di quell' eia sono dettate in Ialino. Il Sigonio nelle sue slo- 
rie, percorrendo lo spazio di venli seeoh dalla epoca de" primi 
consoli di Roma si io alle repubbliche italiane, fu primo a 
traversare la solitudine tenebrosa de! medio evo. Diresti che 
un genio illumini tulio il suo corso ; e trasfonda abbondanza, 
splendore e vigore alla sua latinità. Nondimeno le poche eose 
che gli vennero scritle in lingua italiana sono voi Rarissime e 
barbare. Vedeva che ad impararla gli bisognava perdere molta 
parte della sua mente ne' laherinti dello nuove grammatiche; 
ond' esortò i suoi concittadini ohe , se avevano cura della po- 
sterità, le parlassero solamenle in latino II che non s' ha da 
imputare a freddezza di carità per la patria , quando, a volere 
descrivere in italiano le trasformazioni universali del ro- 
mano Impero, quel grand' uomo sarebbe sialo ridotto ad an- 
dare accanando i vocaboli, e l' orditura d' ogni sua frase nelle 
Novelle. Altri, a modellare i loro pensieri con dignità, scri- 
vevano da prima le storte recenti della lor patria in Ialino, e 
le Iraducevano in italiano da sè; e concorrevano ad arricchire 
la lingua letteraria. 

Cos'i la lingua che sola può rlar progresso alla letteratu- 
ra , impedìvala. E nondimeno la letteratura era allora da tutti 
i precedenti secoli e dalle nuove rivoluzioni de! inondo ver- 
sala sovra l' Italia a torrenti. Tutta la poesia, l' eloquenza, In 
storia e la filosofia de'Romani e de' Greci rivissero quasi di su- 
bito con la invenzione della slampa. Gli annali della terra, e 
i nuovi costumi del genere umano scoperti con l'America 
eccilavano la curiosità degli ingegni. 1 mari d'allora in poi 
incominciarono ad arricchire altri popoli: l' opulenza che ave- 
vano portato alle città italiane , non potendosi più ornai ap- 
plicare al commercio , compiacque al lusso e alle belle arti. 
I palazzi arredali di monumenti e di biblioteche educarono 
antiquarj e scrittori d'erudizione, e crescevano la supellet- 
tile letteraria. Accrescevate anello la servitù in che declina- 
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rono le città Ubere , dacché i nuovi signori , costringendo gli 
uomini generosi al silenzio, sii penti invano lodatori; nè vi fu 
secolo nel quale !" adulazione sia siala bramala coti tanta li- 
bidine, o sì sftcciatamenlc professata ne' libri. Le controver- 
sie inerenti agli oracoli della Bibbia erano allora fierissime, 
universali. E quanto l'Europa in questa eia sua decrepita 
ciarla di speculazioni politiche, tanto allora farneticava di re- 
ligione: se non che le condizioni de' regni e gl'interessi de' 
principi, e più assai degl'Italiani, non pendeano, come oggi , 
da pubblicani che di carta fanno denaro a nudrirc soldati , 
bensì da dottori che di teologia facevano ragioni a sommo- 
vere popoli; e perchè quelli studj fruttavano ecclesiastiche 
dignità, produssero una moltitudine di uomini letterati. Ma 
!e turbe de' mediocri opprimevano i pochissimi grandi . L' elo- 
quenza era arto ambiziosa nelle Università ; la troppa dottrina 
snervava l' immaginazione; e la sentenza intorno alla quale s'ag- 
gira tutta la poetica d'Aristotile — «Che l'uomo è animale 
imitatore » — quantunque variamente chiosata da molti , era 
superstiziosamente inculcata e obbedita in questo da tutti : — 
«Doversi imitare, non la natura; ma gli imitatori della na- 
tura. » — Però le lettere, giovando alle arti, a' governi, alla 
Chiesa, e alle scuole, non esaltavano le passioni, non illu- 
minavano la verità nelle menti , non ampliavano i confini del- 
l' arte; mortificavano le originalità degli ingegni. E per la 
Nazione non v' era lingua , perchè lo scrivere e intendere la 
latina era niorilaiiiciite ] n-i vilc^in de" dotti ; e l'italiana, comec- 
ché mcn parlata che intesa da tulli, rimanevasi patrimonio di 
grammatici, che dispulavano fin anche intorno al suo nome. 

La predizione di Dante pur si avverava , volere e non 
volere, a ogni modo, il dialetto fiorentino rifiutava di la- 
sciarsi scrivere , se non era confuso dall' ingegno degli au- 
tori nella materia generale della lingua letteraria, crimodel- 
lato con forme diverse. Bernardo Davanzali si provò di 
negarlo col fallo, eprofessò di avere tradotto in volgare fin- 



iòti 



SULLA LINGUA ITALIANA. 



rentino gli Annali , e la Storia ili Tacilo. Gli fu credute , per- 
chè cosi pare a prima vista in cìù non è assuefatto ila lungo 
esercizio a iliscernere il vero in quesle materie difficilissime 
insieme e tediose ; e dall' altra parte niuno lo nego , perchè 
tale tu il decreto unanime e perpetuo dell'Accademia della 
Crusca di cui egli era membro ; ed è un de' pochissimi eh' oggi 
merili d' essere ricordalo con ammirazione. Infatti il Davan- 
zali traducetelo scrisse in modo si originale , che non fu po- 
scia , nè sarà mai imitato da veruno : ed è tanto vero che gli 
scrittori i quali lo hanno preceduto non hanno lasciato nep- 
pur 1' ombra di sì falla maniera di composizione ; e tanto egli 
sapeva maneggiare la lingua , che con tutti i disavvantaggi de- 
gli articoli , la traduzione stampala a fronte del testo riesce in 
ogni pagina più breve dell' originale. Ma il popolo fiorentino 
non ha mai parlato uè poteva parlare a quel modo. Ben il Da- 
vanzali usò de' riboboli ed idiotismi del mercato, e talor 
a abusò , ma non servono die di vernice. Chiunque sparpa- 
gliasse sopra ogni periodo di Tacito uno o due vocaboli o 
modi di dire tolti dalle Commedie di Plauto, invece di quelli 
adoperati dallo storico , avrebhe precisamente nell' originale 
Ialino quel libro , quale pare ed è nella traduzione italiana. 
E chi d' altra parte , sottraendo gì' idiotismi municipali e pla- 
teali della tradirnone, li snellisse cim dizioni più signorili, non 
nuocerebbe punto alla brevità, gioverebbe alla dignità, ed 
avrebbe la traduzione più meravigliosa che sia mai slata fat- 
ta. La massa delle parole e le frasi appartengono, nello sli]e_ 
del Davanzali, alla lingua letteraria d'Italia; e o non furono 
usate mai nel dialetto fiorentino, o se furono usale da' Fio- 
rentini nel discorso giornaliero, essi usandole le corruppero 
e le trasfigurarono di generazione in generazione. Onde le ca- 
gioni reali dello straordinario modo di scrivere del Davanzali 
derivarono dall' indole del suo ingegno, dall' indole dello 
stile di Tacilo, e dall'indole della lingua italiana. -, , r! ; 
Frattanto, i due primi libri che Dante innanzi la sua morte 
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potè finire del suo Trattato su questo argomento furono dis- 
sotterrati e pubblicati. Da prima la loro autenticità fu negata, 
e 1' originale clic 1' aulore scrisse in latino , c tutta la Indu- 
zione che ne fu pubblicala lunme. dichiarate imposlure. Quando 
finalmente, dopo una serie dì prove innegabili c di dispute 
protratte per lunghissimi anni , niuno potè contendere la ge- 
nuina origine di quel libretto , alcuni negarono la verità della 
dottrina, altri professarono che non potevano intendere come 
una lingua potesse scriversi e non parlarsi ; e intanto non po- 
tevano mai parlare come scrivevano. Altri finalmente, e ne 
sono parecchi anche a dì nostri , si stanno in dubbio come i 
buoni fedeli che non sanno come riconciliare i dogmi delia 
Santa Chiesa su la immobilità della terra con le matematiche 
dimostrazioni del suo giro diurno ed annuo intorno al Sole: 
cosi, dovendo credere a un tempo a' teologi ed a' filosofi, 
non sanno cosa si fare. 

Or la costituzione letteraria della lingua italiana somiglia 
per l' appunto alla Costituzione dell' Inghilterra. Non è cono-', 
sciuta, nè può farsi conoscere distintamente per legge scritta, 
ma ognuno ne vede le deviazioni. Dipende da esempj prece- 
denti innumerabili, molti de quali sono obliterati nell'uso, 
ma mantenuti ne' ricordi , perchè servono alla storia e alle 
analogie della costituzione ; molli altri non sono richiamati in 
uso se non in certe urgenti occasioni , ma non mai senza le 
forme prescritte ; finalmente molti sono vigenti perpetuamen- 
te. Pur nondimeno , non solo i primi e i secondi , ma anche 
questi ultimi non sono ben conosciuti da tutti, e pochissimi 
possono ben applicarli. Cos'i un nuovo membro del Parla- 
mento , per quanto dotto ei siasi delle leggi e della storia della 
sua patria , deve sempre soggiacere alla sentenza de' più pra- 
tici, a' quali il lungo uso solo insegnò come interpretare ed 
applicare i principj costituzionali dello Stato. 

Or mentre disputavano senza intendersi , e le liti infero- 
civano con rabbia municipale, gli Accademici della Crusca 
22' 



258 SULLA LINGUA ITALIANA. 

s' allontanarono da' prineipj di Dante in guisa , che , mentre 
quel grand' uomo voleva la lingua letteraria appartenesse alla 
nazione e non a dialetto veruno, gli Accademici scrissero vo- 
lumi a provare che tutta la lingua consisteva nel dialetto fio- 
rentino scritto nel secolo XIV. Niuna perseveranza potrebbe 
mai giùngere a snodare i gruppi di regole e regoluccic che 
intricarono le une su le altre nelle loro grammatiche ; l' umana 
ragione non potrebhe mai intenderle , nè l' immaginazione 
mai concepirle. Così ogni frase, ogni parola, ogni accento di 
quella loro lingua furono giustificate con la sottigliezza de' le- 
gisti, e de' teologi casuisti, e si convertirono in altrettanti 
precetti di lingua e di stile. Le eccezioni alle regole furono 
anch' esse ridotte a ragioni , e sotto regole minutissime ; e per 
insegnare a imitar cose che non vogliono accomodarsi nè a 
ragioni, nè a leggi, nè ad imitazione. L'unico loro principio 
invariabilmente enunziato , ma assurdo in sè stesso , e non 
applicabile mai, consisteva— » Che quanto più uno scrittore si 
diparte dagli autori del secolo XIV, tanto più scrive male. « — 
Quindi una lingua viva e crescente di venta va' morta, e gli uo- 
mini viventi e futuri dovevano concepire ogni idea, nominare 
ogni cosa, adoperare ogni vocabolo e frase, nè più nè meno, 
come gli uomini di generazioni sepolte da lunghissimo tempo. 

Questo principio e i loro volumi di osservazioni sqpra il 
Decamerone del Boccaccio furono quasi preparazione evange- 
lica al Vocabolario della Crusca , e fondarono tutti i dogmi 
dell'Accademia. Vero è che poscia questa s' avvide talora de- 
gli errori che ne risultarono, e s'è studiata di ripararli. Ma 
perseverò a mantenere l' infallibili , e l' applicazione delle dot- 
trine ; affettò la vigilanza del Santo Uffizio ; e s' aiutò fin an- 
che di magistrati e predicatori contro un letterato sanese che 
rinnegò le sue leggi. 1 Da prima, a declinare l'invidia delle 
città toscane , gli Accademici tennero tre anni di consulte in- 
torno al titolo del Vocabolario , e decretarono che si chiamasse 

' Girolamo Gigli. 
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della lingua toscana. Poscia , affinchè tutto l' onore si rima- 
nesso ne' Fiorentini , v'aggiunsero : cavato dagli scrittori e uso 
della città di Firenze. Finalmente con politico temperamento 
lo nominarono: Vocabolario dell'Accademia della Crusca, 
senz'altro. Cosi fu stampato; e la prima volta senz' altre vo- 
ci, se non se del Demmerone e di pochi scrittori contempo- 
ranei del Boccaccio ; e comecché sia stato poscia allargato con 
esempj ita' secoli seguenti , rimane pur sempre Vocabolario 
di dialetto, ma non di lingua. Senzachè il nome d'italiana 
ostinatamente negato da quella accademia alla lingua perpe- 
tuò le guerre civili di penna che mai non vennero a tregua; 
e bastasse : ma talvolta i nobili ingegni hanno parteggialo con- 
tro a nobili ingegni. 11 Machiavelli su primi giorni della con- 
tesa rideva dell'Ariosto, che non poteva sormontare la diffi- 
coltà di mantenere il decoro di quella lingua eh' egli accattava. 
E il Galileo, quando l'animosità de' grammatici inferocì, 
s' avventò contro al Tasso. E non pertanto sono dessi i quat- 
tro scrittori , che non per la vanita nazionale degT Italiani , o 
per la vanità di erudizione de' foreslieri, ma per la divinità 
del loro genio , si meritarono la gratitudine di noi tutti; e 
soli a nostro credere, certo i soli indegni della compagnia 
di mille esaltali dalle tradizioni di quel secolo millantatore. 
Or tutti sanno quanto il Salviati congiurò con alcuni gramma- 
tici ad aggravare le lunghe sciagure del Tasso, e la sua ten- 
denza alla manìa , con la quale la natura fa scontare ad alcuni 
mortali i doni, non so quanto desiderabili, dell'ingegno. 
Cinquantanni e più dopo, le opere e il nome dell' Autore 
della Gerusalemme fu citato nel Vocabolario della Crusca; 
ma fu tarda espiazione e forzala. Ne i Fiorentini dovrebbero 
gloriarsene ; da che non fu per loro proprio rimorso o ravve- 
dimento, bensì per comando del granduca Leopoldo, prega- 
tone istantemente da un Cardinale. ' Cosi anche un alto di 

1 Cosi legge c li ia rum ente la cujiia dell' amanuense con ella dal 
Foscolo, ma certo con entità manifesto. La persecuzione letteraria 
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giustizia alla memoria di un uomo grande, generoso, infelice 
e iniquamcnlr perseguilalo fu per 1' Accademia della Crusca 
un allo di vilissima servitù. Non però cessavano le vergogno- 
sissime liti intorno al nome della lingua. Durano tuttavia con 
quelle animosi!;'! provinciali , che sino dalle età barbare hanno 
conleso a quel pupillo sfiguralo dì riunirsi in nazione; e le 
animosità Simo rsarrrkiti' insieme e saiiliiiciile da quegli uo- 
mini letterali , Ì quali negano all' Italia fin' anche il diritto di 
possedere una lingua comune a tutte le sue citta. 

contro il Tasso fu soltanto ilei Saldati e di pochissimi altri Accade- 
mici. La maggior parte di essi se ne astenne affatto, ed onorò il 
graa Poeta quando venne a Firenze; di che fa ampia fede il Serassi. 
jDollre le Opere del Tasso, come la Gerusalemme, V Aminta, le Rime 
c le lettere, comim.-iarc.no ad essere diali' Julia Olisci lino dal 1691, 
in cui fu fatta la terza edizione del Vocahuliirio. Sl'jnhra pertanto che 
il I''hsi:ijIo siasi ingannato, equivocami» fra Leopoldo I, Rranduca, e il 
Cardinale Leopoldo ile' Medici, die fu accademico sino dal 1641. 
Quest' tiltimn , quantunque non possiamo affermarlo sulla fede di al- 
cun documento, potrebbe avere avuto il merito di avere istigalo 
1' Accademia (l'orse per le premure del Segni che gli fu segretario 
ed amico) ad espiare l'onta falla da una fazione a quel divino, che 
pur morendo sentiva come il secolo avrebbe raccolto gloria da'suoi 
SCritli. [F.S.O.] 
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I seguenti quattro Discorsi (□ Articoli, come gli chiama l'Autore 
seguendo l'uso de'giurnalisli), i quali vengono da noi oditi la prima 
volta n eli' idioma in cui furono licitali , sono slati inaili anch'essi ilai 
manoscritti depositali presso questa Accademia Labronica, ed in 
parie dagli aiilograli, in parte da copie degli amanuensi. Ma prima 
chi; dì ciascuno di essi l'avelliamo alquanto, stimiamo pregio del- 



l'opera riportare un hello e pietoso squarcir 


) di i 


edera scrina da 


Ugo in inglese, tradotto in italiano dall'oli 






gnor Enrico Major. La lettera e indirizzala a 


pere 


ma sconosciuta, 


in data del 13 agosto lK2tì, ed in essa il Kos© 


ilo p: 


irla ili alcuno ili 






fu ridotto in 


Inghillcrra negli ultimi anni dfl viver suo dall 




iila o dalla ìndif- 


ferenza di alcuni editori di opere periodiche. 


Doni 


i aver narrato le 


sue tuiilroversie legali eoi Pìckering, continua 




: « Essendomi ri- 


o tirato dai locali nel mesi; di marzo, cercai d : 


proc 


acci ani lì qualche 


o aiuto scrivendo alcuni articoli , elle, per mez 


«l de 





ii erano Stati richiesti dal signor S uno degli ediUii'i della flWro<;»'C- 
> live Revitw, della WritmiiMtrr Rtrieia e del London Mugoline. 
i Diedi quattro articoli die dovevano essermi pagali a prezzo assai 

• basso, ma a pronti contanti ; — eppure, invece delle lire quaranta 
» che avrei dovuto ricevere secondo l' accordo, min ne ebbi die die- 

• ci. L'ultimo di questi articoli e staio, per quanto senio, pubblicalo 
» negli ultimi giorni del gassalo mese nella Rù-inta Retrospettiva , e 

• tratta del Muratori e di altri antiquari italiani : — ma nissuti aln o 

• denaro mi fu mandato, lo era molto malato allora: scrissi per 
« averne; e la mia lettera rimane lullora senza risposta. —Cosi ho 
» perduto trtnta lire di più; e sia questa l'ultima mia perdita in sif- 
» fallo Iranico abietto! Quaud' io andai professore a Pavia, in una 
(delle mie prime legioni trattai della vergogna, del dolore e dei 
« danno cosi privalo che pubblico, resultanti dal mercanteggiare colle 
« lettore. E poco allora io pensava di dover esser ridotto a operare 
» contro a' miei propi'ii principj, e a richiamar sul mio capo quelle 
» slesse sciagure conlro alle quali videa premunire i miei concilia- 
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rullo della mia ragiono, quanto del ir 



e profonda niente in ine sicsso 
eia traffico di so. Le mie opi- 



no bau ilo» u(o alia fame! — lo dunque, 
;parahilì perdile, dico addio pur som- 
e da quest'ora sino ni termine delia 
o soliamo per amore di esso. Se die- 
t tro ad esso verrà spontanea la fortuna, lauto meglio; e meglio mi 
» darò con essa allo studio. Intanto sia di me quel clic lui da essere: 
■ i pocbi o molli giorni eli' io posso ancora vivere, saranno consa- 
o crati a qualche opera clic, ancora senza la speranza ili fama, possa 
» sodisfare l'anima mia, e farmi di meo li Care l'uni; ire™ e la solilu- 
s dine de' miei giorni. , 

In altro squamo di questa lettera , die non è terminata , accenna 
alla stia risoluzione 'li riprendere i suoi lavori mi Daule, non per 
l' Inghilterra, ma per l' Italia;.... tuttavia, pur troppo sappiamo che 
audio questa sua magnanima di'leriiiìiia/Juue #11 andò fallita , e che 
gli fu fona ricadere nelle mani ilei Pickeruig sino al completo esau- 
rimento della sua vita. 

. Del resto, I" Articolo del Muratori ed altri antiquari italiani qui 
accennalo dal povero Foscolo semina quello slesso che noi diamo in 
luce; e lo abbiamo ricavato da una copia dell'amanuense con varie 
corre/ioni dell' autore, e con parecchi suoi suggerimenti di parole 
inglesi a ehi dovea tradurlo. Ne abbiamo soll'occhio una traduzione 
dall'inglese falla da G. Mazzini prima clic fosse nota l'esistenza del- 
l' originale italiano. — Confidiamo che anco ai lettori questo lavoro 
foscoliano apparirà [iroiln/.inne distia di Mugolar pregio e per le pro- 
fonde verità che vi sono enunciate , e pel modo allettativo e dilette- 
vole con clic e trattato un argomento a prima giunta arido ed irto. 

L' Articolo sulla umilia St uoia drammatica in Italia , e più par- 
ticolarmente sul Carmagnola del sig. Manzoni crediamo fosse stam- 
pato la prima volta in inglese nel primo numero della Portigli 
Quarteria Reniew. Noi lo abbiamo trailo da lame schede autogra- 
fe, e da una copia dell'amanuense, ma molto erronea, come quella 
che non è slata corretta dall'autore. Tuttavia ancora questa copia 
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ha giovalo assai alta presente edizione, non Unto perchè sup- 
plisce ad alcuna mancanza dell' originale, quanto perche ci È siala 
il'ajnto a ilicifi'iire [larivdii p.ssi ilrll'uri^ii^ilc sU-s^o scritto in pes- 
simo carattere. E sul conto liei dettalo di che È parola noi ci sen- 
tiamo in dehito di fare alcuna nota speciale. I Lettori ravvise- 
ranno in esso molla severità contro l'illustre Poeta Milanese, ma, 
per pi fi d'un capo, certamente non ingiustizia. Non appartiene a 
noi, né questo è il luogo di discutere quale delle due teorie dram- 
matiche, dì cui nell'Articolo si favella, meriti la preferenza. Solo di- 
remo che quanto il Foscolo dice circa al fare Tragedie o qualunque 
ultra poesia per seguitare un sistema, e circa all'ammassarsi in corpo la 
Poesi.i con la Critica sembra, a noi e ad un illustre personaggio, della 
cui benevolenza ci pregiamo, forlemenle pensato e detto. E ci gode 
l'animo che nella enunciazione di siffatto parere noi abbiamo compa- 
gno l'isiesso sigimi' Manzoni , il quale, in un suo scritto recentemente 
pubblicalo e che ha per titolo — Del Romanzo Storico e, in genere, de' 
componimrnti misti di Storia ed'ini'eniione (Opere varie di Alessandro 
Manzoni, — fascicolo 31 , dopo aver dissertalo lungamente sui principi 
ilolle diin saiole, l'amica e la nuova , mostra di ripudiare le sue opi- 
nioni d'una volta, e consuonando col Foscolo conclude:— Un gran poeta 
e un gran storico possono trovarsi, scn/.n far confusione, nell'uomo 
medesimo, ma non nel medesimo componimento — (pag. 531). Tut- 
tavia non luileremo ciò che nel Discorso del Foscolo havvi o ili dis- 
simulato sui inorili poetici del signor Manzoni, o di acerbo nei modi 
con cui vengono falle rene osserva/inni. Diremo francamente come 
sembra che il Foscolo non comprendesse, o forse non volesse com- 
prendere, la poesia vera cheonel Dramma di quell'alto Ingegno, gft 
da lui stesso preconizzato all' Italia : ni; avrebbe dovuto preterire di 
menzionare, almeno di volo, e i Cori delle due Tragedie e gì' Inni 
Sacri. Nondimeno, per esser equi, non dobbiamo dissimulare che 
non ci fa meraviglia, se il poeta delle Grazie venne a mostrarsi troppo 
severo , e talora anco ingiusto , verso il poeta degl' Inni sacri ; men- 
tre, essendosi fallo come l'esecutore testainenlario di una grande 
Poesia che finiva, e della quale in se raccoglieva gli estremi lampi, 
forse avrebbe creduto di mancare a <[uel principio di coerenza lette- 
raria cui si studio di serbare in lutta la vita, se avesse fatto buon 
viso alla nuova Poesia che nasceva. Vi hanno rielle debolezze che 
appunto illudono i grandi uomini , perchè vanno larvate sotto le seni* 
bianze di tratti di fortezza. 

il terzo Articolo sulla Costituzione della Repubblica di Venezia è 
stato tratto da un manoscritto intieramente autografo, quantunque 
non esente da parecchie sviste. Noi le abbiamo retliticate coli' ajuto 
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della lradoiiune olii' ili esso pure già l'uiui <ì. Mazzini. La luce che que- 
sto scrino ragguardevolissimo spande, suora la cosi ini /.ione tuttavia 
tenebrosa ili i|in'lla singolare rqniblilit-.i, l'iusurii lauto più gradila ai 
lettori, uuaiilo la bulla sloria del Dani, e per l'indole sua stessa e 
per la svogliatezza noslra , e menu popolare fra noi. — Non saprem- 
mo dire in quale de' Perioditi d' Inghilterra questo Discorso fosse 



veruna correzione di Ugo. Bensì nelle pagine 
brani autograG di Ugo medesimo, spettanti : 
lingua, a correzioni di lui a squarci copiati d 



sia, anco della pubblicazione di tale ragguardevole frammento spe- 
riamo che ci saprà buon grado elii leggerà questo scritto , che versa 
sopra un srjggelto sì geniale, Unto più che probabilmente non 
vide inai la luce nemmeno tradotto in Inglese. 

[F.B.O.] 
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DI MATERIALI STORICI IN ITALIA 
PER SERVIRE ALLA STORIA EUROPEA NEL MEDIO EVO. 



Vi e una sptcic di opere voluminose , usualmente chia- 
mate libri da indico , non lotto neppure da ehi le possiede, e 
non esaminate se non da quo' pochissimi a beneficio do' quali 
sono sialo composte , c i quali soli ne fanno buon rapitale 
[ter la loro propria gloria e per la pubblica utilità. Gli scrit- 
tori di siffatti volumi , quando sono considerati come autori, 
sono giudicati, a dir molto, giudiziosi ma pesanti compilatori ; 
c quando sono osservali come umani caratteri, niuno sup- 
pone che in essi possa essere mai una scintilla dì originalità e 
di vigore di mente. 11 maggior merito che si attribuisce ad 
essi è la facoltà di n 



Nojosi come pur sono creduti, la loro riconosciuta uti- 
lità basta a giustificare chiunque se ne occupa a farli meglio 
conoscere, tanto solto l'aspetto di classe letteraria che si 
Sta separata dalle altre tulle , quanto come umani individui , 
i quali e nel loro ingegno e nelle abitudini dello loro vita 
presentano lineamenti più originali che altri non crede. 

Le slorie meritamenfe popolari della Decadenza e ro- 
vina dell'Impero Romano, dei Seco/i di Lorenzo de' Medici 
e delle Hejmbhìkkc del medio evo (citiamo queste come 
Siigli di upei'c della medesima specie uscite ria mezzo secolo 
in qua) olirono grandi dissomiglianze t'una dall'altra, ma 
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tutle posseggono (re comuni caratteri; e sono — genio sto- 
rico più o meno eminente in ciascuno di essi scrittori , ma 
ingenito a tutti — occhio e mente filosofica — e varietà e 
abbondanza di falli.— Per il genio sonodebilori alla Natura; 
per la mente filosofica al nostro secolo , e di ciò diremo alla 
conclusione di questo articolo. Ma quanto al capitale de' fatti, 
lo devono quasi tutto quanto agli autori delle opere volumi- 
nose, alcune delle quali andremo osservando; e specialmente 
quelle, dalle quali il genio di Gibbon, Iloscoe e Sismondi 
cavarono maggiore partito. 

Qualunque sia la tendenza politica e 1" abìlilà letteraria e 
gli universali principj co' quali un aulore tratti la storia, 
nondimeno il solo vero assoluto fondamento del suo lavoro 
sta tutto nella certezza, nell'ordine e nella importanza de' 
fatti. Senz'essi, il suo genio non farebbe che poesia, la 
sua eloquenza sarebbe declamazione, e la sua filosofia 
parrebbe la Dea Metafìsica che detta oracoli dalle nuvole 
settentrionali. I vecchi regislratori di diarj e di croniche; i 
raccoglitori di aneddoti e lettere; i pubblicatori di memorie 
seccete ; le collezioni di documenti antichi e di leggi 
dimenticate, sarebbero di utilità somma a uno storico, se la 
sua vita potesse bastare ad esaminarne una decima parte. 
Fortunatamente per lui, oltre a' magri compilatori e super- 
stiziosi antiquarj, ed oltre agli scrittori di memorie parziali 
e sospette , vi è una classe intermedia d' uomini creati , per 
così diro, dalla natura a riordinare il caos degli avvenimenti, 
e prepararli alla Storia. Essi hanno la pzienza di cercare i 
fatti dove sono dispersi ; hanno il coraggio di accumularne 
un numero immenso , e la perseveranza di verificarli fra la 
moltitudine degli errori popolari ; hanno la sagacità di sub- 
odorare e scoprire il vero fra le bugie volontarie, originate e 
preservate per molte generazioni affine di consolidare dogmi 
di religioni , e di adulare la vanita nazionale propria ad ogni 
popolo. 
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Gli scrittori dì questa classe non hanno meriti di ele- 
ganza nè di eloquenza, e non sono mai citati come modelli 
di stile e depositari, della lingua. Non hanno mente atta a ge- 
neralizzare e illuminare molle idee e molti fatti ad un tratto, 
e non giovano nè piacciono a' lettori di tempra filosofica. Non 
presentano aneddoti in guisa da destar maraviglia o interes- 
se , e non li narrano mai senza ventilarli , e per lo più li con- 
futano, e distruggono molte tradizioni romanzesche e piace- 
voli; e quindi non sono mai scrittori pupillari, t'inali nenie 
ciascheduna delle loro opere è sempre in parecchi volumi; 
ed ogni volume di un migliaio di pagine in foglio, o in quarto, 
a dir poco. Or chi può leggerli 1 .' K chi mai, potendo, vnr- 
rebhe, se non fosse necessitato a ricorrere alla loro assisten- 
za? Da que' volumi gli autori più popolari pigliano a rendere, 
per così dire , spendibile e più atto alla circolazione il capitale 
immenso che vi è radunato per solo uso di chi sapesse mai 
farlo fruttare. Talvolta i grandi storici beneficati da questa 
classe cìi scrittori hanno parlato de' loro benefattori come 
d'uomini senza genio: ma in ciò s'ingannarono. 1 genj in 
letteratura dovrebbero classificarsi in razze dissimili , come 
fanno i cabalisti delle loro Salamandre , e ile' Siiti , e degl' In- 
cubi , e delle Fate. Il genio di Galileo e di Newton non avreb- 
bero potuto faro nulla come il genio di Dante e di Slmkspcan:. 
Il genio del Muratori non avrebbe potuto scrivere una pagina 
di Montesquieu ; nè Montesquieu avrebbe guardato senza ri- 
brezzo all'impresa di verificare, come fa il Muratori, anno per 
anno, pagina per pagina e linea per linea l'autenticità di 
antichissime pergamene ; e malgrado la tradizione di secoli , 
e il concorso di mille scrittori, e l'interesse di Governi po- 
tenti , convincerle false sino da' tempi di Costantino. Cerio 
gli scrittori che ora osserviamo sono genj anch'essi,, ma 
tardissimi e freddi ; incapaci di sollevarsi sino alle regioni 
de'cieli, e interrogare i sistemi della natura; incapaci di 
agitare, infiammare ed esaltare l'immaginazione; incapaci di 
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unire i falli, la filosofia e 1* eloquenza in modo da rendere 
interessante c luminosissimo il partitola reggia re della narra- 
zione storica, e la verità morale e politica che ne ridonda. 
Tuttavia , appunto perciò che sono lardi e freddi , possono 
eseguire ciò die gli altri non potrebbero mai fare; e s'avven- 
turano ad imprese che non potrebbero uè finirsi nè compirsi, 
se non per impulso e innato vigore di genio. Guardano senza 
sgomentarsi le tradizioni , le opinioni e gli errori adunarsi da 
tutte parti a torrenti da secoli e popoli e religioni , e ne se- 
guono il corso; e vi s'immergono a trovare alcune poche 
verità di l'atto ad utilità del genere umano : e quel che è più 
straordinario , intraprendono o riescono a dar ordine e forme 
a una turba innumerabile di lestimonj , di date e di avveni- 
menti che sino allora cozzavano e si confondevano fra di loro. 

Le autorità riferite appiè di pagina delle opere de' tre 
storici illustri immillali pocanzi , e il' alil i moltissimi , offrono 
ad ogni poco i nomi del Muratori e del Tiraboschi. — Que- 
st' ultimo cominciò a mostrarsi autore appunto quando i suoi 
grandi pivderi'ssori uioi'iviiim , i 1 ila'iju;ili gli furono sommi- 
nistrati i mezzi e spianata la via a comporre i volumi che egli 
itilitnlò Storia delta italiana Letteratura, e che dovrebbe pro- 
priamente chiamarsi Archivio ordinato e ragionalo di materiali, 
cronologie, documenti e disquisizioni per servire alla storia 
letteraria d'Italia. M. Koscoe nella prefazione al Pontificato di 
Leone X lo considera lavoro perfettissimo nel suo genere, e 
tale che non ne esiste l' eguale presso alcuna nazione. Am- 
mettendo l'utilità del libro, tuttavia non ne abbiamo un'idea 
cosi alta; e crediamo ancora che, per riescire veramente 
utile, debba essere usato con precauzioni che probabilmente 
additeremo in un l'ulin'o arlicolo, osservando ad un tutu poi' uso 
che Gitigliene ed altri ne hanno fatto nelle loro opere sulla 
Letteratura d'Italia. Per ora importa notare che il Tiraboschi, 
essendosi fallo una legge (e non senza ragione) di non mai 
descrivere nella sua Storia la biografia , nè dar mai giudizio 
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delle opere di autori o suoi contemporanei , o vissuti sino dal 
principio del secolo xvui nel quale eì scriveva, !a storia 
letteraria di quell'epoca rimane un desideralum tanto più 
interessante, quanto che dall'anno 1700 al 1750 vive- 
vano que' giganti della cri t ita storica e dell'antiquaria, i vo- 
lumi de' quali diedero alimento c incoraggimenti a! genio 
degl'i storici posteriori; che riempiono tuttavia gli scaffali dì 
quasi tutte le Biblioteche d'Europa, ma senza aver mai 
eccitato su' loro caratteri personalità curiosità de' posteri, e 
raramente la gratitudine di quelli che li consultano. 

11 primo viaggiatori: inglese che andò in Italia con inten- 
zione letteraria , e certamente con tutte le facoltà naturali ad 
acquisite ad adempierla, fu Addisson. Qu est' illustre scrittore 
incontrava allora in Venezia, Firenze, Roma ed altrove i 
maggiori fra gli antiquari prodotti mai da quel paese. Ma , 
qual che possa esserne la cagione , egli non ne nomina alcuno ; 
e chi legge il suo itinerario crederebbe che allora la Lette- 
ratura italiana non avesse se non se oratori e poeti, — oratori 
de'quali egli riferisce i sermoni a predicare al Popolo i mi- 
racoli de' pesci convertiti alla religione cristiana da Sant'An- 
tonio — e poeti d'opere di teatro gorgheggiate dagli eu- 
nuchi. 

L'omissione dì Addisson pare volontaria insieme ed 
inesplicabile , tanto più quanto egli professava di andare per 
l'Italia in traccia di antichità. La cognizione che egli aveva 
della Storia Romana, ma soprattutto il suo studio assiduo 
sulle medaglie gli dovevano far risaltare in un subilo agli 
occhi la rivalità degl'Italiani intorno a que' medesimi studj. 
La loro perseveranza a promoverli, e l'anima intraprendente 
che vi ponevano somigliavano all'ardore di una crociata di 
cavalieri a riconquistare dal tempo le spoglie dell'antichità. 
Sacrificavano i loro averi, le loro vigilie, e spesso anche la 
loro sicurezza personale, alle scoperte non solo delle reliquie 
de' monumenti, ma di molte verità di principj e di fatti, 
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contro alle quali avevano cospiralo a nasconderle la barbarie 
del medio-evo, e la superstizione della chiesa papale. 

La più ricca insieme e più genuina collezione di meda- 
glie in Italia era quella di Apostolo Zeno , che la fortuna, per 
una delle sue hizzarie, aveva fatto antiquario e critico pro- 
fondissimo per vocazione — ma poela pei necessità. Rimavi! 
Opere musicali a fine di cavarne denari a comperarsi quanti 
più libri e anticaglie ei poteva. Ma benché in questo modo 
sprecasse una mela del suo tempo e del suo cervello contro 
genio a poter più comodamente impiegare a grada suo l'al- 
tra metà, i suoi studj favoriti finirono a consumargli il suo 
patrimonio ; mentre al contrario la Poesia gli procurò un'agiata 
vecchiaia. Avendo dovuto vendere la collezione delle sue 
medaglie , che fu comperala peri! Museo imperiale di Vienna, 
si accomodò anche ad essere poeta laureato dell'Imperatore, 
e scrivergli opere per il suo teatro. Fra i suoi contemporanei 
egli era certamente il migliore in quel genere ; e fra i posteri 
gli resta il merito di avere instradato Melastasio , suo succes- 
sore laureato, a fare tragedie da essere cantate da Bidone 
ardendo sovra la sua pira , e da Annibale ingoiandosi il suo 
veleno a liberarsi da' Romani, e da Catone uccidendosi a 
liberarsi da Cesare. 

, Or avvenne che mentre Addisson era in Venezia , e stava 
meditando anch' egli il suo Catone, l'Opera più in voga, co- 
ncesso racconta, era intrecciata degl'intrighi di amore di Ce- 
sare e Scipione per la figlia del grande suicida in litica . L' eroe 
filosofo si uccideva nella sua libreria, dove , fra gli altri libri, 
esso aveva raccolto la sua propria biografia scritta da Plutarco, 
e la Gerusalemme del Tasso. Di questi anacronismi del 
Catone Veneziano , o di Zeno o di altri , Addisson ride gra- 
ziosamente nel suo viaggio, e più assai nello Spettatore. Ma 
non è men vero che poco dopo anche il Cotone di Londra 
porgeva sul palco la sua stoica filosofìa vestito in abito da 
spada, e acconciato con una perrucca à la Louis quotane: 
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tanto anche gli autori colubri sono ohhlignti di tollerare nel 
loro paese , e lasciar correre nelle loro proprie opere le as- 
surdità che deridono senza pietà , se le trovano lontane da 
casa loro! Ad ogni modo Addisson contribuì al buon gusto 
della [posterità , ed anche a I ras fondere un senso più delicato, 
e, per così dire, più classico di vita civile e di libertà. Ma la 
libertà ch'ei si lagnava di trovare dimenticala in Italia stava 
tuttavia profonda , attiva , e , quanto i tempi lo concedevano, 
curaiiginsa nel cuore e nelle a/ioni di molli individui ch'egli 
non volle o non ebbe la fortuna di conoscere. Apostolo Zeno 
lasciò in eredità agi' Italiani , specialmente in ciò ebe riguarda 
la storia letteraria, un numero infinito di fatti minimi, ma 
veri ; cavati di sotto un cumulo di errori e di pregiudizi eh' ci 
seppe disperdere. La Chiesa di ftonia sempre, ed anche allora, 
aveva i suoi campioni; e un arcivescovo antiquario, conosciuto 
ani be oggi sotto il nome di monsignor Kontanini, correva 
l'Italia, munito di un'alta autorità, pubblicando libri a provare 
le autenticità, delle leggende ile' miracoli , e a far rinnegare 
ogni vecchio scrittore che avesse narrato una verità. E certo, 
se fosse dipenduto da lui, tutti gli auliqiiarj che gli si oppo- 
nevano sarebbero stati mandati a un attto-tlu-fè, poiché la 
conclusione ili lutti gli argomenti del dotto prelato in quelle 
dispute era ebe i suoi iippimi-idi erano eretici ed atei : — ar- 
gomento vecchissimo e modernissimo , e sempre più o meno 
efficace in ogni paese a chiunque ha la feroce ipocrisia di 
servirsene. Un' opera più consultata e eitala che letta di Apo- 
stolo Zeno annientò poscia l'erudizione, i sofismi ed ogni 
fama ed autorità letteraria dell'arcivescovo persecutore. ' Ma 
l'autore lasciò elio gli eredi suoi la pubblicassero dopo che ■ 
la morte l'avesse messo in salvo dalle ragioni della santa 
Inquisizione, alle quali non v'è risposta. 

i Biblioteca dell' Eloqurnw, ili Giusto Fonlaiiiiii arcivescovo di 
Ancira, con le annotazioni ili Apostolo Zeno. Venezia; 1733. 
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L'opera pi fi slimala dello Zeno ha per (itolo Disserta- 
zioni Vossiune. Tende a illustrare Ir vile c i meriti letterarj 
degli scrittori ili opere storiche in Ialino. Il cara t (ere pecu- 
liare della sua critica in queste materie è al tulio differente 
da quello di Bayle e di altri che si tuffano ne" profondi del- 
l' oscuriti! a diradarla , non curandosi di fare scoperte , ma 
ili esercitarsi infaticabili uell' indagine ; onde godono piuttosto 
a confutare gli errori che ad accertare la verità. Lo Zeno si 
all'accenda nulle disiiuisiiiom quanto ^li l'asta a distrigare qual- 
che fatto, che, per quanto sìa irrilevante per sé, acquista 
gran peso per lui, purché sia positivo, e si possa, ove biso- 
gni , citare come innegabile. E però vi sono poche sue deci- 
sioni le quali sieno mai state rivocate in dubbio sino a' dì 
nostri. 

La letteratura italiana a que' tempi presentava un sin- 
golare fenomeno non ancora osservato. Moltissimi sì occu- 
pavano intorno a quadri , statue , edilicj ; componevano sto- 
rie, arringhe e prediche; e versi e rime a migliaja: ma non 

trovarle bisognava traversare più d'un secolo addietro, e 
arrivare all'età ili Michelangelo , del Machiavelli e dell'asso. 
Le scienze si trovavano in cornimene migliore ; ina non molto 
più in alto dal grado a cui le aveva lasciate ii gran Galileo. 
La dominazione spagnuola , dopo la prima moti del secolo 
decimosesto aveva riempila l'Italia del falso gusto de' con- 
cettisti: eia preponderanza (Iella Ietterai lira francese in Euro- 
pa , dopo la metà del secolo seguente cominciò a portarvi i 
troppi raffinamenti e gli scrupoli , co' quali il gusto, quando 
è ridotto agli ultimi estremi, diventa una catena all'uomo 
di genio , che più o meno deve sempre secondare la maniera 
di pensare e di giudicare de' tempi per i quali egli scrive. 
La lingua letteraria della nazione era imbarbarita e ampol- 
losa; e quei che volevano ripulirla a forca di studio e di re- 
gole, la rendevano timida, fredda e snervala. La fama tradi- 
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zionale, clic è di lunga e potentissima autorità, ha conser- 
valo in gran credito i nomi di Fìlicaja e di Guidi : M. Matihias 
in questo paese se ne fece editore, illustratore, imitatore; 
mentre in Italia erano già stati collocali al luogo di decente 
ripudinone elle meritavano, giudicandoli con equità. Della 
stessa maniera quasi tutti gl'Inglesi nel continente sentono 
esaltare llichardson come ìl maggiore de' novellisti , e Young 
come il maggiore de' poeti. I nomi di Guidi e Filieaja pri- 
meggiavano a'ioro giorni in Italia forse quanto oggi quel di 
Byrnn in Europa; con la differenza che Byron s'è inalzato 
simile ad Achille giovinetto fra uno stuolo d'eroi più provetti 
che lo circondavano, mentre Filicaja e Guidi e alcuni pochi 
altri men celebri, ma di egual merito , non avevano d'intorno 
che competitori di mediocre ingegno, accademici di cui 
f eterna faccenda era d'i recitare sonetti , madrigali ed egloghe 
pastorali , e critici che per ogni verso di quel tristo vaniloquio 
rimato componevano dissertazioni c volumi. Ma a mostrare 
in quale stalo fosse allora la poesia e la bella letteratura in 
generale in Italia, basti il fallo che pochi nominavano 
Dante e pochissimi lo leggevano, e che V ultima edizione 
che se ne conoscesse era falla cento e più anni addietro. 

E nondimeno appunto alloro gli scrittori d' erudizione 
antiquaria sfavavano nuove minicredi cognizioni , e accumu- 
lavano tesori di materiali alla storia, e non tinto per goderne 
la gloria essi stessi, quanto per cederla a quegli scrittori che 
dopo di loro avrebbero voluto giovarsi di una parte qualunque 
di que' tesori , e renderli popolari. E non si può nemmeno 
presumere che essi sdegnassero gli applausi ottenuti per 
mezzo di più facile letteratura. Alcuni di essi cercavano ed 
ottenevano lcllor-i ed ammiratori alla loro poesia; la quale 
dopo la seconda generazione procaccio ad essi il ridicolo de' 
posteri, e li lasciò venerabili co' loro grossi volumi di critica 
storica in tutte le librerie. Frattanto a' loro tempi passavano 
per eccellenti poeti. La fama della Mernpr del Malici lece più 
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strepito in Italia e in Europa die la conte mporanea tragedia 
del Catone di Addisson. L' una e 1' altra son oggi di nome 
ii t:il;i usurato alla srena ; e la ìterojie ha questo maggiore de- 
merito, che ne i suoi versi, né il suo stile possono essere 
offerii come modello di locuzione. Pure a' suoi giorni eccitò 
ia gelosia di Voltaire clic, non solo scrisse una tragedia, ri- 
vale sullo stesso soggetto, ma la critico col suo solito acume 
e cogli arlilicj di una politica obliqua , indegna anche di un 
letterato mediocre. Scrisse sotto nome finto una censura 
giusta insieme e severa della tragedia del Maffei ; ed a questa 
egli poi fece una risposta in suo nome, nella quale si prova 
di confulare piuttosto la severità che la giustizia dell'ignoto 
censore. Tutte queste làccenduole sono oggi dimenticate ; e 
la Merope non è più nominata se non in Verona, che era la 
città nativa del Maffei, e dove, mentre ancora viveva, gì' inal- 
zarono una statua; e senza dubbio la meritava. Illustrò le 
romane antichità, e la storia di quella città da uomo di ge- 
nio. Vi edificò un Musco con munificenza di principe, e con 
eleganza di classico artista. Lo corredò di monumenti e d'iscri- 
zioni con profondo sapere d' antiquario. In questo diparti- 
mento di letteratura la sua riputazione vive e regna fra' criiici 
d' erudizione ; cosicché Porson , il maggiore fra essi , ove 
trattisi d' autenticità di medaglie e d' interpretazioni di mo- 
numenti, riportasi, come ad arbitro infallibile, all'autorità del 
Maffei. 

Un altro antiquario veronese, di minor fama che il Maf- 
fei, ma di genio sommamente maggiore, era Francesco Bian- 
chini. Forse l' Italia non ebbe mai un uomo di mente più 
profonda insieme e più vasta. Venne all' Università di Cam- 
bridge in missione per oggetti scientifici, e Isacco Newton 
lo riconobbe per uno de' grandi astronomi di quell' epoca : e 
nel tempo slesso era il maggiore urrhilettoallora vivente. Af- 
fine di ridurre l" areliik'lliii'a a scienza per mezzo di osserva- 
zioni sugli edificj de-li antichi, egli intraprese in Roma di 
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discoprire e ristorare la pianta del palazzo imperiale de' Ce- 
sari, che ampliandosi ili mano in mano aveva ricoperto lutto 
il colle Palatino, e s' era sleso sovra i rolli contigui. Il Bian- 
chini in quesla intrapresa cominciò a spendere le sue sostan- 
ze, e finì a sacrificarle la sua vita. L'opera che tuttavia gli 
preserva un gran nome, benché sieno oggimai cent' anni che 
non si ristampa , cassai pochi la leggono, consiste nella prima 
parted'una Storia universale proemia t«'< monumenti antichi, 
i monumenti che gli servono d'autorità sono per lo più 
quelli dove sono scolpite rappresentazioni che egli inter- 
preta come allegoriche e ricordi storici di nazioni , delle 
quali a noi non è arrivato che il nome. La mitologia pla- 
netaria viene illustrala da Lui con calcoli astronomici; co- 
sicché non solo egli ricava i fatti dalla Favola, ma li libera 
dalla confusione, ordinandoli per epoche e secoli ed anni. 
Che le costellazioni e i loro nomi originassero dall' intento 
di san tifica re e perpetuare per mezzo di allusioni celesti gli 
eventi straordinarj della terra, è sempre stala opinione di 
molli, convalidala dall' autorità di Platone fra gli antichi, e 
di focone fra' moderni. Ma l'impresa d'una Storia, nella 
quale la tradizione poetica e favolosa divenisse testimonianza 
o dimostrazione dell'esistenza e delle vicissitudini di popoli 
seppelliti sotto la dimenticanza di molli secoli, era certamente 
impresa nuova e arditissima. Ma l'opera restò non finita. 
Inoltre, quantunque il Bianchini l'osse il solo forse degli an- 
liquarj che possedesse il secreto non mai comune, e allora 
perduto in Italia, di combinare nella sua dizione Y eleganza 
con I' energia , e di scrivere 1" italiano senza mistura di bar- 
barismi e di anellazione di purità, pur nondimeno il suo 
stile partecipa della severità del suo intelletto ; ed il soggetto 
stesso dell' opera desidera lettori ili una classe non ordinaria. 
Un libro in lingua e. siile più popolare fu composto or sono 
appena 50 anni in Trancia con gli stessi mezzi, benché con 
iscopo diverso. E chi paragonasse le due opere s'accorgerebbe 
iv. 3* 
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che l'edilìzio dell' Orinine de taw les cnlles è sialo inalzato 
ila Dupuis sul piano tracciato già dal Bianchini. 

Di un altro martire dell' impresa di dissotterrare ed ac- 
cumulare erudizionì a que' tempi a benefìcio degli altri non 
resla opera nè opuscolo alcuno. Fu educato al mestiere di 
orefice, eh'ei segui fino all'anno quarantesimo dell'età sua ; 
quando tutto in un subito esci dalla boltega , e non attese 
più che a radunare e leggere libri. La sua erudizione im- 
mensa non sarebbe conosciuta, se dopo la sua morte non si 
fossero pubblicati parecchi volumi di lettere dirette a lui da 
tutti i letterati , e molte università e molte corti d' Europa, 
ringraziandolo delle cognizioni ch'esso aveva loro comuni- 
cato. Tutto il suo tempo era occupato da lui o nel rispondere 
a quesiti che gli venivano da tutte partì, o nel divorare vo- 
lumi stampali e manoscritti, co' quali aveva ingombrata tutta 
intera la sua casa, e dal primo all' ultimo gradino tutte le 
scale, e, sopra a tutto, ogni adito che potesse lasciar mai pene- 
trare gli amici suoi sino alla sua libreria. Oedevasi, e tutta 
la sua vita giustifica la congettura, che egli procacciasse a 
bella posta siffatta disposizione a' suoi libri come il migliore 
espediente a tenere lontani i visitatori. Certo è che quando 
il Gronovio, il corifeo della erudizione in Germania, passò 
per Firenze, benché avesse lenuta lunga corrispondenza di 
lettere col suo confratello, non potè conoscerlo di persona che 
a traverso uno sportellino aperto alla porta della libreria. 
Usciva assai raramente, ma si nutriva pochissimo, e sempre 
d' alimenti che non avevano bisogno di fuoco : beveva acqua , 
e gli riusciva di combinare vita sedentaria, salute ed econo- 
mia ; ed affine di godere una quiete assoluta, non tenne mai 
servo nè serva. Per non lasciarsi allettare dal sonno più che 
non conveniva a' suoi corrispondenti letterari ■ non av eva 
alcun letto , e dormiva sovra una poltrona coperto di una 
lunga zimarra da casa di lana, che gli serviva e da schiavina 
e da abito in tutte te stagioni dell'anno. A questo modo, dal 
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giorno eh' ei lasciò il suo mestiere <!' orefice , visse per altri 
quaranl' anni ; e mori passati gii ottanta, serbando vigorosis- 
sima sino ali' estremo la sua memoria, elle era facoltà straor- 
dinaria e polenlissima in lui. Non notò mai cosa che lesso, 
e non se ne di meo li cava alcuna; e citava sema esitare il vo- 
lume, la pagina e I' edizione di ogni opera intorno alla quale 
veniva consultato. Il Mabillon nel suo Iter {lalicutn ne dice 
assai, e noi ne riferiremo le parole qui a piedi. 1 

Alcuni sovrani, fra' quali Luigi XIV, attoniti di quanto 
n'udivano da' viaggiatori , volevano avere il suo ritratto, 
c si compiacevano, almeno per una volta tanto, di com- 
parire anch' essi nella lista de' suoi corrispondenti Ietterai]. 
Noi non crediamo che le lodi profuse alla sua erudizione 
fossero esagerale; ma. di cerio v'entro molta affettazione, 
tanto nell'individuo, quanto nelle varie classi de' letterati, 
de* viaggiatori e delle Accademie che gareggiavano d'inal- 
zarlo all' ammirazione del genere umano. Non v' è mollo da 
maravigliarsi che la facoltà della memoria sia fortissima quan- 
d'è procacciata a spese di tutte le altre facoltà. Quando il 
cuore si rimane assolutamente Berna affezioni domestiche, 
l'immaginazione senza illusioni, il raziocinio senz'attività nelle 
altre operazioni dell'intelletto; e quando nel tempo stesso la 
vita dell' individuo non sente piacere nò stimolo di bisogni 
animali, o di veruno degli allettamenti sociali, tutto rimane 
addormentato nell'uomo; e la sua memoria, anche senza 
essere naturalmente straordinaria , trova libero il campo ad 
agire sciiti interruzione ne impedimenti. La mente umana 
in siffatta situazione è più inerte e meno industriosa ch'alili 
non crede. ■ — Quest' erudito anomalo muri nel I 714, e lasciò 
per testamento i suoi libri e un capitale per fondare e man- 

1 In fUtifiliabecu») enim la pmditm est sùqacitate, nihii ut ipsvm 
lateat; eit meiimiut, ut on'iien tihrus liaheul in ii'iniiniln, i/ne muse.ii in 
iimtntiuiunì . et viva quotimi bMiuthecu. Mubiilon, Huseum llati- 
cum, toni. I, pag. IBI. 
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tenere una libreria che tuttora sta aperta in Firenze a bene- 
ficio del Pubblico, e dal bug nome si chiama La Biblìoleta 
iWagliabechiana. 

Il Muratori, al contrario, che, fra le opere sue proprie 
in latino e in italiano e quelle di aniichi scrittori di cui fu 
editore e il lustratore, puhblicò un cenlinajo di volumi in fo- 
glio, non ha mai impiegato ne' suoi studj più di nove ore ogni 
giorno ; e per due o tre mesi d' ogni anno, quand' egli an- 
dava a villeggiare con gli amici suoi, raramente prendeva in 
mano alcun libro. Un altro de' suoi metodi (non sappiamo 
dire se per sistema o per necessità) era di non mai studiare 
in casa sua. Andava ogni mattina per tempo alla libreria del 
duna di Modena, di cui era bibliotecario, saliva cento e più 
gradini a una stanza della quale s' era fatto il suo studio, e 
n'usciva prima di sera. A pie della scala trovava un buon 
compagnone mezzo stupido che stava regolarmente aspettan- 
dolo ; e andavano uno a fianco dell' altro a udire i cantafavole 
su le piazze, le rappresentazioni di Pulcinella, la musica de' 
cantanti di strada, le prediche de' frati sul mercato, e gli 
altri casotti popolari di cui ogni città d' Italia allora era piena. 
I soggetti e il merito degli attori in quegli speitacoli erano il 
solo fondo della conversazione fra' due amici. Il Muratori 
diceva d'avere trovato in questa specie di società una diver- 
sione insieme e un riposo alle suo facoltà intellettuali ; e che 
se mai dopo i suoi studj conversava co' letterali, o con per- 
sone superiori d'ingegno al suo buon compagnone, gli la- 
sciavano nella mente un eccitamento, per cui nel giorno se- 
guente ei non poteva applicarsi con la solita rigorosa pazienza 
a' suoi studj. 

11 Muratori fu sommo fra tulli, contemporaneo degli 
altri che abbiamo nominati, e a parecchi de' quali sopravvisse ; 
e morì intorno alla metà del secolo svili. Inoltre aveva sugli 
altri il nobile merito, che le sue letture, i suoi pensieri e i 
suoi scritti erano costantemente diretti a fare che l' arida 
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erudizione servisse non solo a illuminare la stona de'tPinpi 
passali, ma a depurare la religione cristiana ih molte super- 
stizioni, e a ristorare i re e le Dazioni alla indipendenza, che 
era stala occupala ad essi ilalla Chiusa di Roma. Non è difficile 
l' indovinare di' egli ebbe a. lottare contro legioni di nemici 
in Italia ; e i Gesuiti lo minacciavano e assalivano da tulle 
parli, e con tutte le loro arli subdole insieme e crudeli. Que- 
sta demoniaca sella, die up^' si arrabatta a risorgere, toccava 
appunto allora la somma alle/za di preponderanza elle alleni 
i Monarchi, e li costrinse di confederarsi ad abbatterli. Ciò 
avvenne treni' anni incirca dopo che il .Muratori era gi;\ sot- 
terralo; onde Eiisltuc, che professava di ving^iarn in Italia rlii 
lelterato, commise vino sfaecialissimn anacronismo collocando 
quel grand' Antiquario fra' Gesuiti che subirono 1" abolizione 
del loro Ordine. 1 puerili, infiniti e ridicoli spropositi d'Un- 
slare in quasi ogni pagina del suo viaggio voluminoso pos- 
sono servire di prova che neppure in questo ei metteva 
furbe intenzioni, iiittlnce pare sempre un ciarlatano letterario 
di buona fede ; e forse in queslo, come in luti' altro, egli, 
senz avvedersene, era slmnicnto di alcuni impostori, prestando 
ad essi quella credulità con che il pubblico ha poscia bevuto 
quella sua pomposa descrizione di l'asole chiamale .-1 classimi 
Tour. Comunque sia, 1' errore, ridicolo coni' è, internò al 
Muratori deve esser confutalo seriamente, appunto perchè i 
Gesuiti tornano a riuscire ne' loro strattagemmi ; uno de' quali 
fu sempre di dire alla moltitudine de' creduli e degl'igno- 
ranti, che tutti i letterati d' altissima fama sono otiti educali 
ne' loro collegi, ni hanno vestito l' abito e professato le re- 
gole del loro Online. Come ninno in ll.iii.i ignora chi tosse 
il Muraiol i, pare impossibile che alcuno, fuorché un qualche 
astuto frale, lo abbia addottrinalo a scrivere i nomi d'altri 
letterati di quell'Ordine e ronchimi ere. che il Munitoli - that 
. mosl leained antiiitiary, the musi iiiijiimiwe ami al the tome 
» lime, the moti impaniai hittorìan, that the Itisi t ctititry Itas 

av 
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• proituei i era stato Gesuita. '0 c'inganniamo assai, o 
l' ignoranza in questa occasioni; e la ciarlataneria si sono ac- 
coppiate con la mala fede e gli espedienti del proselitismo 
gesuitico. 

U fatto sta che uno de' peccati per i quali il Muratori si 
trovò a rischio di rispondere alla Sai;ta Inquisizione fu un 
trattato a rendere abominevoli al Popolo le superstizioni in- 
culcate da que' frati, e la profanazione de' sacramenti della 
confessione e della comunione, specialmente co' fanciulli ne' 
loro collegi, e col sesso più debole nelle chiese. Fortunata- 
mente le persecuzioni fratesche contro di lui arrivarono sotto 
il pontificato di Benedetto XIV, più conosciuto sotto il nome 
di Pupa Lamliertini, e chea una cognizione profonda di teo- 
logia univa la filosofica tolleranza, molta amabilità di costumi, 
una ingenita predilezione per gli uomini dotti di qualunque 
paese; e sino dalla sua gioventù e in altra fortuna aveva con- 
vissuto amichevolmente col .Muratori. Non lasciò dunque che 
il Santo L'fizio ed i frati s' alfaccendassero a voler ardere l' au- 
tore di libri ebe contrastavano a' loro interessi. Praticarono 
dunque di lasciar vivo l'autore, e di bruciare le opere per 
mano del loro manigoldo. Bla nè in questo pure riuscirono; 
e si contentarono di predicare infamie, c di scrivere articoli 
di Giornali contro di lui, chiamandolo eretico, per punirlo di 
avere vittoriosamente addotla la testimonianza della storia 
ecclesiastica eli' essi fino allora avevano o adulterata o fatto 
tacere in Italia. 

11 Muratori non ha merito di scrittore. Raramente av- 
viene che chi scrive moltissimo possa alla fretta ag^nm^-nì 
eleganza di dizione, vigorecri' idee condensate e calore di 
stili'. Indipendiintwiientc anotìe da questa ragione, e dall' al- 
tra già me nzi on SBr^'i della povera condizione della bella lelle- 
: id» .'• • . % 

' • Quel si n-iiilifri :i nl'<in ri rin, il [iiù , iiuiagaLnrc C al tempo 
i stesso il più imparziale storico che il passalo secolo abbi ;i proilol- 
. lo, era slalfrGesoita. « Cteti. Tour , -voi. i, io-i-, pg. 235. 
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ratura a' suoi tempi, pure che la Natura gli avesse negalo la 
facoltà (li scrivere per Ihrsi leggere con iimitiii'azionc e pia- 
cere. La sua frase, non è mai nubile -, e qualche volta, volendo 
essere naturale, va sino al plebeo, liei rimanente è scrittore 
làcile, e bastali I emonie preciso, chiaro, p fors' anche troppo, 
perchè non cerila il lei loro a pensare. Sinai!» siile, allorché 
contìnua per molli volumi, Unisce inevitabilmente a procac- 
ciare a un autore il titolo imperdonabile di tiojoso , e allon- 
tana ila esso mulli che foi -.e ledendolo non s' animerebbero, 
c s'avvedrebbero che senza i maleriali rjisollerrati, disrussi, 
avverali e ordinali dal Muratori , la Storia dell' Impero Ro- 
mano ne.' secoli tifila barbarie sarebbe ancora ignotissima ; e 
quindi il genio e filosofico e declamatorio di alcuni storici 
f sarebbe slato costrelto ad errare cieco , mulo e snido nella 
notte clic lino alla metà del secolo scorso ravviluppava il 
medio-evo. 

La Storia Hi Gibbon percorre la stessa strada degli An- 
nali d'Ilulia del Muratori ; e lo storico eloquente, che paro 
alle volte di coaere e guardare la terra dal carro del sole, 
parlando del lento e canto annalista che procede di passo in 
passo, si meraviglia di quella iullessiLile perseveranza, e 
guarda il suo predecessore col trionfo del giovine David di- 
vani! al vaslo giganlc. Forse aveva ragiono : ma il nodo della 
questione, sta se avrebbe potuto egli , li Gibbon , o alcun al- 
tro trattare quella magnifica porzione della storia del genere 
umano, nel caso che il Muratori non l'avesse mai preceduto. 
Le date de' l'atti sono precisamente nella storia ciò che le 
note musicali sono nell' armonia d' un' orchestra. Se il tempo 
di due l'alti vicini è rovesciato in modo che II primo diventi 
secondo, la loro naturale armonia è perduta per sempre; 
perchè ne succede hievilaLilmenlc clic ciò che era causa pare 
elìcilo, e ciò che era elicilo pare causa. Ora, nelle vicissilu- 
dini che agitarono l'Impero Itomano, durante la lunghissima 
epoca del medio-evo , gli eventi si succedevano impetuosa- 
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mente, opprimendosi e na scoti d ondo si a vicenda. GÌ' impe- 
ratori e le loro dinastie apparivano per esser ridotte quasi in 
un subito al niente , e dimenticate da! genere umano sul 
quale avevano dominato. I popoli conquistatori venivano uno 
sull'altro dal Nord a invadere l'Impero e devastarlo per 
distruggersi fra di loro , e spesso per non lasciare a' posteri 
alcuna traccia nò della loro origine , nè del modo e del luogo 
dove disparivano per sempre. L'ignoranza portata ad un 
tempo con la barbarie diminuiva il numero degli scrittóri; la 
schiavitù che si radicava pur sempre li rendeva muti , e la 
religione predominando assoluta diffondeva, invece di storie, 
miracoli e leggende, e distruggeva qualunque ricordo che po- 
tesse fare testimonianza imparziale della verità. Osservisi che 
queste cagioni, delle quali una sola avrebbe bastato ad im- 
pedire alla posterità di conoscere que' tempi, erano cagioni 
riunite, crescenti e cooperanti simultaneamente in queir epoca 
a confondere l' ordine de' tempi e delle date alla storia ; che 
è quanto dire a fare che non potesse esservi storia. 

Gibbon in quell' epoca abbraccia più spazio di terre e 
più numero di popoli ; descrive avvenimenti e caratteri che 
non entrarono nel piano dell' annalista Italiano, e che ad 
ogni modo non avrebbe sapulo descrivere. Le cose stesse 
raccontate dall' uno e dall' altro assumono colore, vita e pas- 
sione sotto la penna di Gibbon, e sotto quella del Muratori 
appena interessano. Vogliamo pure ammettere che lo storico, 
anche senza mai essere preceduto dall'annalista, avrebbe 
saputo disotterrare quell'immensa moltitudine di fatti. Ma se 
avesse dovuto provarli veri, e assegnarli a date di tempi 
certe o probabili, sarebbe stato costretto a non più scrivere 
storia, bensì altrettanti e forse più volumi di dissertazioni, 
discussioni e prove in favore de' suoi testimoni e della sua 
cronologia. Senza questo previo lavoro, nè il mondo, nèegli 
medesimo avrebbe potuto fidarsi delle sue narrazioni. E se 
finalmente avesse frammiste quelle disquisizioni alla sua sto- 
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ria, avrebbe invano tentalo di essere eloquente, animato e 
veloce : la sua storia infatti non sarebbe più storia d' uomo 
di genio ; e con tutta 1' arte sua di scrivere, avrehhe dovuto 
fare uno di que' libri che, per la moltitudine delle questioni 
spinose e per il modo dialettico di trattarle, diventano utili 
insieme e nojosi. 

Lavoro sì malagevole ed importuno fu preparato allo 
storico della decadenza dell'Impero Romano dal Muratori 
con ardire e precauzione meravigliosi, e con un metodo tutto 
nuovo. Nella sua opera degli Annali d'Italia raccontò le 
vicissitudini dell' impero dal regno di Trajano anno per anno, 
con narrazione discussa ed accertata in guisa , che raramente 
ammette contradizione nella sostanza de' fatti, o nell' ordine 
della loro cronologia. Le sue autorità egli se l'era già appa- 
recchiate e pubblicato, stampando e illustrando in due grandi 
collezioni tulli gli antichi storici appartenenti al medio-evo , 
molti de' quali si erano sino allora giaciuti manoscritti nelle 
1 i lioteche e ne' monasteri , e gli altri erano sfati pubblicati 
senza discernimento , nè scopo di critica. In quelle due col- 
lezioni esaminò l'autenticità di ogni manoscritto ; l' età e il 
carattere d'ogni vecchio scrittore di storie o di croniche; i 
gradi di fede dovuti e alla loro narrazione in generale e ad 
alcuni fatti particolari e straordinarj. Finalmente da questa 
raccolta desunse tutte le leggi , i costumi, l'agricoltura, il 
commercio, le peculiarità del vivere, le istituzioni civili ed 

: ecclesiastiche del medio-evo. Esaminò l'origine e gli effetti 
delle varie costituzioni portale da' popoli settentrionali, e le 

: cagioni delle tante rivoluzioni e conquiste diesi succedevano 
con tanta rapidità. Tutte queste sue ricerche le tenne in 
volumi separati per ordine di materie. Di questo modo, dopo 
d'avere illustrata l'epoca del medio-evo, la traversò per il 
lungo corso di quindici secoli d'anno in anno e di passo in 

. passo, a i suoi Annali servono di traccie infallibili agli sto- 
rici susseguenti. 
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La sua metile, quantunque non tendente a generalizzare 
le idee , era più filosofica e più analitica elio non pare al più 
de' suoi luttori. Il vero si è che molte riflessioni sembrano più 
o meno nuove o profonde a misura dello stilo col quale sono 
espresso ; c lai sentenza detta da Montesquieu o da Johnson, 
che pare magnifica, perderebbe tutto il suo valore espressa 
in altra maniera. La semplicità dello scrivere del Muratori 
induce a supporre che egli non fosse pensatore, e che le 
riflessioni giuste ed originali che gli escono dalla penna non 
appartengano a lui , bensì gli sieno spontaneamente e di ne- 
cessità suggerite da' filili chi; e^li racconta. 

L'opposto estremo al quale siamo ora giunti, di consi- 
derare ogni fatto con occhio /ilo^ofir.0, può riuscire utile alla 
tendenza della storia, nvi non forse all'arte storica. Abbiamo 
accennato sin da principio che una filosofica mente è uno 
de' requisiti necessari ad ogni storico , ma che il poco , o 
mollo, o troppo uso che se ne fa in tempi diversi , e le modi- 
ficazioni dell' unione della filosofia con la storia dipendono non 
tanto dagli scrittori, quanto dal secolo in cui vivono. Non 
v' è storico aulico a moderno , non v' è scrittore di memorie 
o magro cronicista che non abbia uno scopo ; e quanto la 
mente di ciascheduno è meno ristretta , tanto più il fine a cui 
mira è più ampio , e comprende un più vasto orizzonte. Al dì 
d' oggi qualunque storico tratti d' una sola epoca, benché bre- 
vissima e di un solo paese , pure mira a tutta. la terra ed alla 
natura del genere umano. Senza questa tendenza pare og- 
gimai che niuno storico possa diventar popolare uè fra' dotti, 
ne fra gi" indotti ; e l'espressione ordito fijotofìeo si è fatta 
come il regolatore della critica letteraria in siffatti lavori. Ma 
oggimai questa espressione significando troppo o, per meglio 
dire , ogni cosa , ha finito per conseguenza a non presentare 
che idee vaghissime, le quali sfumano in nulla. A ridurla 
dunque a' suoi veri significati , si piglino in via d' illustrazione 
gli storici vecchi e recenti dell' epoca della guerra fra il Par- 
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lamento e Carlo I. Separandoli per riassi ed epoche, si tro- 
verà che !o scopo degli uni tende a passioni personali, quello 
iìiyli illii ;i interessi t ti tu ti r.' t ; <rt h i' provini'uli ; altri h:i interessi 
di fazinni — poscia mirano a slahilire sopra i fatti i diritti o de' 
repubblicani o della corona — finalmente a desumere da quella 
sola epoca e sola Inghilterra osservazioni generali politi- 
che, e principi ''' governo applicabili ad allei popoli in simili 
rivoluzioni. Pur nondimeno, avendo senpn tanto diverso, tutti 
gli storici delle classi accennate s'incontrino a narrare gli 
stessi fatti, e devono introdurre gli stessi allori. Generalmente 
parlando, l'orizzonte storico si allarga agli occln degli scrit- 
tori in ragione della distimia in cui vivono dall'epoca che 
descrivono, Pure, quanto acquistano in ampiezza lo per- 
dono ne' dettagli. Quindi i caratteri degli allori diventano 
ideali , molti traili schietti ili natura si perdono ; e lo scrittore 
guadagnando in dignità di stile e profondila di riflessioni , 
perde nell'esattezza della narrazione Ginsiderandoln come 
un artista e pittore di granili caratteri e grandi avvenimenti, 
le fisionomie delle sue ligure hanno l'espressione peculiare 
a' loro caralteri, tuttavia' . simile anch' egli al pittore stnnrn, 
non può, ne sa, ne vuole far ritratti. 

La filosofia della storia dalla prima epoca sino a' di no- 
stri continuo a comprendere un orizzonte sempre più vasto, 
e ciò dipendeva assolutamente da' tempi, Tucidide, Polibio, 
Livio e Tacito, i quali ro maggiori storici filosofi dell'anti- 
chità, non vedevano fuori della Grecia e dell' Impero della 
Repubblica romana ne terre uè uomini In essi non v'e da 
trovare parola intorno a teorie di Liberta naturale, o di prin- 
cipi imprescrittibili di giustizia universale, o di sistemi di 
costituzioni. Fanno conoscere individualmente un solo po- 
polo, serrandolo dal genere umano io guisa clic non lasciano 
mai osservare somiglianze o dissomiglianze fra le nazioni, nè 
derivare idee generali sulle origini e progressi e vicissitudini 
delle diverse società poliliebe sul nostro globo 
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■ Dopo la rinascenza della letteratura dalla barbarie, Ma- 
chiavelli fu il primo che, narrando le vicende della piccola sua 
repubblica di Firenze, le descrisse come se dovessero servire 
di lezione a tutti gli altri popoli liberi della terra; ed il sog- 
getto della sua stona, benché sia poco meno che municipale, 
acquista inleresse e dignità dallo scopo al quale tende, e 
dalle rillessioni profonde alle quali lo storico ci desta a ogni 
poco la mente. 11 primo libro della sua storia seni di modello 
.•die Considerazioni storiche di Montesquieu sulla grandezza e 
decadenza de' Romani, e alla Introduzione di Robertson alla 
storia di Carlo V. Un famoso erudito tedesco accusa Mon- 
tesquieu di plagiario del Machiavelli; e alcuni Italiani non 
sono più misericordiosi verso di Robertson. Noi crediamo che 
Montesquieu avrebbe fatto nè più uè meno la slessa opera, 
quand'anche Machiavelli non avesse mai scritto; ma non 
diremo altrettanto di Robertson , al quale peraltro sarebbe 
grande ingiustizia di negare il merito d'avere aggiunti f .Ili 
e convalidate prove e colorilo da maestro il disegno lasciato 
dal Machiavelli. Poi il Guicciardini suo contemporaneo narrò 
gli avvenimenti di quell'epoca in guisa che comprendessero 
le allegazioni politiche e gl'interessi di tulli i Regni d' Europa ; 
e questo storico nella opinione di lord ISollingbroke fu il primo 
suggeritore e fondatore del sistema dell' equilibrio politico, 
che poco dopo fu messo in esecuzione dagli uomini di 
slato de' regni contemporanei di Elisabetta, di Enrico IV e 
di Papa Sisto V. 

Sotto i Greci e i Romani l'arie storica può considerarsi 
nella sua prima grande epoca — sotto gl'Italiani nella secon- 
da — e sotto i Francesi e gl'Inglesi nella terza; e continua 
ad essere la nostra. L'occhio filosofico degli storici abbraccia 
oggimai sì Larga circonferenza, che la mente umana corre 
grande rischio di smarrirsi attonita nell'ampiezza. Quanto 
più impariamo a filosofare sulla storia , lanlo più accresciamo 
di difficoltà l'arte di raccontarla. Oggi, per quanto sia breve 



ÀNTIQUAHJ E CRITICI 289 

l'epoca c ristretto l' angolo dì torca descritto da uno storico, 

vari! non solo i principi , le corti e gli Marcili, ma le Bramo, 
il commercio, le mani l'ai Iure e hi letteratura; inibire le 
cagioni di ogni cosa e notarne i resultali; e per mezzo di 
questa indagine ridire a scoprire li- universali e perpotur 
cause che in tulli i popoli e in lutli i secoli hanno invaria- 
bilmente governalo il genere umano. Certo è che dalla os- 
servazione esalta delle eau^r universali e prrpelne deriva la 
conoscenza di quelle leggi permanenti , sotto alle quali la 
.Natura tiene tulle le nazioni e allunile le teone e la pralina 
possono rendersi più confàcenli alle leggi naturali , i sistemi 
de' Governi e le cosi il azioni politiche nesrono piò perma- 
nenti e più ulili- A questo gran fine pare dm tendano iirra- 
ri abilmente le opere storn ile senile dagli uomini di gemo 
dalla mela del secolo scorsu a' di nostri Sciaguratamente 
alcuni si mettono a questa impresa avendo già adoll.ilo le 
passioni e gl'interessi d* un nolilicn , e seni' avvedersene , 
accomodano le loro narrazioni a loro proprj sentimenti Alin 
tengono un pnoeipio geoerale come infallibile ed eterno, e 
si servono di ogoi espediente a connettere i tatti m i>nis.i da 
produrre un sislema concatenalo al primo anello pendente 
rial loro principio favorito. Per questi storici i falli sono veri 
o falsi, non già secondo il più D meno dell'autorità C della 
ledo de' testimoni . ma bensì secondo d piò o meno di atti- 
tudine che Ogni fallo moslra a combinarsi col sislema; e 
quando non può combinarsi, lolle le sue prove storiche sono 
tenute sospelle, ed escluse inesorabilmente. 

Alcuni danni per conseguenza risultano insieme co' van- 
taggi di questo noslro modo di senvere la siim i Ma quan- 
d'anche si potesse, nnn si dovrebbe rimularlo per ritorna re 
alla maniera degli antichi, i quali a' loro sommi vantaggi 
supra di noi uniscono deficienza inesplicabili , e tacciono 
dell' agricoltura , del commercio e della finanza de' Governi, 



Dkjrtizod bi Cuogle 



290 



ANTIQUARJ E CRITICI. 



come se non influissero che leggiermente sulla costituzione 
politica e la prosperila e la miseria d' ogni nazione. Del resto, 
dopo Bayle, Montesquieu e Voltaire, i quali sospinti anch' essi 
dal loro secolo e secondandolo hanno introdotto questo me- 
todo di considerare e trattare la storia, i nostri posteri 
forse potranno migliorarlo o peggiorarlo ; ma gli scrittori del- 
l' età nostra devono servirsene. Frattanto pare oggimai mo- 
derato l'eccesso al quale Raynald, nella sua opera storica Stille 
due Indie , e Gihbon avevano sospinto il filosofare e le pero- 
razioni storiche. Il vulcano della rivoluzione stava per i scop- 
piare in tutta l'Europa, e aveva già incominciato di lunga 
mano a far sentire la sua vicinanza, e infiammare tutte te 
menti, e specialmente quelle degli uomini di genio. Lo stile 
della storia incomincio poi a divenire più sobrio ; ma la di- 
scordia di teorie e d'interessi politici che fomentava le 
guerre fra le nazioni s'insinuò nell'animo e nelle opinioni di 
molti scrittori; e non pare che l'esperienza della rivoluzione 
abbia insegnato ad essi che lo storico , più che ogni altro 
uomo, deve fuggire gli estremi. Orse vi è mezzo a scansarli, 
sta tutto nell'uso di fatti accertati, sicuri in tutte le loro partico- 
larità, precisi nelle loro date; e quindi evidenti nelle loro cau- 
se e ne' loro effetti e nella loro concatenazione successiva. E 
poiché ne il genio nè la vita di un uomo solo bastano a radunare 
e preparare questa specie di materiali che sono soli utili alla 
storia , i grandi antiquari d* ogni nazione , che spendono le 
loro veglie in questa previa e necessaria fatica , meritano di 
esser consultati attentamente non solo dagli scrittori, ma 
anche da' lettori di storia. Quo' volumi, benché faticosi a 
leggersi , sono utilissimi appunto per la freddezza e V inele- 
ganza del loro stile , e la scrupolosa disquisizione, di dettagli 
e di date ; perchè per mezzo del contrasto fanno vedere come 
c quanto l' immaginazione d' uno storico di genio , la sua elo- 
quenza e le teorie filosofiche alle quali fu educato dai suo 
secolo possono averlo indotto ad alterare i fatti , e a dirigerli 
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ad ima tendenza diversa da quella che hanno realmente. La 
pazienza e tranquillità di mente, e finanche l'apparente apa- 
tia i/he mostrano i compilatori ile' grassi volumi d'indici, può 
di mollo servire a frenal e l' immaginazione di quelli che ne 
profittano; e quindi ridurre la storia a fare non da parti- 
giana politica , ma da giudice , fondando ogni principio c 
conseguenza unicamente sulla verità non esagerala nè dimi- 
nuita de' fatti. 



DELLA 

NUOVA SCUOLA DRAMMATICA IN ITALIA. 




1 . Il Conte di Carmagnola e l'Adelchi — tragedie di Ai 

dro Manzoni , — con un esame critico di Goethe. 
renze, Mulini, 1825. 

2. Shr Ics Trtiftèdies de Manzoni et la nouvellc Ecoli 

tiqite en Italie — par C. U. (Camillo Dgotii) 
' Laubevardière fils.1826. 

3. Beatrice Tenda — tragedia isterica di Carlo Tcdaldi-F 

res. — MiI.uk>. Sociali de' Glissici Italiani, 1805. 

4. Francesca d' Annuito — tragedia di Odoardo Fabbri. 

Le produzioni che armiamo dinanzi agli ficchi servono a 
manifestare le condizioni reali dello stato della Poesia in Ita- 
lia, e in che uggì consista e a clic (novi l'arie nuova u scien- 
za, chiamata Drammaturgia da' Tedeschi. 

Mio scopo è di ridurre, [>er iiuanlu sarà possibile, a ve- 
lili ciò che putì parere opinione controversa ; d'applicarla 
alla letteratura in generale , senza slare nel tempo slesso a 
pericolo di giudicare minutamente ni tulli' le sue parli alcuna 
opera, se non nella lingua che sola ho Irallaia per lunghi 
anni, e alla quale ho tentalo sempre d'applicare quel poco 
che ho potuto sapere delle altre , — e di esaminare parecchie 
delle regole, dei sistemi e delle (eorie specialmente della 
poesìa logica e nuova, allf «S&dfe/j&.le , altre prevalenti in Eu- 
ropa , ed oggi captanti fra Toffj ;ù} ; .mezzG agi' Italiani ; i quali 
m'importa di fafc .avvertiti , 'elle-, riti siffatte non gioveranno 
finalmente se non a mortificare e intricare più sempre in 
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questioni quel poeo*di letteratura cbe resta ad essi, 6 della 
quale debbono, avere più cura; perchè.;' ove la 'perdano', 
cos'altro più resta" • s- - ' - ' 

Fra' provila Imi ili siffatti 1 questioni appare uno scrittore 
tedesco, i cui oracoli , sì per diritto di mei itala celebrità, e 
sì per presrrizioue del tempo, echeggiano per l'Europa, e 
ila' veneratori dell' autorità - — i unno invalide gregge — sono 
ascoltali con reverenza. La certissima conseguenza diciòe 
questa, che la superstiziosa credulità, e. il" clatnore della mol- 
ludme degli stolti disanima e 111 lacere la verità sulle-labbra 
nV veggenti. Inoltre la perseveranza, cori eh' ci 
ielle ed insiste in'una lite che in fine del conio gli è 
a spada tratta con che combatte per questioni 
nossono se non invogliare moltissimi ad imitarlo 
darsi al mestiere ili ardenti partigiani in quisquilie lettera- 
rie, e ridivenire fanciulli. E che? L'arrogante autorità e le 
usurpazioni dell'afte critica sulle prerogative del genio, e la- 
sommissione di questo a un potere incompetente, invidioso, 
arbitrario, for.se non bastano? Sono pochi gli scrittori che, nàti 
asludj piùnoluli, Iranno già dulu il irislissiinovsrmpioili strug- 
gere i loro taleuli, i loro anni e la dignità dell'anima loro per la 
misera compiacenza di'assuinere la fenda dittatoriale de'crì- 
tici? Essi incoraggi rot io a moltiplicarsi la genia de' ciarlatani 
e impostori lellerarj, ad imitarli, e sempre di peggio in peg- 
gio; onde il criticismo è divenuto manifattura vendibile, e 
allettamento condito xli malignità e d'ironia ; e un'arte giù 
ululile per sè stessa s' è fatta venale sino alla prostituzione , 
e dannosa a molli scrittori sino alla depravazione dell'animi 
Ouiodi i grandi lavori d' immaginazione in mezzo a tanti giu- 
dici litiganti cessano, come gli oracoli dell'antichità Òhe 
tacquero quando tutti disputarono di religione. I' . i ■ ■ i 
di giorno in giorno una moltitudine di lettori educata dal 
criticismo a non lasciare etic il Iure liliero arbitrio sia diretto 
dall'esercizio delle loro faceta in.ellelluali, e mosso dagl' in- 
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fallibili primi impulsile) cuore. Pochi oggimai leggono i libri 

nuòvi,' se non con gli occhi, ite' direttori del* gusto, Ha' 
qu;ili soltanto imparano il sente ridar positivo, il gergo lelle- 
ràrio e la vanità. di ciarlare <\ì eosc che appena conoscono. 

• La impotente .vanità il' uno scrittore vuol farla ila poeta 
insieme c"d;i. critico e da, antiquario, con la speri) n /a che, se 
gli altri meriti gli saranno negali dal mondo, uno, non foss' al- 
tro; glierte rimorrà- ad aCquelare' al|a meglio la sua impazienza 
.di fama.Xa natura ingenita della vanità , e specialmente della 
letteraria , ■consiste md jii.lIi'Ìi'sì e smistarsi di qualunque ali- 
mento, per (jilanto sia misero e Vile. jfm 
' ' 1 caratteri di poeta storico , di antiquario e di cru na 
letterario .sono essenzialmente sì differenti fra loro, elie""un*' 
individuo dotalo di facoltà si straordinarie da poterli riunire 
ed esercitare. mirabilmente lutti alla loro volta , li guasterebbe 
tulli, se mai gii esercitasse tutti ad un tempo. Le sue varie 
facoltà nuocerebbero al suo genio, se non uisscro aerompagnale 
dal discernimento di occuparle separatamente m opere al tutto 
diverse fra loro. La illusione Contemplata dal poeta non si 
Irovi mai in conlraslo colla verdi illuminata dalla storia e 
dissipata col processo ciuhssimo delle indagini del)' antiqua- 
rio, che riduce spesso ad arida maleria'di fatto non solo le 
descrizioni della poesia-, ma spesso anche le narrazioni elo- 
quenti della storia. Ma il poeta deve guardarsi più che altro 
da 11 'accompagna re Llavori della sua irò maghi azione eoo di- 
scussioni di teorie e regole dell'arte poetica, le quali tutte, 
giusti ,o assurde o controverse che sieno , sono tali di lor 
natura da Irasfnrmarc un uomo ili genio in sognatore meta- 
fisico ed in pedanle. 

Or quanlo alle illustrazioni storiche, ogni autore dì tra- 
gedia che professa la fede e la diligenza ne' falli, e giustifica 
ad uno ad uno i materiali su cui fonila il suo lavoro, non 
giova per nulla, alla storia e nuoce alla poesia ; e sarebbe 
ridotto a durissime strette ogni qual volta uno lo interrogasse ; 
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intendete voi seriamente che la vostra tragedia sia fondata 
assolutamente sul vero? Ma» potete voi preservare la verità 
storica, incorporandola alle alterazioni e alle finzioni neces- 
sarie alla scena ? E senza alterazioni e finzioni , riescirete voi 
a far poesia? — Ma siavi anche concesso che voi possiate fare 
tragedie senza alterare in nulla la storia : voi tradite il vero nè 
più nè meno quanto, -anzi più, se aveste -inventata l'ulta 
l' azione e i personaggi di pianta ; perchè "dove tufto è fin- 
zione, gli spettatori e i lettori possono immaginare che voi 
abbiale ricavato i fatti da' libri ; e non. sapendo dove trovarli, 

•Se vi potranno cogliere il) bugia , e voi potrete fare facil- 
lente presumere che que' personaggi hanno realmente csi- 
tiTo , e agirono e parlarono come voi li fate agire e parlare. 
Ma dove voi indicate i fonti storici del vostro lavoro, ne' esa- 
minale le circostanze, citate e confrontate i teslimonj , come 
potrete più arrischiarvi d'illuderci e darci ad intendere che 
i vostri interlocutori agivano e parlavano per l'appunto nel 
luogo , nel modo e nel tempo in cui voi li fate agire e parla- 
re? Pur concediamolo. Ma il far eglino i loro discorsi in versi 
j è implicita , e nondimeno manifestissima confessione da parte 
l vostra che i'Ióró discorsi sono invenzioni vostre; e ne viene 
\ per direltissima, inevitabile, evidentissima conseguenza che 
tutto è finzione. Qualunque tragedia tulla intera non è che 
la rappre se n (azione di una o più azioni svolle solamente per 
mezzo di una serie di discorsi . A che prò v' affaccendate voi 
dunque a convincerci che avete puntualmente seguita la ve- 
rità de' falli storici , quando pure ammettete che que' fatti 
sono es]H>sti per via di discorsi immaginati, e che non avven- 
nero mai ? Dovrete adunque, volere o non volere , ammettere 
: che la scena e la poesia, senza le quali non. v'è tragedia, vi 
obbligavano ad alterare la storia. L'allegare che non vi siete 
servito della finzione in guisa che alteri materialmente la 
verità storica non vi giova. Le vostre illustrazioni sloriche in 
prova delle vostre asserzioiù vi sono peggio che inutili. II 
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secreto in qualunque lavoro della immaginazione sta lutto 
ridi' incorporarli e identificare la realtà e b finzione, in guisa 
che l una non predomini sovra l'altra, e che non possano 
mai dividersi, nè. analizzarsi , uè facilmente distinguersi l' una 
dall'altra. Allura la venti ili fatto, naturalmente patente per 
sè perchè e fondala su rio die csperimenliamn e vediamo, 
non c<«:ita maraviglia ne curiosili, e trovasi connetta e im- 
medesimata a ciò die la immaginazione umana suole creare, 
e die udii esiste se non nell' incircoscritto circolo de' possi- 
bili Allora la curiosità nostra e la maraviglia sono eccitale in 
noi per la grandezza e diversità e noviLi con die la poesia, la 
scultura e la pittura presentano alla nostra mente gli oggetti; 
die, vedendoli dinanzi a nui giornalmente, ci parevano fred- 
di , ordinar] e sempre i medesimi ; e immaginali diversi da 
quelli che li vediamo, ci parevano appena possibili. La nostra 
fede al poeta, cattivata dalla esperienza che abbiamo della 
esistenti reale di quegli Oggetti, e . nostra inecauglia ecci- 
tata dalla loro novità si uniscono in un solo sentunenloa co- 
stituire l' illusione. Ma quando il poeta in frinite alla sua tra- 
gedia premette una fredda dissertazione per illustrarsi fedele 
alla storia, non ci raffredda innanzi tratto '' non rwniiiria egli 
a dividere Li realtà di fatto dalla invenzione della imm.igi- 
nazinne? non le costringe egli a cozzar fra di loro? E cosi ci 
prepara egli a leggere la sua tragedia , sulla quale lia laceralo 
egli stesso di sua propria manu il velo magico di quella illu- 
sione, dalla quale dipendono lutti gii effetti del suo lavnro, 
e alla quale infatti han.io mirato tulli I suoi sforzi ! — 

Forse ci siamo fermati troppo, non però senza intenzione, 
su questa parie accessoria del nostro soggetto. Ma questo 
vezzo di poeti storici é ornai degeneralo in abuso, in mlem- 
peranza , in manìa in ogni paese ; e gì' Italiani si giustificano 
coli esempio de' Francesi, de' Tedeschi, e, ancor più, degl'In- 
glesi. Tulli allegano l' utilità della istruzione positiva die ne 
deriva; ma noi li preghiamo ili risovvenirsi del cavallo d'Esopo 
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che voleva fare gli ufficj di cavallo e di bue. Lo storico ci 
guida per mezzo della esperienza de'fatti, e de' ragionamenti 
sovr' essi ; il poela per mezzo della immaginazione e de' sen- 
timenti fortissimi che questa facoltà, quasi onnipotente nel- 
l' uomo , può sempre eccitare quand' è destramente maneg- 
giata. La poesia tende a farci fortemente e pienamente sen- 
tire la nostra esistenza, e sollevarla di là dalle noje che 
l'accompagnano : la storia invece tende a dirigere la vita no- 
stra in guisa che sappiamo giovarci del mondo com'è. Per 
quanto l'autore nell'azione, rie' personaggi e nello stile della 
sua tragedia professi e creda sinceramente di darci un qua- 
dro fedelissimo de' costumi, dell'indole e delle sembianze 
peculiari a quel popolo e a queb" età a cui appartiene il sog- 
getto, raramente, se pur mai, vi riesce. E la ragione si è che 
a' caratteri storici proprj d'ogni epoca, negli annali d'ogni 
nazione, sono frammiste alcune tinte rimaste dall'epoca pre- 
cedente, e alcune altre che gradualmente si preparano per 
l'epoca avvenire. Un autore occupato con tutta la sua atten- 
zione all' unica epoca che interessa il suo soggetto , avviene 
che spesso , senz' avvedersene , descriva come peculiari a 
quell'epoca i tratti cara Ite ri siici che più propriamente spet- 
tano alla 'precedente ed alla seguente. A questo pericolo, 
presso che inevitabile nella tragedia, s'aggiunge, che nelle 
disquisizioni e narrazioni storiche , con le quali ei vuol cor- 
redarla, egli naturalmente tende a non essere esaminatore 
impassibile, nè narratore sincero, perchè gì' importa di favo- 
rire quant'è possibile il suo protagonista estenuandone i 
difetti, esagerandone i meriti; e cosi preparare i lettori e gli 
spettatori ad interessarsi per lui ed ammirarlo. Orse v'è 
istruzione storica e positiva da aspettarsi da' lavori d' immagi- 
nazione, deriva per l'appunto dalla esaltazione eroica che gli 
scrittori, segnalamento di tragedie e di romanzi storici, asse- 
gnano a'Ioro personaggi, perchè eccitando la nostra ammira- 
zione e commovendoci fortemente per i loro personaggi , ci 
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guidano talvolta a ricorrere alla storia a fine di conoscer me- 
glio gli avvenimenti, l'epoca e gl'individui che ci hanno 
interessalo. 

Quanto a' tragici illustratori delle loro opere in ciò che 
riguarda unicamente la e ritira letteraria, sii esempi sono meno 
frequenti , e i più d' essi spellano piuttosto a' due secoli pas- 
sali che al nostro, e alle altre nazioni letterarie più che al- 
l' Inglese. Qui a' poeti , a' quali pur troppo toccano mille cen- 
sure giuste e ingiusti 1 da dotti e ignoranti —e bastasse 1 , ma 
anco da ciarlatani e imposturi le Itera l'j — a' poeti non par vero 
d'evitare almeno la taccia di costituirsi giudici ile' loro prtprj 
lavori, e la pena che incorrerebbero dal tenebroso tribunale 
d'inquisizione letteraria composto da NOI critici lettrrarj; e NOI 
per certo non lasceremmo impunito qualunque minimo atto 
d'usurpazione sullo nostre giurisdizioni. Ma quando il tri- 
bunale nostro non esisteva, u dove esistendo non è temuto 
ne corteggialo, il che avviene in Italia, se non gli autori me- 
diocri, i veri poeti facevano e Tanno la critica sopra se slessi. 
Corneille dietro alle soe Ttag*dit scriveva un giudaici im- 
parziale, per quinta è umanamente possibile, breve, schietto, 
assegnando ragioni del metodo ila lui temilo, e desumendone 
quelle teorie generali che nel corso del suo esame gli si pre- 
sentavano spontaneamente. Milton, in grazia del suo .Sansone 
Agomtta, lo accompagnò d' una difesa del sistema degli anti- 
chi. E difalli quella Tragedia sarebbe sembrata antica ad Eu- 
ripide e Sofocle, perrhè consiste d'una lunga unica scena 
ili versificata da varj personaggi, che, cunie nel P'omrtto 
d'Esehilo, vengono a parlare col protagonista, il quale risponde 
a tulli, e non si parte mai dalla scena, [tarine nelle sue pre- 
fazioni seguì 1' esempio di Milton e di Corneille ad un tempo ; 
e sostenendo la perfezione de' (ìreci, prolessavasi minore ad 
essi in guisa da lasciar intendere cli'ei pur gli uvea superati. 
Voltaire più apertamente , con dissertazioni e lettere dedica- 
torie e censure rnmpnsle da lui e pubblicate soli* altro nome 
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in fronte alle sue Tragedie, dava lodi c biasimi a' suoi prede- 
cessori, a' contemporanei e a se stesso; e, facendo le partì 
di giudice universale e di conservatore del gusto, ridusse le 
questioni sull'arte tragica ad affare di stato. 

Alfieri tornò al metodo dignitoso e più utile di Corneiìle, 
— e additando i pregi e i difetti che parevagli di vedere in 
ogni sua Tragedia , conchìude il volumetto delle sue osser- 
vazioni assegnando ragioni del suo sistema intorno alla sce- 
neggiatura, la lingua e la verseggiatura eh' egli adottò, con- 
fessando e dolendosi che non gli riuscì sempre di fare che 
tulli i suoi passi percorressero sempre dirittamente la strada 
eh'ei s'era tracciata. Pare che oggi i concittadini dell'Alfieri, 
mirando a far Tragedie migliori, o non foss' altro diverse in 
tutto dalle sue , si riserbino solo ad imitarlo e sorpassarlo 
nel discorrere da critici intorno a' loro proprj lavori. Del 
fare, e anche del solo tentare di tenere strade diverse dalla 
sua li lodiamo; e se mai riusciranno a far meglio, li loderemo 
di più. Frattanto ricorderemo ad essi che 1" Alfieri non dotto- 
reggiava sopra ad ogni Tragedia eh'ei pubblicava ; e che da 
principio le lasciò correre senza pure accompagnarle dell' ar- 
gomento; e non inserì le sue osservazioni se non nella com- 
pleta ristampa di tutte , allorché vide che la celebrila che gli 
avevano meritala gli permetteva di polere senz'arroganza pro- 
nunziare la sua opinione sul merito o demerito delle fatiche 
che occuparono la sua vita, e tutte le facoltà dell'anima sua. 

Del resto sarebbe da desiderarsi che ne Milton, nè gli 
altri giganti avessero mai giustificato i loro successori d' ogni 
statura a fare da poeti insieme e da critici, vale a dire ana- 
tomici più o meno abili, ma tutti crudeli, delle creazioni del 
loro genio. Narrasi di un chirurgo punito capitalmente, e 
meritamente davvero, perchè, o per impratichirsi nella sua 
professione, o per farne sfoggio, tentava ogni giovinetla do- 
tata di una bella mano a lasciarsela scarificare , onde poi in- 
segnarle l' industria secreta della natura nella tessitura de' 
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muscoli, de' lendini e delle fibre; Certo la critica non fa 
strazio mollo diverso de' lavori del genio. Ben può forse no- 
lomizzarne ed additarne minutamente il processo occulto, ma 
la loro nativa bellezza e freschezza e vivente energia se ne 
vanno. Non sì tosto i nascosti, e spesso meschini, espedienti 
■dell' ai te si manifestano, la magia della meraviglia dileguasi, 
e l'analisi che sa decomporre non può mai ricomporre. 

D'Alembert, senza troppo lodare il criticismo, pur lo 
ttiuslilira cniiie necessario, paragonandoli.) agli occhiali che 
ajulano chi è corto di vista. Ma a chi gli avesse fatto osser- 
vare che quegli stessi occhiali annebbiano, e finirebbero ad 
aedecare per sempre gli occhi nalural niente forti e acutissimi, 
che avrebbe egli risposto? Or noi ci sentiamo convinti clic 
molli uomini dotali di vigorosissimo genio lo snervarono ap- 
punto, perche cercarono di perfeziona rio sotto la tutela del 
criticismo Ne siamo menu convinti delb opinione che non 
solo i poeti, ma ancu i lellon di poesia sono Creati dalla na- 
tura ; e perciò quei che contendono che il critico se non può 
fare poeti, può nondimeno moltiplicare i lettori C dirigerli, 
dovrcblwro innanzi trailo Irò va re il secreto d'infondere mol- 
l'anima dove la natura ne ha infusa pochissima, e di rimo 
tare le facoltà intellettuali di tutti quelli che sono creali a 
molle altre cose certamente piò utili, ma ohe perciò appunto 
mancano quasi sempre d'ardore di cuore r di mobilità di 
fantasia, e più eh' altro della rapida intuizione, senza laquale 
il piacere che sgorga dalle arti d' immaginazione è pochissi- 
mo e freddo. La critica letteraria, alle strette de' conti, segna- 
tamente sulle opere drammatiche, non serve che alla vanita 
dei drammaturghi o mctausicanti, o pedanteggiami. Gli uni 
spaziando nelle regioni nuovissime trascendentali del sublime, 
del grande, del bello ideal»: ; gli altri accosciati ed immobili 
sotto l'ombra dell'antichità ad ascoltare quei frammenti d'ora- 
coli chiamati Poetica d' Arisloiile, e spiegarli e inculcarli in 
mille maniere ; gli uni e gli altri pur nondimeno a' accordano 
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a incominciare e concludere con la sentenza che la poesia 
deve essere imituzioiie della natura. 

Or la parola imilaìioiic fu ella mai definita? e {[nella di 
naliiru può ella essere mai definibile? Piire, dacché senza 
queste .due parole non vi è criticismo, le impiegheremo ;-e, 
senza assumerei di dichiararle, l'applicazione che ne faremo 
manifesterà, non foss' altro, in che senso noi le intendiamo. 
Però co mi lice re ino dal far notare a' poeti, che se non faranno 
mai la parte di critici sulle proprie Opere, imiteranno almeno 
in ciò la natura. La natura lavora, matura e ahbellisce ogni sua 
creazione invisibilmente, e la fa sorgere perfetla e ammirabile 
<[uasi in un subito ; e il secreto delle sue operazioni accresce 
la istantaneità, la forza e la meraviglia degli effetti che essa 
produce. Chi non sente che in questo mistero consiste la 
gloria tutta della natura, e che se ella ci mostrasse le sue 
leggi, le cagioni di. esse, il processo e i mezzi che ella ado- 
pera, nè l'universo, immenso cjuanl' è, ne sole, nè stelle, né 
l" oceano ci desterebbero mai meraviglia? la questo dunque 
il poeta vero cominci ad imitar la natura. Se renda conio del 
come e del perchè ha fatto piuttosto così che così, se profes- 
sando la fede di storico, la diligenza d'antiquario e il petu- 
lante dottoreggiare di noi critici, vorrà mostrare donde abbia 
ricavalo i materiali de' suoi lavori, quale e quant' uso n'abbia 
egli tatto, i suoi lavori non parranno più creazioni; ed egli 
vilmente rìnunzierà alle prerogative de) genio, immiserirà 
la sua immaginazione, s' accomunerà alle altre specie di scrit- 
tori, e quindi, anziché imitarla natura, terra un metodo al 
tutto opposto a quello che essa ha tenuto sempre e terrà. 

La lite intorno la preferenza fra' Tragici Greci e i mo- 
derni rimangasi, quanto a noi, dove sta; e ci basti che 
niuno neghi in fatto, che da quando il criticismo incominciù 
a predominare a' dì d'Aristotile, la poesia declinò. Critici 
all'età d' Eschilo, Sofocle ed Euripide non ne mancavano, e 
l'ultimo di questi sentì forse acerbissima la satira d'Aristofane. 
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Ma quei tre tragici si stavano a parte in digita silenziosa 
— e in ciò almeno erano di certo superiori a' moderni — ■ 
scnua giustificarsi, né analizzare, uè teorizzare, fidando nella 
immortalità ehe-è ricompensa inseparabile dalle fatiche e dalle 
doti del genio. Omero aveva insegnato <li celare l'autore -a 
lutto potere, e di non mostrare clic la creazione: nè Omero 
Fa mai parola o cenno di si>, come se intendesse di lasciar cre- 
dere a' posteri che l'Iliade non era opera d'uomo. Critici 
v' erano forse anco a' suoi giorni ; e quando mai ci fu penuria 
di siffatta genìa? ma di certo i grandi poeti non gli ascolta- 
vano, e molto meno degnavano ili partecipare al loro mesticro. 
Pindaro nel!' età intermedia fra Omero ed i Tragici, non solo 
indica, ma descrive i critici con tutti i loro caratteristici, che 
per esser lor naturali, rimasero e rimarranno eternamente 
indelebili; ed enunzia il sovrarrennalo principio, che chi è 
nato con facoltà alle a sentire la poesia, non ha bisogno di 
chi gì' insegni ad intenderla, nè ha cura o pazienza d'istruirne 
gli stolidi. 

Frattanto l' illustre Goethe mi porge occasione, da me 
invano esplorata per lungo tempo, di studiarmi una volta a 
sottoporre all' esperimento del giudizio del mondo la mia opi- 
nione della poca utilità e del moltissimo danno della critica 
letterari^. Altri, non dubito, mi apporrà l'ambizione di op- 
pormi ad un avversario, col quale il solo ardire di misurarsi 
riesce onorevole ; e sei creda. Non io omini complimento si 
rancido insieme ed abbietto all' illustre Tedesco ; clic , senza 
tenermi sicuro della vittoria, so che l'avventurarsi a combattere 
senza convinzione, o illusione, non foss'altro, di aver ragione, 
nè forze a sostenerla, è impresa da stolto ; e che il non avere 
in siffatte questioni in vista se non la speranza, o anehe l'aspet- 
tazione molta o poca, di fama è indizio di scrittore impotente 
a procacciarsela in modo più degno. Bensì gli chiederò in- 
nanzi tratto perdono, se mai la mia ammirazione per il gran- 
d' uomo di genio fosse alle volto vinla dalla libertà che egli, 
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assumendo V ufficio di professore di critica, deve concedere 
a chi gli si oppone. L' avere egli promosso questioni di critica 
letteraria sino fra gì" Italiani, 1' aver confessato eh' ei lo fa per 
favorire un sistema, l'illustrare il sistema con una nuova' 
tragedia mi tolgono dal pericolo, che non avrei mai affron- 
talo, di fare esperimento di sistema e. regole e teorie sopra 
una produzione in lingua diversa da quella che sola mi par di 
sapere. Il sistema a un lempo stesso appartenendo a un uomo 
eminente, l'esperimento so vr' esso attirerà a un trailo gli 
occhi di tulli, e così o mi verrò fatto di disingannarmi, o 
di ridurre, per quanto è possibile, alla verità una opinione 
che è slata t'inora controversa, e di applicarla alla lettera- 
tura in generale. 

Ma la eccellenza del sistema che il sig. Goethe mostra di 
favorire con tanto ardore non sarebbe da reputarsi veramente 
una visione metafisica dell' uomo illustre ? Che non sia una vi- 
sione pochi, crediamo, vorranno negarlo ; che sia casuale può. 
darsi, considerando che ciò avviene per lo più agli uomini 
dì gran genio, specialmente nella vecchiaia, quando rimane 
in essi il bisogno abituale di esercitare ii loro intelletto, e le 
forze sono snervate dal troppo uso e dagli anni. Pure, e ehi 
giurerebbe che non sia visione fittizia a solo fine di godere 
della compiacenza, la quale egli slesso, nella vita che scrisse 
di sè, ingenuamente dichiara essergli slata carissima, di com- 
battere cioè non per la verità, che sempre è diffìcile a ritro- 
varsi, ma per la vittoria, facile agli uomini di genio, e così 
persuadere agli altri per vero ciò che egli teneva per falso, e 
ridere della loro credulità? Certo il diritto di ridere del genere 
umano è conferito dalla natura a tulle le menti superiori ; e 
pur troppo il genere umano le costringe ad esercitarlo anche 
senza sentirne piacere! Ma in queslo caso sarebbe diritto 
escrcilato iniquamente. — 11 Carmagnola e il primo saggio 
del suo autore, e tante lodi non ottenute da verun poeta, da 
Omero in elusivamente sino a' dì nostri, essendo esaliate dalla 
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celebrità c dal genio del panegirista, sembrano più che 1mppe 
non diremo a rendere il Furore del poeta più die poetico, ma 
ad avvezzar lui stesso ad elogi, che rarissimi, se non torse K l. 
unici tuoi, saranno in buona coscienza disposti a prodigargli ; 
ed egli accettandoli in Sunna fede, fin., ebbe col tarsi ridicolo al 
mondo. Peutmum inimicar** jmih fonata'*. - E dacché 
abbiamo commesso ciò che nella critica metafisica è consi- 
derato pedanteria, .1. citar.- una sentenza di Tacilo, lasetnnom 
correre un'altra: Finta est fama intuii dm s-.a vi m.ri. — 
Finalmente la visione potrebbe essere volontariamente pro- 
curata dal crìtico tedesco in grana dì un sistema letterario; 
— ed infatti questa è la ragione ostensibile, esposta da lui 
nel principio ilei suo articolo. Ora pertanto noi accettando le 
sue asserzioni più per debito di equità 1 e per rispetto a luì, 
che per intima convinzione, le crederemo tanto più, quanto 
ri porgono occasione ad entrare di proposito nett" esame che 
ci siamo prefisso 

Egli adunque, professando di promoem un sistema di 
poeua the trova inaili aeversurj in Italia, e non può non tro- 
varne «lami in Germania, lo illustrò su la sovrano» nziata re- 
cente tragedia italiana. Il minutissimo esame che egli ne ha 
fatto ha dovuto esaltare la sua immaginazione in guisa, eh' ci 
non sembra parlare da uomo, uè ad uomini, nonché d' umano 
lavoro Conclude pronunziandolo produzione, nella quale tutto 
è eccellente, eminente; tulio assolutamente giustificalo e invul- 
nerabile n qualunque objeiione; tutto è cospirante a formare 
compiutamente un gran uuaitin della umana natura: tutto di- 
retto a sdegaare le parli deboli della umana sensibilità, e ad 
eccitare emotioni aravi e profonde; Utili i iettagli instante mente 
nobili, eleganti e corretti; tutte le sentente, ed i tersi d'inarri- 
vabile perfezione; tutto lo stile ammirabile in guisa, ehe l'ag- 
giungervi, sottrarvi o mutarvi parola sarebbe impossibile; — e 
vi s" aggiunge, che non v' è da scoprirvi ne l' ombra pure di 
un solo difetto. 
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popolo, e segnatamente della drammatica, che esamini con gli 
occhi suoi una produzione eiella per pietra angolare d' un 
sistema da un autore, a cui la lungi» vita e celebrità hanno 
meritamente conferito il titolo e l'autorità di Nestore della 
letteratura europea. Or io mi studierò, si nell' esame di quella 
tragedia, e sì nell'esame oli' ei ne portò, non di difendere 
metodi già praticati o proporne de' nuovi, ma unicamente 
di ridurli tulli quanti in una sola opinione, alla quale per 
avventura questo libricciuolo darà lume ed essenza di verità. 

Ogni produzione qualunque bella e sublime si fa cono- 
scere dalla efficacia irresistibile de' suoi effetti. Quindi nelle 
arii d' immaginazione non v'è nulla di grande propriamente 
derivante da scuole vecchie o nuove ; ma ciascuna produzione 
grande è un oggetto individuale che ha meriti diversi e ca- 
ratteri distinti dalle altre. — E quindi, fra mille sfudj vani 
in letteratura, 1' affaccendarsi ad anatomizzare i grandi lavori, 
a fondarvi teorie o soggettarli a sislemi è sludio vanissimo e 
nojosissimo. Ma bastasse! perche, mentre la società, quale 
è oggi costifuita , snerva il vigore innalo del genio , le pe- 
danterie cattedratiche, gli oracoli metafisici, la discordia e 
il pregiudizio de' critici illustri, la turba de' loro seguaci 
ciarlatani, a dir vero, e ignorantissimi, ma pur formidabili 
per la loro impudenza, eia sciagurata necessità di guada- 
gnarsi la vita col far professione di criticismo, sono lutte cause 
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che riducono il genio a non fidarsi più d^V ingeniti suoi 
poteri ed arbilrar.c nelle sue ispirazioni, a lasciar raffreddare 
le sue passioni, ad essere predominalo più ria! terrore pa ni co 
delle censuro ehe dalla speranza di gloria, o ari errare, in 
traccia di Icone di visionar], o incatenarsi a leggi imposte 
dalla prescrizione o dalla moda, e struggere le sue forze, 
perdere il suo coraggio, e quindi inevilaliilmenle a prostrarsi 
nella disperazione c nella inazione del pirronismo. 

La nuova scuola drammatica difetti pretende d'im- 
porre certi non so quali nuovi limili a! genio; ed esso non 
polrà trapassarli senza esperai ad incorrere nella pena pre- 
scritta da stolte leggi, le quali, stolte come pur sono, tuttavia 
son poste in esecuzione da giudici, il cui interesse è di do- 
minare e mal guidare le opinioni dee;!' ignoranti e de' creduli ; 
e vi riescono. E i limili srmo già ristretti in maniera, che la 
tragedia non può cercare più eroe nelle epoche e nelle na- 
zioni, che. sia per la luro storia, sia per le idee immedesimate 
già rnn la loro fantasia, e per i monumenti che hanno lasciato 
della Ioni grandezza, del luro valnree delle loro costituzióni, 
delle Ioni erandi «irlù e grandi vizj. nln-imu una infinita 
d'anime eroiche, e lo più alle al lavoro e allo scopo de" tra- 
gici. 

+ Dello venli tragedie dell' Altieri, quattordici sono di sog- 
inetti greci o romani, e ad eccezione di un solo, la Minn, 
tulli già trattati sprssn da altri. Delle sei rimanenti non 
spelta alla storia dell'Italia del medio evo che I tornii min ; e 
questa , benché di molto efletto alla lettura, eccita sentimenti 
feroci c urrihili sulla scena. — Due appartengono all'epoca 
ed alla famiglia de'Mediei. La prima e la Cruiyiitri ih'Pnni. 
popolarissima perchè ha per anima la passione della lihcrtà 
e l'amor della patria contro l' usurpazione e la dittatura. 
Questi sentimenti fui rissimi nell'anima del poeta infiammano , 
esaltano e danno effetto ad ogni scena ; ma tulle insieme non 
corrispondono alla severa correzione e perfezione di metodo 
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che egli suoleva dare ai migliori suoi drammi. L'azione preci- 
pila senza svolgersi, e i personaggi interessano non per la loro 
qualità, ma per il grande scopo a eui tendono ; e nondimeno, 
per farli parere men ordinar), gii è convenuto di alterare la 
storia. — La seconda è il Don Garzia, dove un fratello atro- 
cemente furbo, per ambizione di succedere al trono, ha l' arte 
d'indurre due fratelli a trucidarsi fraloro ; e il duca Cosimo loro 
padre, o per politica o per pregiudizio, assiste indiretta mente 
lo scellerato. Questa brevissima esposizione del soggetto ec- 
cita, crediamo, disgusto bastante per lasciarci indovinare 
I' effetto che può aver sulla scena ; e il poeta volendo tempe- 
rarlo, velò di tanto mistero le intenzioni e le azioni de' due- 
caratteri atroci, che aggiunse alla sua tragedia il difetto di 
una rincrescevole oscurità. — Parvegli quindi che gli annali 
delia Italia moderna somministrassero soggetti e caratteri sì 
sanguinosi, sì atroci e si astuti, che niuna forza della imma- 
ginazione potrebbe renderli nobili e interessanti ; e chi volesse 
tentarlo, dovrebbe spargere sovr' essi tanto ideale, sino a sna- 
turarli e farli parere uomini d'altro secolo e d'altro nazioni. 
Di ciò egli si duole; e se non ha in tutto ragione, vi è certa- 
mente molto di vero. — Delle altre tre sue tragedie non de- 
rivale da soggetti classici, 1' una è Marta Stuarda, ed è si 
pessima eh' ei si pentì d' averla mai scritta ; nè la pubblicò se _ 
non per compiaceli"; all;i contessa d'Albany, moglie dell'ultimo 
degli Stuardi. L'altra il Filippo, tirannissimo fra' tiranni e po- 
tentissimo fra' monarchi, tenuto politico profondissimo di 
nome e di memoria, clic sagrifica il suo proprio figliuolo alla 
sua occulta passione e alle ragioni di stato : — e il soggetto 
fu quindi maneggiato dal poeta con rigore classico, e ne riuscì 
una tragedia popolare che investe con sentimenti gravi e 
profondi chi la vede rappresentare , e chi la legge. — Fi- 
nalmente il Stinl, che dopo la Mirra è la più bella delle sue 
tragedie: ma è di soggetto antichissimo, pieno di divinità, 
eminentemente fantastico per sè stesso, in guisa che ispirò 
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all' autore uno stile poetico eh' ei pur Iroppo spesso lascia 
desiderare negli altri suoi drammi. Il SUO grand' effetto deriva 
■ i .il-- spettacolo ili un re magnanimo e sino silura invincibile, 
che contraria cui terrore della religione puntatosi rtett' anima 
sua Gli sforzi incessanti, vigorosissimi e inutili circi fa per 
liberarsi ilai pericoli eh' ci vede imminenti sulla sua gloria, 
sulla sai famiglia e sulla dignità non ilei suo trono, ma 
• ii anima; i pcnculi c^nabueiiic iiiuiiiuciili a lui, u eli' ei sì 
-"■■Li dai sentimenti di religione, •> di' ci h tcrnml i , la per- 
plessiU uuii tento, pensosa, calcolatrice, ma veemente, pre- 
cipitosa, tempestosa che agita la sua mente, e quasi ai) un 
tempo tutte Ih sue [lassimi!, e imprimi! un terrore sublime, 
e istantaneamente una profonda pietà a tutte le sui: azioni, 
rendimi) la tragedia pupolarc insieme e invulnerabili) a' sofi- 
smi de' critici, perchè rimane sempre granile pernii spettatori. 

Ma il personaggio 'li Saul, innanzi che Alfieri scrivesse, 
era già da più secoli connesso eoo la storia della religione 
d'oggi in Europa, e gli spettatori anche ignoranti portavano 
di per sè nel teatro idee sublimi e sarre, benché indistinte, 
per rivestire di caratteri ideali il protagonista della tragedia 
Alfieri aveva per un principio ilell' Arie, e si ostinava anche 
Iroppo a non dipartirsene, che il mondo dovesse essere pui 
o meno preparato anteriormente dalla stona ad ammirare i 
personaggi delle tragedie Peni trattava argomenti desunti 
da' Greci e- da' Itomam, popoli illustri e venerali jier lanti 
secoli, anche dopn che disparveio dalla lena • K che im- 
porla al momlo, die' egli — e per quanto non abbiamo le sue 
parole soli' occhio, citiamo il più fedelmente che possiamo a 
memoria - - che imporla al mondo de' principini ili -Mdanu e 
Firenze e Venezia e Bologna, e di tanti altri tiranuueci che 
si truffavano le citta e i caa teli ucci Ira loro con furberie e 
soldatesche mercenarie; che trucidavano i loro fialelli, le 
loro mogli, i loro figli c i loro padri a tradimento e senza ri- 
morso? Mancando la grandezza vera de' personaggi, e la su- 
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} limita delle ragioni alle loro scelleratezze, viene il soggetto 
a perdere gran fatto della sua perfezione. • 

Per quanto si possa rispondere a queste opinioni , la 
sentenza con la quale concludono non ammette risposta. Clio 
le passioni dei personaggi delibano partecipare di generosità, 
ed i loro molivi di grandezza, è regola vera , perchè è pre- 
scritta dalla natura del cuore umano , pronto sempre a com- 
patire le sventure c le colpe clic procedono da passioni alte , 
ed hanno quindi motivi; — e a dispreizarle quando derivano 
da sentimenti abjetti, ed interessi venali e plebei. Un eroe 
sulla scena che, per arricchire, foggia un testamento, o una 
eroina che s'innamora del palafreniere di suo marito, e poi 
n'h .mio rimorso, e finiscono per soffrirne la pena , per quanto 
parlino nobilmente e pateticamente e filosoficamente, fa- 
ranno eccellenti drammi sentimentali , ma ridicola ogni tra- 
gedia. Timoleonc sacrifica un fratello per la patria , Bruto i 
suoi figli ; Oreste la madre per vendicare la uccisione del 
padre suo ; e Antigone , per poter seppellire il cadavere dì 
suo fratello e per non ammogliarsi a! figlio, che ella pure 
amava ardentemente, del feroce persecutore della sua fami- 
gli i , sacrifica la su.i più cura passione , e si rassegna a una 
morte crudele. 

Ma la scuola chiamata nuova insiste a .ridire che gli 
spettatori e i lettori sapevano già da gran tempo tutti questi 
avvenimenti. E appunto perchè li sapevano, tento più l'Al- 
fieri li ha condotti a vedere in che modo quegl' individui , 
ammirati per antichissima tradizione come slraordinarj , vi- 
vessero, parlassero e sentissero fra le strette di profondo 
passioni, messe a eontallo a violentissime circostanze ; e perciò 
parimente importava all'Alfieri che i suoi spettatori fossero 
già preparatiad una grande espella/ione, eccitata in loro dalla 
celebrila che altri poeti avevano dato a quelli slessi soggetti, 
trattandoli.—' La gloria e il potere dell'arte mia, prosegui- 
remo le sue parole, consiste nel fare miei propri, quei soggetti 
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che sono tli comune proprietà nella poesia, e di cui altri si 
sono già impadroniti. Nè creilo clic l'invenzione consista 
tanto a trovare cose nuove , ma a faro le vecchie nuove , e 
belle le vecchie mediocri, e bellissime le belle, e ne! trovare 
il sublime ove gli altri non l'hanno veduto. — Iti .questo i 
poeti vanno d'accordo cogli scultori e i pittori, molti de' quali 
scolpivano o dipingevano o una Venere, o un Apollo, perche 
la venerazione popolare per quelle Deità aveva già predisposti 
gli uomini ad ammirare in esse il bello ideale e il sublime. 
Ma effigiavano anco un Redentore e una Vergine per la stessa 
ragione; e tutto lo sforzo e il genio e la gloria degli artisti 
consisteva nello spargere più verità naturale , e insieme più 
grandezza ideale nelle loro figure. • 

Tali in complesso erano le ragioni dell'Alfieri. Non di- 
sputeremo qui del più e dui meno della loro solidità ; bensì 
ammetteremo ch'ei le aveva ridotte a sistema e che le appli- 
cava inflessibilmente con eccessiva severità. 

Ma questo poeta, perchè, senza eh' ci se V abbia pensato 
mai, si vuole clic appartenga e sia il corifeo della scuola 
chiamata vecchia, pare che sia condannalo oggimai all'obli- 
vione perpetua. Cerio il signor .Manzoni in una lettera lunga 
cento e più pagine a un Francese , e dove ritratta le anticaglie 
degli arzigogoli ttidlà dì tempo, unità di Iiioijq e d'i falli , ri- 
chiama agli esernpj di tragici di ogni popolo, e grandi e 
mediocri e pigmei; non però dell'Altieri. Lo nomina sola- 
mente per ricordare ch'ei scrisse il M\$o<iallo, che certo e 
una raccolta di scritti, invettive ed epigrammi contro i Fran- 
cesi indegna di quel grand' uomo. Ma se cercando le leygi 
della poesia epica un critico non cavasse mai illuslia/iuui 
dall' Iliade, dalla Genttolemme , ne dal Pai-adiso perduto, 
ma si fermasse, sull'episodio di Tersile bastonalo ili Omero, 
o sui concelli di a k uni- ;oad riga letti nelle poesie liriche del 
Tasso, o sui sonelli ilaiiani.di Millon , chi mai si fiderebbe 
alla sincerità o al discernimento del giudice? I/autore del- 
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l'opuscolo sulle tragedie del Manzoni e la sua'seuola nuova 
non isdegna di nominare Alfieri , e in parte gli rende anche 
^uistÌ7Ìa, forse n!il>cilcndo allo spirilo nazionale, o al terrore 
ilella vendetla nazionale minacciata da' suoi concitladini. 
S'ajula dunque di un merao termine, e con certe allusioni e 
riimp;ii';i7.ioni o sue, o più veramente accattate tacitamente da 
altri , di clie il suo scritto ne porge spesse prove e innegabili , 
ci assicura che « san succès eùl età compiei; si,' en évìlant les 
défauls qui prévalaient aiors, il ne se fùt pas lahsé enlraìner 
vers les défauls opposés; mais il s'éloìgna de la nature pour 
atteirtdre l'.austère idée quii avari confile de l'art. Il mtistt aussi. 
à l'art en se proposant un bai polilique, et ali hit polilique en 
prediali! une liberté scolasliqne. Le tempie de la liberlé ne 
poìwail étre pour lui que d'arc.hiìerlure greci/ite ou romaine, el 
il n'o/fre à l'iniilalion et à l'admiralion que des caractères d'une 
dignité loujours orgueilleuse. Mais une force de genie qnì se 
révèle pnissamment dans le jet un et enlier de la composi tion , 
le dévolojrpement rapide, des situatiom hautement tragiques, 
un dialogne tonjours vif, totijotirs presse, des passions concen- 
trées et profondes, l'élévation des senlimenls, la concision et 
la noblesse du style, une facture de vers qui par sa mdesse 
commande l'energie de la dér.lamation, voilà ce qui fait de ses 
tragédies «n exemple perpétttel de sublime: on pourrail les 
comparer à un écueìl nu, mais majestueux el inaccessible. 

« L'éneroie d'Alfieri etti les mémes effets eri Ultérature que 
celle de ^apoléon en polilique. ìl parvint non pas à étouffer le 
besoin, mnis à engùurdir le sentiment pressarti d'une réforme: 
et son drnme, d'un tragique de fer, ressemble asse; à un esca* 
dron de cuirassiers, qui protège la retraite de la tragèdie clas- 
sique. ■ 

Per tragedia classica e scuola vecchia s'inlendono i Gre- 
ci , i Francesi e gì' Italiani. Or havvi somiglianza veruna fra 
il teatro di questi tre popoli? Non farebbero invece tre scuole 
al tutto distinte? Ma sì fatta esistenza di scuola* sogno di 
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pedanfi o superstiziosi o fanalini, n l'uno o l' altro, come 
pare il caso dell'autore dell' opuscolo. Ciascun dramma dello 
slesso poela, se ha genio, è più o meno diverso dall'altro. — 
Ciascuno de' [meli tragici appartenenti alla slessa nazione ed 
alla slessa epoca, se hanno originalità, sono neeessariamenle 
dissimili fra di loro. Chi mai, raffrontando i piani de'drammi di 
Eschilo, Sofocle ed Euripide, e i carati eri de'lor perso- 
naggi e d loro stile e la loro lingua, non si crederebbe che 
lauta diversità potrebbe mai esistere se non In poeti di età 
diverse'? Pur vivevano nella sless:i eillà ; Sofocle ed Euripide 
erano coetanei ; Eschilo fu eonoseh.ito personalmente da Sofo- 
cle, e tulli e Ire scrivevano per le slesso popolo di Spellali ri. 

Per tornare all'Altieri , terse uno siile più semplice e più 
disinvolto, come lo è talvolta quello del Malici, del Metasta- 
si, del Goldoni e di alcuni vivenli, può essere pel dialogo 
più dicevole di quello del tragico Astigiano. Ma credo clic la 
sua smania di non dire cose comuni ahi ìa traviali moltissimi 
begli ingegni. Onde crearsi un modo diverso dal Consuelo, 
abbandonata la civile e naturale favella, ci piacque di lam- 
biccavo ogni IV se, ogni periodo, frugare negli antichi onde 
innestare ne' libri nosli'i strane le^uìadrie e squisitezze che 
non possono essere da tulli gustale, nò costantemente se- 
guite. Intanto noi manchiamo di uno stile unico e nazionale, 
come lo hanno ideimi alivi popoli. I.u stile in Italia è un Og- 
getto di moda; mulavasi una volta di secolo in secolo, ora 
forse di mese in mese. Molti eccellenti scrittóri in questa età 
nostra grammaticale meritarono suecessivamenle gli onori 
delia imitazione ; ma adoperando essi, ehi più ehi meno, ma- 
niere insolite , e una favella spesse vulte retlorica e diversa 
da quella che è nella bocca di ogni colta persona, non saprei 
decidere se abbiano recalo più vanlagLim o nocumento alla 
nostra letteratura. Ora l'idolo è Dante ; meritamente dicono , 
e lo credo : ma quando si pensi agli onori che olicene altra 
volta il Petrarca , non parrà una stranezza il predire che i po- 
iv. 2ì 
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steri , riguardando alla presente manìa di danteggiare, si fa- 
ranno forse beffe di noi, come noi ci facciamo beffe dei pe- 
trarchisti di un altro secolo. Lo dico coraggiosamente: il 
cullo di un solo autore , qualunque siasi , non può essere ebe 
dannoso ai progressi delle umane cognizioni ; e queste su- 
perstizioni letterarie furono spesso la rovina de' buoni studj. 
Si veneri l'Alighieri , ma non si adori: l'idioma che pigliò 
forma dal suo vastissimo ingegno, non 5 affatto il nostro; se 
vorremo confonderlo col vivo, arrisehieremo di fare un brutto 
impasto, uno stile deforme, non atto per tutti, e non pro- 
porzionato ai bisogni e alla convenienza di esprimere ogni 
cosa. Non so indurmi a credere che seriamente alcuni po- 
tessero confortarci a scrivere nella sola lingua del trecento, 
o in quella di una qualche plebe toscana. Forse l' amore del 
tenzonare li trasse troppo oltre ; forse ancora non si volle 
che scherzare. A pochissimi piacque una sì singolare opinio- 
ne , che non meritava forse dì essere confutata. Molti peral- 
tro avrebbero desiderato che senza rinfrescare le antiche di- 
spute, senza arrestarsi in una minuta disamina di alcuni 
vocaboli , senza amori e senza ire si fosse discorsa la causa 
del DEzionario Italiano. Parve che si avrebbe potuto trattare 
la quistione con meno di riguardi e di timori , indagando il 
male nella radice, e mostrando più risolutamente le immense 
piaghe della Crusca , e stabilendo regole generali e sicure. Il 
signor Monti ha preparati materiali ampli e splendidissimi; 
si è fatlo assai. La nazione è persuasa della necessità di una 
riforma, ne è difficile il giudicare quollo che resla a farsi onde 
compiere il voto comune. Ma è d' uopo seguir logica mag- 
giormente che autorità ; rileva il ripetere che molti scritti 
dettati in buona /iiifliin ci annodano infinitamente, e che in- 
vece non pochi autori i quali non hanno mai salutata la 
Crusca sono letti c riletti con incredibile avidità. — Ma torno 
alla nuova scuola drammatica. 

Ciò che la nuova scuola intende per tragedie storiche 
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tende ad ampliare la sua giurisdizione, e ad aggiungere ceppi 
all' immaginazione. Noi riportiamo la definizione come la 
troviamo citata e fatta autorevole dal nome di W. A. Schle- 
gel, fondatore eminente della Drammaturgia, scienza la 
quale, a quanto pare, ha imparalo dalla teologia scola- 
stica ad ajularsi dì sottili distinzioni e arbitrarie restri- 
zioni di vocaboli. W. A. Schlegel adunque, promotore 
eminente, o piuttosto fondatore della scienza nuova, inse- 
gna che il nome d'istorico non si conviene, propriamente 
parlando , che ai drammi fondati sulla storia patria. Non co- 
noscendo i molivi che lo hanno indotto a formare una tale 
sentenza, non posso essere contento di seguitarla, reputando 
bensì argomento di lode il preferire i patrii annali agli estra- 
nei , ma non cagione di alterare il vero distinguente carat- 
tere di un poema. Il Coriolano, il Giulio Cesare e l'Antonio e 
Cleopatra di Shakspeare cessano forse d' essere drammi sto- 
rici perche non sono traili. dulie vecchie cronache della In- 
ghilterra? — Ma ciò poco rileva. La sua sentenza è promossa 
dall'amore dì novità, e convalidata dalla scuola che vi por- 
terà teorìe , dottrine e tragedie nate sotto a' suoi auspicj. 

Isteriche pertanto, nello scientifico, rigoroso, nuovissi- 
mo significato del vocabolo, sono le quattro tragedie italiane 
dianzi da noi rammentate , ed i loro autori per propria giu- 
stificazione rendono conto sì del metodo che hanno tenuto a 
comporta, e sì de'materiali storici che vi hanno impiegato. 
Questo costume , fu importato in Italia da poeti forestieri , 
segnatamente inglesi, e più assai da lord Byron: ma ivi 
siffatta pratica, benché nuova, seguitando la tendenza ge- 
nerale dì ogni costume importato da' forestieri, salì ad un 
tratto all'eccesso. Le due tragedie del Manzoni occupano, 
a dire assai , cento pagine d' un volume , che ne con- 
tiene quasi altre cinquecento, piene di teorie e contro 
teorie su le unita d'Aristotile di tempo e di luogo, e siffatte 
quisquilie ; e piene di lunghe notizie storiche o dissertazioni 
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ass;ù più lunghe, ili disquisizioni spinosi; sovra alcuni punii 
della strina de' Longobardi in lfalia, dulie quali il poeta con 
più lodevole falica avrebbe dovuto comporre un' opera a 
parte, e non fare a un fratto due parti inconciliabili , rome 
abbiamo dello. Le tragedie degli : Uri due seri ini, perchè 
corredale d'appurato prosaico, cerio pur anch'esse ci hanno 
lasciati incerti se fossero opera di poeti, o di critici letterari, ' 
o d'antiquari, o di puntigliosi con roversisti ; e ci troviamo 
tuttavia nella stessa perplessità, e, a dire il vero, senza 
molta speranzi di uscirne. 

Per cominciare dalla prima , isterica sia dunque la tra- 
gedia del Carmagnola; e, se anche si vuole, giovi a illustrare 
lo stato d'Italia d'allora, i suoi principi, i caratteri de'con- 
dottieri stipendiati e la politica tenebrosa del governo de'Ve- 
neziani. Il merito dunque e il demerito in questa parte del 
lavoro deve giudicarsi , secondo che vi sarà preservata pos- 
sibilmente la verità de' fatti, e secondo l'uso politico che l'au- 
tore avrà ricavato dalle circostanze storiche dell' avvenimento 
eh' ei rappresenta. II mezzo migliore, a noslro credere, sa- 
rebbe l'esaminare partitamente e raffrontare ogni scena della 
poesia con la narrazione che le corrisponde. 

. Ma lutti i professori di critica, morti e viventi, hanno 
oggimai avvezzato il mondo ad esìgere per diritto di prescri- 
zione un transunto di ogni specie di poema o romanzo, an- 
corché, a dirne il vcro^la poesia spogliata dello stile e 
de' versi e del suo calore non è se non il teschio d' Elena 
dissepolto da Mercurio ne' dialoghi di Luciano, in grazia degli 

sciocchi : libatori di ogni cosa che ignorano, a convincerli 

che veramente era bella. Fortunatamente l'illustre Tedesco 
ha adempiuto scrupolosamente ad ogni formalità dell'arte 
critica. Però noi, traducendo il transunto che egli ne fa, 
provvederemo a' bisogni de' nostri lettori , e insieme daremo 
al critico illustre una prova che, lontani dal valerci di alcuno 
strattagemma di guerra, intendiamo di permettergli, per 
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quanto può conciliarsi con l'onor nostro e della verità, tutta 
Li tattica dell' arie sua. A poter conoscere quale uso l' autore 
ha l'alio della storia, e quali circostanze ha voluto o dovuto 
silurarvi ed aggiungervi , imporla ili raffrontaci! il transunto 
con la narrazione storica dell'avvenimento, l'er uni l 'ipHcrcmu 
in via d'assioma, elle, a nostro parere, non lia bisogno di ul- 
teriori prove — ma che pure, ove occorra, ci sludieremo di 
miglio dimostrare - --questo principio, clic l'illusione, senza la 
quale non esisterebbe arte veruna d'immaginazione e molto 
meno poesia drammatica, non acquista potere magico irresisti- 
bile, se non allorché la verità e. la Unzione ritrovandosi taccia a 
faccia e in contatto, non solo perdono la loro naturale ten- 
denti a cozzare fra Ioni, ina s' ajulann scaiiibieviilrr te a 

riunirsi e confondersi e parere una cosa sola Tocca bensì 
al critico di separarle, ed appurare con che prescrizioni e 
Con qual arie il poeta tragico le abbia ridotte a parere una 
cosa sola: bensì al critico, segnatamente d'ogni tragedia 
che intende d'illustrare la storia, loo a di sceverare la materia 
de' Hit li dagli abbellimenti ideali, e osservare la proporzione e 
l'arte con cui sono stati frammisti , e gli ellctti clic ne devono 
risultare. Anche di questo ulficio l'illustre Tedesco si è sdebi- 
talo : ma avvezzo coni' è a generalizzare ugni cesa , e profes- 
sando di non vedere in poesia se non mondo morale, mondo 
politico e idee arclietipe d'individui rappresentanti le qualità 
distinte di questo mondo, non gunrda ogni uomo, quale 
infatti è, composte di qualità varie e discordi. Perù, quan- 
d'anche il suo occhio d'aquila dall'alto guardi onniveggente, 
la notizia sferica die egli scrive dell'epoca dell'eroe del 
signor Manzoni, non contenendo fui li positivi né dettagli , 
non può mollo servire all'analisi della materia di fallo e 
della [poetica incorporale nella tragedia, l'in eii'i'ostan/.iatu 
non solo, ma più scrupoloso e imparziale nella indagine e 
disquisizione slorica si mostra l' autore nella narrazione eh' ei 
premette; ed eccone la sostanza. 

37' 
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Francesco Carmagnola contadino piemontese, mentre 
ancor giovinone pascolava gli armenli'fu ingaggiato da un sol- 
dato a quelle bande «he' allora in Italia comballevano per 
chiunque le pag-iva. La propensione ili non riconoscere legge 
che la sua volontà, naturale ad ogni uomo, e quella di non 
rendere conio delle sue azioni si rinvigorirono in lui. Meritò 
di salire a gradi più alti, e divenne condottiero di bande; e 
per confessione finanche del critico illustre tedesco, - il élail 
» un de ces héros à gaget qui aspi re aver, orgueil à élre quelquf. 
. cliose par lui-mème, mais qui ti a rien de toni te quii fan- 
. drail data sa position -ponr pervenir à ses fins. . Luerog- 
giò le guerriglie del duca di Milano in Lombardia e nel Pie- 
monte, e gli diede vinta e schiava la repubblica genovese. 
Murilo quindi di avere una meglio del sangue della casa re- 
gnante; finché |a sua superbia, le sue ricchezze e la sua ce- 
lebrila militare lo resero intollerabile e sospetto a quel li- 
ranno egualmente crudele e più codardo di lolla quella san- 
guinaria razza Visrontij ma meno dissimulatore, perchè 
trattò il Carmagnola eoo aperto disprezzo, li condottiero, per 
vendicarsi, andò ad cocitore a far guerra allo Siale di Milano 
il suo principe naturale in Piemonte, che non gli diè retta. 
Andò a' Veneziani che erano appunto allora riducali da' Fio- 
rentini di far lega contro i Milanesi; e il Visconti mandò un 
assassino a trucidare .1 Carmagnola in Treviso. 

Dall' allusione a quesla ultima circostanza incomincia la 
tragedia. L' aziono, fino alla catastrofe, percorre lo spazio di 
selle anni, duranti i quali la vita del Carmagnola è intima- 
mente connessa, sì nella sloria e sì nel dramm ., con la sto- 
ria de' Veneziani, che il poeta tocca appena di volo. Noi sup- 
pliremo forse con maggiore imparzialità — qualità di cui non 
ci crediamo dotali più di lui; — ma che un poeta non prenda, 
anche senza oblique intenzioni, a vedere ogni cosa in favore 
del suo eroe o in danno di coloro de' quali fu vittima, è un 
assunto che richiederebbe un potere più assai dell'umano. 
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Inoltre ricbiederebbesi un sovrumano potere a fare cl>e il 
Carmagnola, senza alterare in tulio la storia, paresse un 
eroe - ni Shakspeare flesso; quando Indiava tragedie traile 
dalle orouaulie il' Inghilterra, vi riusciva ; e rrndcvalo iole- 
ressa mi per I* importanza ehc gli spettatori naturalmente di- 
vano a tradizioni natMHuIi, per l' esattezza con clic sapeva 
delinei re i personaggi re. ili da' prìnàui passali, per la variel 
d'incidenti e di caratteri di' ci v' introduceva, per la sua co- 
gnizione dell.i umana natura, e soprattutto per il fuoco lu- 
minoso, molante e roniinuo che la sua immaginaiiooe . il 
ino cuore ispiravano ne' suoi versi; c con tulio questo, in 
quelle rappresentazioni eragh necessario di spargere de tratti 
ideali sovra i curai Ieri. 

Ma iw-W Otello, ncW Amleto, e nel Market, dov'einou 
si legava alla stona se non quanto bastavi al suo intinto, i 
cantieri sono sue invenzioni, o quindi più originali insieme, 
e più veri e più pieni, perchè vi conlrihuna lolla l' umana 
natura. I Veneziani, neppure per far la conquista dell' uni- 
verso, avrebbero mai eonlidalo le loro navi e Iruppo nel 
Mediterraneo, se non a' loro patrizj; e anche questi li invigi- 
lavano gelosamente. Ma Sliakspeare fece clic si pigliassero 
per capitano generale un Muro, anzi, come gli attori per In- 
dizione perpetua lo rappresentavano, un Moro negro, anzi 
un Turco col suo turbante. Ma quanto il poeta aveva più ge 
mo, meno guardava a siffatto apparenze e lòrmablà; e per 
penetrare nelle viscere della umana nature, ed eccitarle a 
mostrarsi con azione e reazione, esplorò e in quali individui 
si palesavano meglio, ed in ebe mudi agivano sulla su.i nazione 
ed a'suoi tempi. Venezia per il popolo inglese era il paese 
delle meraviglie e de' romanzi; e pare ebe tanto 0 quanto 
continui ad esserlo anche oggi. Ma allora anche i filosofi e 
gli uomini di Sialo die dall'Inghilterra andavano a osser- 
vare quella città, ritornavano a dire miracoli, e a profetare 
che quella repubblica non finirehbe che con la fine del mon- 
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do. Shakspeare poso dunque la scena in Venezia, ed ebbe 
gli spettatori già preparali alla meraviglia. Adottò un eroe 
mezzo barbaro, perebè le virtù in siffatto slato della società 
sono realmente schiette, ardite e generosissime, e le passio- 
ni, profonde, impazienlissime e veementi; mentre l'età e 
il candore e l'anima confidente e l'amore dell'eroina ve- 
neziana, che per maritarsi a un si fallo individuo sacrifica 
ogni cosa e trova la morte, fanno col carattere del marito un 
contrasto, che provoca sd ogni tratto la pietà ed il (errore, 
— ma nessun sentimento d'odio per Otello, né di disprezzo 
per Desdemona; e tutta l'avversione nostra concentrasi so- 
pra il carattere di Jago, al quale nel tempo stesso siamo co- 
stretti a dare una parte della nostra ammirazione per la len- 
ta, profonda, efficacissima arte, e quasi più che umana, di 
maturare e consumare il suo tradimento infernale. 

Vero è che Shakspeare in quella tragedia e in altre 
emaneipavasi dalla storia, o appena se ne serviva a cercare 
soggetti c nomi ; e se li trovava in novelle antiche o nelle 
ballate, gli era tuli' uno. Il suo genio infondeva alle larve 
della sua mente forme e vita ed anima potentissima, e tutte 
le illusioni della realtà; e se ben si considera il suo dramma 
delia Tempesta, parrebbe che avesse anche il privilegio di 
creare dal nulla. Ma, anco secondo le teorie della nuova 
scuola tragico-italiana, il Carmagnola, e per il suo mesliero 
di capitano mercenario e per la sua posizione e per le sue 
facoltà intellettuali, è luti' altro che eroe; e perciò il signor 
Manzoni in questo non s' illudeva. Bensì cadde nella illu- 
sione di credere, che il carattere per sè meschino del Car- 
magnola risalterebbe col sottrarre tutte le qualità nobili a'pa- 
trizj veneziani, s' ci facesse sì che paressero atrocemente 
perfidi , e iniqui per sistema, c crudeli per codardia. Gli av- 
venne dunque inevitabilmente che, per mettere in opera 
espediente situilo, gli è convenuto alterare in danno de'Ve- 
ncziani la verità slorica, di cui pure sludiavasi di essere sì 
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scrupoloso; — ed insensibilmente, !o vedremo fra poco, stu- 
diandosi (li migliorare i caratleri de' personaggi che osserve- 
remo, li peggiorò in guisa che, ammellendoli anche quali 
sono enfaticamente descritti dal critico tedesco, si mostre- 
ranno o volgari o atroci, e sempre freddissimi. 

I narratori contemporanei del fallo, non polendo offe- 
rire al signor Manzoni t nessuna prova autentica sulla reilà 

0 l'innocenza de! Carmagnola, ■ gli hanno lasciato quattro 
tradizioni diverse. La prima serbala da uno storico fiorentino 

1 eh' ei fu decapitalo, non perchè avesse (radilo, ma per la 
sua superhia insultante verso i cittadini Veneti, e odiosa a 
tutti: • la seconda da una cronaca bolognese ■ die non 
osando ritorgli il comando delle truppe come traditore, per 
levar di pericolo il loro Stalo che avevano posio nelle sue 
mani ec. : ■ la terza da uno storico milanese ■ che la vera 
ragione si fu l'avidità di confiscargli trecento mila ducati: ■ 
la quarta tramandala da' Veneziani a tutti i loro storici, e se- 
guita anco da un Milanese nel secolo scorso ■ che egli, fìn- 
gendo di guerreggiare per la repubblica, s' intendeva col duca 
di Milano a tradirli. > 

II poeta esclude assolutamente le ultime due, e si at- 
tiene ali) prima, perchè il timore e la vendelta dell'amor pro- 
prio insultato gli sembrano le più probabili spiegazioni ; o 
possono essere. — Ma che il Carmagnola non potesse tra- 
dire, t perchè ciò era contrario all'indole sua e al suo inte- 
resse » è opinione gratuita, e facile a dimostrarsi per mal 
fondala; e forse II Manzoni non l'avrebbe adottala, se non 
gli l'osse sembrala altissima a conferire su' Veneziani lo colpe 
di servirsi delle più alle magislralure della repubblica e del 
carnefice per vendicare insulti privati, e di avere sacrificato 
un' illusi re guerriero non al pericolo probabile ed evidente 
del loro Stalo, ma alla loro pusillanimità sospettosa. 

Dove autentiche prove e unanimità di leslimonj manca- 
no, le circostanze reali intimamente connesse o accessorie 
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aH un avvenimento spargono assai più lume, che non le pro- 
babilità suggerite da congetture. Lo sperare siffatte circostanze 
dagli slorici italiani, specialmente di quella età, quando ogni 
Slato eonsideravasi composto di una nazione diversa, e gli 
scriltori adulavano ed irritavano le animosità municipali, sa- 
rebbe espellativa delusa: piuttosto sono da sperarsi da' fore- 
stieri che trattarono dei fatti di quella repubblica. Uno storico 
recente di Venezia (il Daru), se lascia talvolta desiderare al- 
cune qualità necessarie alla perfetta esecuzione del suo lavo- 
ro, moslra però fuor d'ogni dubbio, die quasi uiuno autore 
antico e nuovo che illuminasse gli annali del governo veneto 
gli fu nascosto : ebbe soli' occhio i documenti che erano im- 
penetrabili sino a' di nostri negli archivj di Venezia ; gli esa- 
mina con occhio sagace; guarda i secoli e le nazioni e le 
istituzioni loro con filosofica imparzialità ; e, con un merito 
non frequente agli storici, mentre pure apre il suo cuore alla 
compassione per gl' individui che soffrono, non però lascia 
sfuggire nè declamazioni, no insinuazioni maligne nelle acute 
suo congetture intorno alle nazioni, alle loro leggi ed a' loro 
governi. Di ciò ei somministra un saggio, più facile ad ammi- 
rarsi che ad imitarsi, appunto nella sua narrazione della 
guerra de' Veneziani guerreggiala dal Carmagnola, e della 
sua misera morte. 1 Veneziani, rotte dopo lunghissime guerre 
le forze marittime de' Pisani, de' Siciliani e de' Genovesi, in- 
signoritisi del commercio e della navigazione del Mediterra- 
neo, possedevano nel Levante molle colonie, e incomincia- 
vano appena allora a stendere il loro domìnio nel continente 
d'Italia. Serbando per privilegio dell'aristocrazia il comando 
delle flotte e delle truppe per le loro spedizioni olire mare, 
si appigliarono all' uso, comune allora, di non concedere il 
comando delle loro guerre in terra ferma se non a un fore- 
stiero, tanlo più in quanto era principio inesorabile della 
loro costituzione di evitare il più lontano pericolo che la loro 
aristocrazia cadesse sotto di un dittatore domestico. Preferì- 
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vano i condottieri di mestiere con meno timore, perchè erano 
uomini venali, senza patria ne principe, e di poca autorità al 
popolo veneziano. Il Carmagnola da principio corrispose alle 
loro speranze ; amplio il loro dominio di icrrilorj e città con- 
quistali al duca di Milano, del quale ei volea vendicarsi : ma 
per sete di vendetta e di gloria e di comando assoluto — e 
sono le due passioni che il Carmagnola esterna anco nella 
tragedia, — e forse per non dividere nè gloria ne comando 
con altri, non secondò mai le galere dc'Veneziani sul Po, 
nè volle dimostrare mai deferenza nè rispetto a'palrizj de- 
ll Pisani, magistrato civile di una città fortificata sul Po, 
assalilo e investilo da tulle parti e con futte le forze de' ne- 
mici, la difendeva ostinatamente, domandando, invocando 
aiuto dal Carmagnola. « Ce general lui rèpondit, qu'il élait 
trop tari, qu'il en ovati da regret, quii n'ignorai! pas l'impor- 
tatice de la piace; mais qu'au reste, quand il en serait temps, 
troi&jours lui suffiraierd pour la recouvrer. « Al Pisani dunque 
non rimaneva se non di cedere; pur si difese per tre setti- 
mane, ed ottenne capitolazione onorevole. Ma quesla non 
fu discolpa presso al governo nè all'aristocrazia. Condanni un 
illustre suo membro a perdere il diritto di esercitare magi- 
stratura veruna, e alla carcere, per non aver poluto preser- 
vare alla repubblica una piazza forte, abbandonata dal capi- 
tano dell' esercito. 

10 racconto queste circostanze, dice M. Daru, per far 
conoscere la severità del Governo veneziano ; e noi le citiamo 
per provare che se il signor Manzoni non avesse assoluta- 
mente soppressi i caratteri de'patrizj veneziani, parrebbero 
tragici, non foss'allro per ia fisonomia dignitosa, rigorosissi- 
ma , inesorabile, caratterizzala dalla riverenza che sentiamo 
all'idea della giustizia imparziale che sacrifica lutto alle sue 
leggi falali. 

11 Manzoni allude appena nella sua narrazione a un am- 
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mirrilo veneziano sconfino sul Po , e gli basta 'li 'lire clic sci 
mentova per la sua imprudenza ; onde nulla tragedia non ne 
fa cenno. Nè pare clic abbia sapulo mui, clic quosl' ammira- 
glio comandava sul Po trentnsclte galere, e die, assalilo da una 
fio Ila Ji'l duca di Mdano più numerosa, e sulla quale s'im- 
barcarono li: sue truppe di terra, domandò al Carmagnola al- 
cune centinaia di soldaii a rinforzare il suo equipaggio : e non 
ollcnne se non questa risposta : > Se la vostra milizia di mare 
■ e poca, la mia appena mi basta nel pericolo in cui mi trovo 
• d'essere allaccilo. . Non però fu attaccato; nò si giovò del 
lempo a pianlare sulle rive alcun cannone, che prò leggesse 
le galere veneziane, Nessuno fu salvo: perirono tremila uo- 
mini, e l'ammiraglio sfuggendn con alcuni pochi patria in 
una barchfilla, andarono a morire lontani dalla loro patria, 
certissimi che nè passati snrvigj, nò antichità d'illustre fami- 
glia, né moltitudine d'amici e parenti, ne giuslilìcazionc al- 
cuna avrebbe loro giovato. Furono condannali a bando per- 
petuo, e alla confisca de' beni, e all'infamia; e d'allora in 
poi fu lenuta come inappellabile la sentenza di morte a qua- 
lunque patrizio che, salto qualunque circostanza, cedesse 
una pi nza forte o la sua galera. 

Muti, ci» condamnant les o/ficiers yéniliens (e qui trascri- 
viamo Ictleraimenle 11. Dani;, la voix pubHuue accusati Car- 
magnola, et ce n'é/oif pas sana raìson. Il joignait a une ìncon- 
testablc capacilc, ime trè"-longne expérhnce , et sciati Uussé 
(romper Inus /bis par l'eanemi dans la méme campagne . Les plus 
habitus commettimi des faules, sans dotile; daiu ! a guerre le 
hasard est un élémeni necessaire , et ia Fortune décide des ré- 
pulations comme de la victoire. Mnlheureusemenl pour Carma- 
gnola, il ne jtt rien, on ne /mi rien /ilice pour répnrer les dé- 
sastres doni il aitati élé shnple spectateur. La guerra continuò, 
ma sempre più sciagurata per i Veneziani. 

Or qual principe mai, nonché un'aristoemia si singo- 
lare e inesorabile contro i suoi membri , non avrebbe diffidalo 
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di un guerriero mercenario, che, quanlo era più abile, lanlo 
più riusciva a procacciarsi maggiori slipendj, e combatteva 
per una parte, abbandonandola -ad un Ira t lo per andare in 
ajuto dell' allra? Aveva egli palria se non il .campo, o mestiere 
se non la guerra? L'idea arcbelìpa di siffatti guerrieri è 
espressa dal signor Manzoni nel coro coi seguenti versi:- 

" Del conflitto esecrando 1 

La cagione esecranda qiial'è T 

Rao la sanno: a dar morte, a morire 

Qui senz'irà ognun d'essi è venuto; 

E venduto ad un duce veuduto, 

Con lui pugna, c non cbiede il perche. 

■ Pur questi versi non mostrano se non i lineamenti cru- 
deli e spregevoli della (isonomia di que'condoltierì. Eglino, 
olire a ciò, attizzavano e mantenevano inestinguibile quella di- 
scordia ciyile, di cui gli effetti — e quali sicno in Italia 
ognuno sei vede — prostrano finalmente le nazioni sotto il 
flagello de'tiranni domestici, e la dittatura anche peggiore di 
forti principi forestieri ; nè Omero dimenticò di tramandarci 
de' versi per esecrare i guerrieri di questa specie. 

E con lutto questo, i condottieri italiani avvezzavano la 
nazione alla codardia, i principi a non più fidarsi delle armi 
de' loro sudditi , ad essere traditori e traditi , e a vedersi spo- 
gliati degli Stati loro da que" difensori medésimi che essi chia- 
mavano a'ioro stipendj , e che spesso di erranti soldati di 
ventura diventavano despoti e usurpalori dèlie città. L" ad- 
durrle Lestimonianze di storici sarebbe superfluo, quando gli 
scrittori tutti, e principalmente Machiavelli, che li aborriva e 
disprezzava ad un tempo, se ne duole acerbamente, e ascrive 
ad essi la sciagura che l'Italia non abbia mai potuto riunirsi 
in una sola nazione per mezzo dello conquiste di uno Slato 
italiano, che avesse sapulo farsi più forte degli altri, usando 
della disciplina militare e del coraggio de' suoi cittadini e 
delle leggi del proprio Governo. Infatti per questi soli mezzi 
iv. 28 
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i Veneziani erano diventati signori della navigazione e del 
commercio: ma se. avessero lascialo le loro guerre marittime 
in mano de' condottieri mercenarj-, Venezia non avrebbe pos- 
seduto ne- una colonia nè un naviglio da guerra, e avrebbe, 
continuato ad essere, come ne' primi giorni della sua fonda- 
zione , un abituro di pescatori. Il Machiavelli ride sovente di 
città e castelli presi in apparenza da' condottieri pagali da uno 
Stalo, ma in sostanza rimasti a beneplacito ile'condoltieri 
dello Stato nemico, affinchè le piazze prese e riprese non la- 
sciassero mai finire lagueFra. Racconta spesso di bande che 
fmgi'viinn di combattere ;ice;init.imente ; ma le battaglie fini- 
vano con Ire feriti, con altrettanti morti, o che erano falli 
credere tali , e con molte centinaia di prigionieri , i quali su- 
bito erano lasciali in hberlà; senz'armi, a dir vero, ma ser- 
vivano di bollino al vincitore., e i soldati non penavano a 
provvedersi di altre armi per fare l' unico mest'iero.da cui di- 
pendevi la loro vita , o per fuggire , come lì scusa il signor 
Manzoni, la vergogna di udirsi gridare da'popolì — allazappa 
i saldali. Dì ciò egli reca autorità irrefragabili, ed osserva 
» chei soldati avevano Umore di veder/Imre presto le guerre.' 

Però nella guerra de'Veneziani condotta dal Carmagno- 
la, una imboscata gli pose in mano da ottomila prigionieri : 
furono disarmali e lasciali andare a cercarsi fortuna ; e a'eom- 
niissarj veneli che se ne dolsero fu risposto, che non ve ne 
rimanevano più che quattrocento; e anche quesli , aggiunge 
il Carmagnola, io ordino che sieno-, secondo la legge solila, 
rilasciati: » istos qvoqtte jubeo solila l*ge dimilti. ■ 

I! signor Manzoni adempie le parli di storico citando fra 
le autorità della sua narrazione le prole imperiose di quei 
soldato. Nella tragedia peraltro gli fa dire senlimentalmenle 
a'commissarj veneziani: ■ voi sapete che queslo è un uso di 
guerra: il perdonare quando sì vince è pur dolce! E ne' cuori 
che palpitano sotto il ferro l'ira si cangia presto in amistà; » 
(qui temiamo vi sia un po' di concello.) Inoltre va rimostrando 
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jho la ricompensa più cara e più dolce a' suoi snidali è di po- 

è ieri furono proji; > e conohiude: « non invidiale si no- 
e sodisfazione a quelli che avevano mosso a pericolo la vita 

Cerio l'eroe qui parla da stollo; e infatti udremo fra 



di milizia aveva timore- che le guerre fossero presto firti(e. 
Sta bene per mie' manigoldi ; ma ogni repubblica o principe 
che .immettesse nelle sue guerre sifTallo uso, e lo credesse 
sentimento di generosità, darebbe diritto al suo popolo di 
mandarli ad esser giudicali da una commissione di medici in 
Anticira. 

Un'altra giustificazione addotta dall'eroe odagli amici 
suoi iiell t tragedia , e dall'autore più gravemente nella notizia 
storica si è, che quasi lutti i prigionieri furono rilasciali, non 
dal Carmagnola, ina uVsuoi soldati. Or, senza dire .che egli 
medesimo rilasciò anche que'qualtrocenlo che gli rimaneva- 
no , un generale che si giustifica colla sua impotenza d' im- 
pedire clic le sue truppe facciano a loro modo, e non aspet- 
tino gli ordini suoi , non è eroe da storia , e mollo meno da 
Iragedis. 

Mai, per quanto uso o legge si fosse, o, com'era più ve- 
ramente, tacito patio fra' condottieri di rilasciar libere le loro 
bande come istròmenli necessari del loro comune mesliero , 
non era legge riconosciuta da' Veneziani , nè uso mai da loro 
praticalo. In tutte le loro spedizioni oltremare (e in quell'epoca 
più che mai , perchè cominciavano ad essere minacciati dai 



328 DELLA NUOVA SCUOLA DRAMMATICA. 



Turchi) comballevano sempre colle armi loro nazionali, (gui- 
dali da'- loro patrizj ; e nonché rilasciare prigionieri o riceverli, 
quelle bnl taglie erano continuate non solamente sino alla vit- 
toria, ma sino alla morte. Inoltre, il loro sospetto che il Car- 
magnola li tradisse dovea acquistare molto vigore di certezza, 
dacché egli pure in quella campagna si lasciò cogliere in una 
imbuscata , e i Milanesi gli pigliarono da cinquecento in sei- 
cento uomini di cavalleria; e non v'e ricordo ne indizio che 
tornassero liberi a'Vencziani: 

Tale è l' uso della storia fallo dal poeta per esaltare il ca- 
rattere del suo eroe, non aggiungendovi traiti ideali, bensì 
attenuando le sue volgari e odiose fattezze , e soltraendo quel 
tanto di grandezza reale e di dignità , che la storia assegna ai 
Veneziani di quell'epoca. Quindi la verità e la finzione, non 
che immedesimarsi fra loro, si danneggiano reciprocamele, 
e nel tempo slesso non vi si trova alcun elemento di quel- 
l'ideale che dà lume, foco e vita e apparenze tangibili -alla il- 
lusione. Tutti i meriti che in questo e negli altri requisiti di 
ogni tragedia ritrovano i critici, giornalisti e lettori sono stali 
diffusi sovra questo dramma dalla immaginazione magica del 
critico-illustre Tedesco, e dalla illusione che i suoi oracoli in 
questioni letterarie producono meritamente in Europa. 

Resta ad osservarsi il potere dell'immaginazione, del 
cuore e dell'arte dell'autore nella catastrofe, alla quale i 
poeti riserbarono sempre' gli sforzi maggiori delle loro facoltà 
a corrispondere alla espettativa ansiosa de' loro spettatori e 
lettori. 

Shakspeare, se avesse trovalo nelle croniche o nelle no- 
velle antiche quella risposta del doge > abbiamo infalli ve- 
gliato, e anche parlalo spesso di voi, ■ avrebbe veduto in un 
subito che il solo copiarla senza alterarci sìllaba gli bastava a 
svelare che, mentre la dissimulazione voluta dalla ragione di 
Slato era portata all' estremo, pur l'umanità che parlava nel 
cuore del doge voleva accennare alla vittima confidente un 
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avviso {Jet suo-immìncnte sacrifìcio i e che non osando, por 
il pericolo in cui il dogo, ministro principale di quel sacrifi- 
cio, si sarebbe trovalo, le slesse parole ubo tendevano ad Il- 
luminare, acciecano e rendono la vittima prù confidente.'Ma 
Shakspeare le- avrebbe copiale, e sarebbe stato plagiario. E 
che gì' importava?' Copiò discorsi' a pagine intere, e senza 
darsi altra cura che di metterli in. versi, gli -attribuì a'suoi 
personaggi. Ma quel tragico li diseppelliva dalla oscurila, li 
riscaldava, li illuminava e gli accompagnava d'accessorj che 
in ogni parola lasciavano penetrare ne' movimenti del cuore 
umano. Per certi critici l'accusai ' a convinzione eia sentenza 
di plagio è inappellabile; non par loro vero di. poterla ripetere 
ad ogni -poco, e di applicarla indistintamente. Ma chi col solo 
toccare un pezzo di ferro nascosto , e sia pur coperto di rug- 
gine, ne fa d'improvviso una spada acutissima e risplendente 
non è plagiario, ma esercita anche in questo il potere magico, 
istantaneo del genio. ■ ■ 

Ma dal transunto di Goelbe appare, che niuna delle 
particolarità narrale dalla storia è riferita nè ricordata nel- 
1" ultimo allo della tragedia; e leggendolo attentamente 
avvertiamo soltanto che l'eroe, entrato nel palazzo, si trova 
davanti al Consiglio de' Dieci, dove, senza assegnargli al- 
cuna colpa speciale, gli viene inlimalo dal doge che egli è 
traditore. EÌ, senza giusl idearsi, risponde alteramente, fidando 
nella coscienza dell' onor suo, e rimprovera i suoi giudici di 
codarda perfidia; edessi, senza troppo offendersene, lo fanno 
condurre al tribunale secreto — che fuor d' ogni dubbio, per 
gli speli «lori , e pei non molti lettori versati nella storia, ri- 
mane secrelissimo, impenetrabile e inimmaginabile. Difalti ' 
allora non vi era altro tribunale secreto che quello del Consi- 
glio de' Dieci; e se l'autore inlendeva il tribunale della inqui- 
sizione, esso non cominciò se non ne| 1434, quasi trentanni - 
dopo la morte del Carmagnola. Comunque sia, pare, «be' il ; ; 
poeta accennandolo, volesse lasciare intendere clic egli subì hr > 
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tortura; roa di dir foss' egli interrogato, e che -rispondesse, 
e che ne Tosse seguilo non v' è nò parola ne indizio. Non 
sappiamo «he tragedia veruna rappresegli mai in azione sif- 
falle fredde camifìchie; nè, se fossero narrale dagl' interlocu- 
tori come circostanze dell' azione, accaduta fuori della scena, 
ci sarebbero meno abbomincvoli ; e tendenti solo a inorridire 
o inferocire gli spettatori. Ad un popolo che ha bisogno d'ec- 
citamento siffatto, il manigoldo e ì delinquenti servano di ul- 
tori e spettacolo nei pubblici supphzj e sul palco. Ma lo scrit- 
tore drammatico che non sa- trovare espedienti , nò traili si- 
curi ; profondi e rapidissimi per dare un' idea d' usi , tempi 
ed uomini feroci,- ed eccitare più che. tondurre la fantasia- 
degli spettatori e lettori a figurarsi da sò 1" angosce dell' eroe 
che soffre , e il loro cuore a compassione per lui , e ad incer- 
tezza affannosa a sapere con quanta fortezza e coraggio egli 
soffre, certo siffatto scrittore o non conosce, o non vuole pe- 
netrare nel cuore umano; e la poesia tragica non è la sua . 
vocazione. . 

Vero è che qui la storia si tace; ma appunlo questo si- 
lenzio lascia libero il campo al poeta, perchè la finzione ideale 
non teme nè documenti, nè lestimonj, nè tradizioni che la 
smentiscano, e può sicuramente riunirsi alla verità reale, e 
produrre illusione <]i'amni:ili['a , che è più difficile ad ottenersi 
in quelle tragedie, le quali professano d' illustrare la storia. 

Se non che, in quanto a' Veneziani, il poeta non si curò 
di storia o di tempi, neppure quando, senza nuocere in nulla 
al carattere eh' ci sludiavasi d'esaltare, del Carmagnola, 
avrebbero diffuso sul suo lavoro verità e varietà insieme, e 
favorita l' illusione. Per quel tribunale secreto cb'ei nomina 
appena di volo ei di certo intende il tribunale degl'inquisitori 
dÌMe^o, ed abbiamo veduto che esso non esisteva: di più nel 
■ có^glio de' dieci il generale, vedendo il pericolo inevitabile, 
gridai chiamando le sue guardie. Certo self anni innanzi, 
qujfttdo '° elessero generale, giiavevano concesso per privi- 
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legio d' entrare-in Venezia co' suoi ufficiali ornali delle loro 
armi, presentanti osi alla funzione (di etii nella tragedia non 
è cenno) di ricevere lo stendardo di-San Marco per le mani 
del doge. Ma quando poi J" ebbero destinalo a perire, gli fe- 
cero lasciare le sue guardie a Padova. — A! grido ìli guardie 
il doge grida solétti! quando puro era principio fondamen- 
tale che soldato njuno tosse inai impiegalo in Venezia, e niun 
individuo, fuorché gli sgherri che conducevano un colpevole^ 
entrasse con armi nel palazzo ducale ; e se. vi' entrava armato 
un patrizio, era. punii» capitalmente per legge; e se era collo 
sedente nei tribunali, o nel senato, o nel gran consiglio, gli 
altri lutti, senz'altro processo, lo precipitavano fuori della 
finestra. Ora-quelle due parole guardie e soldati alberano in 
lutto la singolare costituzione e la pratica inalterabile del go- 
verno veneziano. 

Il generale privalo delle sue guardie, dacché ad ogni 
modo volea che venisser o onde difendersi per mezzo di esse, 
non aveva egli la sua spada per perire vendicandosi, non fos- 
s' altro, d'uno o due de' suoi nemici? Che gli stava più a 
cuore appunto allora, la morie o 1" inlamia? 0 dopo avere sco- 
perta in essi la loro determinazione-, era egli sì smemorato 
da non sapere che non avrebbero lasciatole sue guardie a' suoi 
comandi alla porta della. sala del consiglio do' dieci? fi doge 
adunque glielo ricorda gravemente: « sono lungi di qui; e 
questi soldati d' ora innanzi saranno le vostre guardie. » 

Una legge di poco anteriore a' quegli anni proibiva che 
al doge si desse altro titolo fuorché Messere; ed infatti San- 
nulo , uno de' patrizj che tramandarono a noi le memorie della 
loro repubblica, parlando di quel doge per 1' appunto, scrive 
sempre Metter lo doge. M il titolo di serenissimo, tlì cui è di- 
stinto nella Iragedia, fu conosciuto se non quasi un secolo 
dopo; e si crede inlrodollo dagli Spagnuoli. — E dacché la 
scuola nuova drammatica si fa coscienza di evitare glianacro- 
nismi , il titolo di Padri , dato nella tragedia a' membri del- 
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l' assemblea deliberante degli affari di Sjato in Venezia, appar- 
tiene ai HomanÌ,-e a .un' epoca anteriore di parecchi secoli; 
e ìt tilolo di Senatori in Venezia, a un'epoca posteriore. Con- 
tinuavano allora a chiamarsi i Pregqdi, nome che reslò sem- 
pre anche quando quel di Senato prevalse; e derivò da un 
costume antichissimo de' dogi sino da' tempi della democrazia 
di quella città, quando il doge mandava a pregare di assisterlo 
de'bro consigli que'cittadini che gli parevano più capaci. Le 
grida de' senatori impazienti nella tragedia — a' voti, avoli! — 
s'odono dicerto nel Parlamento d'Inghilterra , e più nella 
Camera de' Comuni chede'Pari, allorché i Membri, tornando 
da desinare o volendo andarvi, domandano, non senza un 
poco di tumulto, che si decida la questione ,senz'altre" discus- 
sioni; ed anche, senza avere, viaggiato in Inghilterra , si può 
aver veduto peggio in Parigi in quella arena di gladiatori a 
parole che chiamano Camera dei Deputati. Ma il senato di 
Venezia non deliberò mai in presenza di forestieri; e i gene- 
rali e gli ambasciatori erano introdotti nel Consiglio chiamalo- 
detld Signoria, clic esercitava il potere esecutivo. 

Né perchè in Inghilterra il presidente intimi indrfessa- 
mcnle-Onfer, Order, e in Francia sia armato di un acutissimo 
campanello, possono mai indurre i legislatori a paiieiiliv-un.i 
gravila. Ha nel veneziano senato sedevano a pìè de'gradini 
del tronu duole due senatori da un Ijlo e due dall'altro; gli 
uni nominati Censori, e gli alin Contradittori . I primi veglia- 
vano tacitamente al numero de'sufTragj, che si davano sem- 
pre secreti, e alle forme delle deliberazioni, e alla condotta 
degli Oratori; ma, per non cimentarsi, non gì' interrompe- 
vano mai. Il giorno dopo notavano i colpevoli di censura, 
che era inappellabile e indelebile, e serviva d'esempio in 
guisi che ciascuno, temendo di trascorrere oltre i limili pre- 
scritti, si conteneva piuttosto al di qua, e quasi sempre vi 
s'approssimava senza toccarli. Quando un parlilo proposto 
non aveva opposizione in alcuno, s'alzava uno de'Conlradil- 
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tori, e. poi l'altro, affinchè non si decretasse deli ni li va mente 
di iiuHli che non fosse stato discusso. Ma, anche dopo pas- 
sata a pieni Voli la legge, poteva alzarsi VAvogador, che era 
un magistrato investilo per istituzione ànlichissima della po- 
testà de'lribuni della plebe romana- Non faceva discorsi, e 
solamente pronunziava: vi intrometto; e baslava per sospen- 
. deve 'qualunque nuova leggo o alto de* poteri legislativi ed 
esecutivi, o sentenza 1 di giudici- per il corso ili* tre mesi e tre 
giorni; dopo de' quali , e non prima, la Costituzione obbliga- 
vaio di rivelare le ragioni dui suo veto. 

Cerio la rappresentazione di silfalla assemblea sarebbe 
insieme islrulliva e poetica sopra il teatro, perchè ha vera di- 
gnità e singolarissima; e, malgrado la sua antichità, riesce 
nuova anche agli uomini più istruiti nella storia de' Veneziani, 
da pochissimi in fuori ohe ne hanno studiato il severo ordina- 
mento. Ma la costituzione di quel governo e tutta la storia 
d' Italia , o a tlir meglio d' Europa in quel!' epoca, sono sna- 
turale da certe teorie tendenti alla politica sentimentale, ignote 
a quei giorni, B neppure ideate da' Veneziani. 11 doge pro- 
pone che s'intraprenda la guerra. in alleanza co' Fiorentini 
eonlro il duca di Milano perchè è un tiranno, e gli Siali liberi 
sono fratelli : 

Porgimi la mano 

Al fratello che implora: un sacro nodo 
' ■ Siringe i liberi stali: hanno comune 
Fra lor rischi e speranza; e Lreman tulli 
Dai fondamenti al minar d'un solo. 

I Veneziani, per calcolo di ragione di Slato, anziché tempe- 
rare le animosità provinciali, te irrilavano, insinuandola dif- 
fidenza e le recriminazioni reciproche; onde dal Boccaccio in 
poi, che gl'infimo corno dislealissimi Ira" mortali, tulli gli 
scrittori liorenliiii assalirono i Veneziani; né il Machiavelli 
medesimo seppe guardarsene. Finalmente dalla prima ora 
della fondaiioue di Venezia siilo al giorno che cadde, pareva 
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che, ove tratta vasi di politica , ia natura stessa avesse pianlato 
una visibile.rcpugnanza.cdawersione ne' Veneziani ad ogni 
istituzione e paese, qualunque si fosse, «he non fossedoro pro- 
pria; e come gì" Israeliti, cradevansi il popolo eietto da Dio. 
Esiste ancora-, non finto da storici eloquenti, ma preservalo 
nelle cronache de' contemporanei che 1' udirono, il discorso 
del doge predecessore a quello sotto il quale mori il Carma-. 
gnola; e allude appunto alla guerra contro a' Milanesi che fu 
poi confidata a questo generale. ' .... 

La. libertà di Firenze consisteva allora nella dittatura ap- 
parentemente disarmala della casa-de Medici, che, malgrado 
1' opposizione dell' aristocrazia, predominò per mezzo del po- 
polo; e benché Cosimo chiamalo padre della patria fosse esi- 
liato e rifuggisse a Venezia, tornò e verificò la sentenza non 
mai fallila dopo i! regno di Tiberio: 

Regimili! sanguine multo 

Quisqiiis ad imperiata l enii ab exilio. 

Le stragi di Cosimo furono poi giustificate dai suo domi- 
nio pacifico, e più assai dal potere che tramandò alla sua fa- 
miglia. Or T odio a siffatta preminenza d'un solo era appunto 
uno do' principj più saldi ed ingeniti dell' aristocrazia Vene- 
ziana. 

Del reslo ii Carmagnola fu allettato ad entrare nel palazzo 
(lucide, e le porte furono chiuse. Egli fu guidato al consiglio 
de' dieci da patrizi magistrati della polizia , e condotto in pri- 
gione e ai patibolo dagli sgherri. — Queste fra molte allre os- 
servazioni, speriamo, bastano a giustificare 1" inaltitudine di 
quegli autori che -più confidentemente professano di preser- 
vare i caratteri distintivi e proprj della nazione, della città e 
della epoca alle quali appartiene il soggetto delle loro tragedie. 

Una deviazione materiale dalla storia e che non vuol lo- 
darsi né biasimarsi, perchè è comandata dalla necessità, Ò 
I' ammettere nelle prigioni di stalo del consiglio de' dieci al- 
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cun individuo a videro i condannata E che la moglie e la fi- 
glia del Carmagnola non potevano essere privilegiate a ve- 
derlo ne è prova la circostanza che, acciò egli non divulgasse 
cosa veruna, fu mandato al patibolo eoo le sbarre alla bocca. 
Pure quella ultima scena del dramma è 1' unica in cui ap- 
paiono donne, e anche la sola clic animi di .ileuna >■■ ■ la tra- 
gedia. Il dolore 'Iella madre e della ligi a esprime più lenereaaa 
che disperinone: egli si mostra preparalo alla unirti: da cri- 
stiano , d cho »' adalla esattamente a' suoi tempi , e a tulli gli 
uomini guerrieri e ladroni che fanno gli ultimi pass, della loro 
vita verso il palibolo 

— Quanto a'oaraHeri , il signor Goethe ci assicura . che il 
doga raffigura in tutta la sua purità la suprema ragione dello 
Staio , e che fa I ufficio che nella bil meta fa b linguetta cho 
osserva l'equilibrio de' duo bacini cui ella domina; specie di 
semidio previdenle senza diffidenza e riflettente senza an- 
sietà, e pendente verso il partilo della benevolenza ogni qual 
volta si tratta di pigliare parlilo > Il doge realmente era 
quel t'oscuri , soggetto di una tragedia di lord BjTOrt; e che 
misera specie di semidei si fossero i dogi veneziani, l'illustre 
Tedesco, senza troppo ini", arsi nella storia veneziana, se ne 
informerà leggendo quel dramma . e l'altro sul doge Falier, 
e le noie the l'accompagnano. Come e con cho convenevo- 
lezza il doge attualmente agisca neh" affare del Carmagnola 
l'abbiamo visto ne' passi allegali qui addietro. E nella trage- 



reddissimo e 



nullo; simulalnre senta dignità, agenle senti volontà, slro- 
menlo passivo senza conoscenza di esserlo, e p-irlalurc senza 
eloquenza. Il vero si è che Dell'articolo dell' illustre Tedesco 
non è né Individuale dell'epoca, né il costi lozioni le della 
repubblica, uè il corpo senz'anima della tragedia, ma im- 
piovvisa creazione scoppiala da una visione mota Roca. La 
realtà ad ogni modo per f ingenito suo vigore si manifesla a 
travoreo le illusioni fantastiche Allora l'illustre cr.lico, quasi 
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senz' avvedersene, assume parole più schiclle, e lascia vedere 
ciò che realmente esìsle nella tragedia. Fort miai amento -per 
ia questione ciò gli accade appurilo dove descrive i caratteri 
dell' eroe-C del capo del Consiglio ili Sialo, clic sono i due 
soli person:iL>gi realmente cardini dell'azione, dacché anche 
il crilico ammette « cha lutto quanto il contrasto tragico de- 
riva unicamente dalla lotta fra l'animo turbolento, orgonliosoe 
dispotico di un soldato stipendiano, e l'autorità e prudenza di 
una aristocrazia ombrosa com'era quella, de' Veneziani. « Sul 
carattere del Carmagnola ceco le sue slesse parole : • Carma- 
gnola ile Confluii Vanite règie et d'ani re lai qne sa volante ab- 
sohte. On ne découure cn lui auctine trace da culture morale, 
pas ménte de celle don) l'homme a toujours benoìn pour son uti- 
lité personneìle. S'il est habi'le et rusé, ce n'est qua laguerre; 
car oyant un bui polit'tqne, que l'on ne dèméle vepcvdant pas 
bien. U ne suit point prendre l'allure convenable pour l'atlein- 

L'eroe dunque riducesi a un individuo maniaco, furbo 
e fatuo ad un tempo. Il non conoscere altra regola che 'a sua 
volontà assoluta in un uomo che sceglie di vivere sotto lo 
stipendio de' più polenti è mania. — L' avere uno scopo poli- 
tico ch'ei non lascia ben discernere agli occhi altrui è furbe- 
rìa. — Il non sapere mai pigliare l'andamento conveniente per 
giungere a quello scopo, e l'ondeggiare nella perplessità è 
fatuità. — Infatti l' eroe lo confessa da sé quando, arrestalo 
da'suoi crudeli giudici, dice ad essi ■ Chiamatemi uno stollo, 
e me ne rassegnerò perchè il merito; tale qui è la mia 
vera situazione. Io peraltro non la cangerei , e me ne 
glorio, poiché le qualità atroci che vi caratterizzano sono 
peggiori della stoltezza. ■ Se questo è modo efficace a con- 
ferire sublimità ideale alla stoltezza — il tentativo è arduo e me- 
rita lode tanto più quanto è un'idea originalissima — ove trovi 
imitatori, la stollezza anch' essa parlerà con dignità tragica, 
e desterà meraviglia e pielà. Tutti possono vedere quanto ef- 
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fello ella faccia, contrapposta alla quieta, sistematica , ineso- 
rabile politica di un uomo di Stato del Consiglio de' Dieci, il 
quale, coiti' è descrillo dal sig. Goethe, e tale infalli appare 
presso a poco nella tragedia, rappresenta il principio della 
ragion suprema dello Stato. 

Ma noi non proseguiremo in quesla fatica più tediosa 
che malagevole, perchè ci pare chiaramente aver provalo, 
che la tragedia da cui tanto clamore letterario piglia pretesto 
è realmente una meschinissima produzione; che tulle le teo- 
rie e sistemi in poesia sono sogni di menti inquiete insieme 
ed oziose, e che il pubblicare qualunque lavoro d' immagi- 
nazione, accompagnandolo di disquisizioni critiche, d'illu- 
strazioni storiche e indagini antiquarie, è metodo che immi- 
serisce il genio, e non arricchisce il capitale vero della lette- 
ratura. 

Tulle queste osservazioni nostre, applicabili general- 
mente a'poeti tragici d'ogni lingua moderna e d'ogni nazione 
dell' era nostra , ci dispenseranno dall' esaminare paratamente 
le dissertazioni che accompagnano le tragedie del sig. Man- 
zoni. Per quanto estendessimo i limili usualmente conceduti 
ad un' opera periodica , sarebbero sempre angustissimi a dare 
una idea corretta delle (recento e più pagine d'illustrazioni 
storiche, colle quali egli le ha corredale, e delle allre cenlo e 
più di discussioni sulle teorie e le regole vecchie e nuove del- 
l' arte tragica. Trasanderemo pur anche l' analisi dell' Adelchi 
fallane dal sig. Fauricl, contentandoci di dire che noi, senza 
intenderci di processi analitici, e solo per sentimento, cre- 
diamo che 1' 'Adelchi, specialmente nella verseggialura e nello 
siile, superi d'alcuni pochi gradi il merito del Carmagnola. 

Le allre due tragedie Beatrice Tenda e Francesca d' Arimino 
sembrano scritte da due uomini d'ingegno felice e collissimo, 
ma non creati per esser mai poeti. Anch'esse sono correda- 
le, benché modeslamente, dell'apparato di disseriazioni, no- 
tizie storiche , teorie lelterarie , e disquisizioni antiquarie ; ma 
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se gli autori non avessero accompagnalo la poesia neppure 
di un' unica linea di taii illustrazioni, avrebbero fallo più sa- 
viamente. 

Questo per ora: in seguilo, la prima di queste due 
tragedie ci porgerà occasione a esaminare più da presso la 
q li osi ione intorno alla lingua dogi" Italiani e allo stile più adat- 
talo delle loro tragedie. L'altra ci pare opportuna alla contro- 
versia europea, però meno oziosa, intorno alla preferenza 
fra la grandezza e bellezza ideale in poesia , o la rappresenta- 
zione schietta e fedele della natura esistente sollo a' nostri 
occhi. 
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Memorie Venete di Giovanni Galìkiolt prete. — Per la nuova 
collezione di Documenti per servire alia storia veneziana. 
Venezia 1886. 

Quanta parte dell'opera del Gallicioli i compilatori in- 
tendano di pubblicare, non saprei dirlo, dacché la loro rac- 
colta non è che proposta al pubblico, ma non ancora eseguila. 
A noi inconlra d'averla compiuta, e la ricordiamo latito più 
quanto rimase si sconosciuta, che neppure M. Dani, a cui poco, 
seppure alcuna cosa, slava nascosto, la cita mai ; e non la tro- 
viamo nel catalogo degli scrittori da lui consultati. L' autore 
era, nelle scuole pubbliche di Venezia , professore di lingua 
greca. Fe stampare il suo libro intorno alle antichità di Vene- 
zia in più volumi negli anni 1795-17%, e non mollo dopo 
morì pieno d'anni. Le sue ricerche non hanno nò spirilo filo- 
sofico, nè mira veruna politica; e pare che la sua mente, il 
suo siile e le sue abitudini non gli permettessero che d'inda- 
gare e compilare asciutlissime materie di fallo, e che per lo 
più sembrano irrilevanti — per esempio ; quante centinaia di 
candele fossero state arse nel 958 intorno al cataletto di un 
cittadino'; che specie di stoffe la figlia d' un altro portasse con 
la sua dote andando a marilo nell'anno 8C7, e con quali feste 
nuziali i parenti degli sposi celebrassero quel matrimonio; che 
specie di dialetto veneziano corresse fra il popolo, e di che 
provvisioni si nutrissero; e in che modo scrivessero Marco 
Polo e i mercanti che dall'Arabia e dalla Persia tornavano a 
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far sapere le loro avventure a'Ioro conciliai! ini. Quindi l'au- 
tore allega squarci mortuarj ancora esistenti in varie chiese; 
e patti di matrimonio registrati da nolari ; e reliquie di libri 
di conti d'antichissimi mercanti veneziani. 

Pur nondimeno il suo grande merito sta nell' essersi im- 
merso fra le tenebre di parecchi secoli innanzi che Venezia 
avesse annalisti, i quali non cominciarono a scrivere se non 
verso l'anno 1300. Le minuzie che egli preserva dalla dimen- 
ticanza giovano come tanti lampi che, quantunque fuggitivi, 
pur ripetendosi in varie direzioni , lasciano discernere spesso 
in mezzo alla oscurità. I funerali magnifici di un cittadino ba- 
stano a dare idea della ricchezza di quella repubblica in quella 
età — le nozze di una fanciulla, a indicare i costumi dome- 
stici e nazionali — e i libri di conti, a conoscere insieme lo 
sialo della lingua dell' antichissima fra le città italiane, e 
T estensione del suo commercio, e il carattere de' suoi citta- 
dini quand'erano mercanti e soldati e viaggiatori e conqui- 
statori ad un tempo. Quindi escono dati meno -erronei a co- 
noscere quella cosliluzione democralica che, con progressivo 
alterazioni e vicissitudini sanguinose, prevalse nella repubblica 
per il corso appunto di mille anni — e che qui tracceremo 
rapidamente dal principio del quarto secolo sino al principio 
del decimoquarto: nè le minuzie compilate dal buon prete 
Gallicioli ci saranno del tutto inutili. 



Estratti scelti ed editi dall'Autobiografia di Jacob Casanova 
Von Seingati. — Volumi cinque; Brockaus, Leipsik. 

Fra questi estratti abbiamo più attentamente e quasi 
esclusivamente guardalo quelli ne' qualU'aulore, narrando in 
che modo fosse incarceralo nelle prigioni dell'Inquisizione di 
Stalo in Venezia, e come gli riuscisse di fuggirne, professa di 
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rivelare alcuni secreti di quel tribunale, che a moli issi mi an- 
che a" dì nostri è ravvolto nella sua antica oscurila misteriosa. 
L'autore dice d'essere nato ed educalo in Venezia, e la sua 
testimonianza ci pareva dì molto momento a diradare le te- 
nebre, lanlo più quanto a noi importava di convalidare più 
sempre la conclusione a cui siamo da gran lempo venuli , clic 
l'istituzione deli' Inquisizione di Stalo, più ch'alira cagione, 
arrestò la meravigliosa prosperila di quella repubblica; ma 
die nel tempo stesso la preservò per quasi quattro secoli in 
guisa che non diede sogni apparenti di decadenza; e final- 
mente die l'!nquisizione s' immedesimi) naluralmenle nella 
costituzione sino alloro più o meno libera dello Stato, perche 
derivavj da due principj, che noi indicheremo, coevi con la 
fini dazione Hi Venezia, e inseparahili, ingeniti nella nazione. 

Una cognizione esalta delle sue politiche istituzioni è di 
tanto più interessante ed importantissima, in quanto die quella 
città essi'ndii stala Gir. d. ita appena dopo la Tuie del quarto se- 
colo dopo l'era cristiana, la sua storia presta forse runico 
anello intermedio die possa eongiuugere I' Europa dell'im- 
pero romano all'Europa del medio evo e alla noslra. Ma sen- 
z'anche questa ragione, il fenomeno d'uno Stato clic si pre- 
servò indipendente per mille quattrocent'anni basterebbe a 
rendere di grandissima conseguenza la osservazione c spiega- 
zione di una politica longevità , di cui gli annali del genere 
umano non olirono alcun altro esempio. Aggiungasi che la 
sua esistenza incominciò da pochi profughi negli scogli e nelle 
paludi marittime del golfo Adrialico, che la sua polenza crebbe 
rapidamente e diventò formidabile, unita s una prosperità 
ignota fino allora alla sloria della navigazione e del commer- 
cio, e che venne ampliandosi senza interruzione per quasi 
undici secoli. Allora una decadenza inaspettata colse d' un 
subilo i Veneziani per le irruzioni degli Ollomanni nelle loro 
possessioni e coionie in Levante e nel Mediterraneo — perle 
spedizioni marittime e il commercio de'Portoghesì nell'Indie 
30- 
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a traverso l'Oceano — per la sccqierla dell' America — per la 
introduzione dulia navigazione in lufla l'Europa '—.e" per la 
consistenza mililare elio andarono acquistando (ulte le monar- 
chie, che, insignorendosi or l'uria or l'ultra di gran parte «t'Ita- 
li», minacciavano ili spiantare Venezia da' fondamenti. Pur 
nondimeno una decadenza operata da cagioni si subitanee, 
contemporanee- e cooperanti potcntemenle , non scemò a 
quella repubblica la- sua originale indipendenza; le lasciò la 
dignità e l'apparenza della sua potenza perduta; non la co- 
strinse ad alterare in nulla per i seguenti tre secoli la- sua co- 
stituzione; e finalmente in un sì lungo stalo stazionario in 
apparenza, ma realmente precipitante verso la dissoluzione, 
gli ultimi sellanf filili delia repubblicii [lassarono lenti in tran- 
quillissima pace.- E di cerio avrebbe conlinuatOj se le fortis- 
simo scosso della rivoluzione, che sollo a' nostri «cebi agita- 
rono popoli e travolsero regni più vigorosi, non a vesserò fatto 
che anche hi vecchia Venezia, consunta oggimat da lunga de- 
crepitezza, perisse senza quasi avvedersene. 

Quale costituzione, quale governo, che popolo potessero 
preservare quella repubblica da una più presta dissoluzione, 
che di cerio sarebbe stala inevitabile ad altri Stali, non è as- 
sodamento impossibile, ma pur difficile mollo il desumerlo. 
Assai Veneziani e alcuni stranieri, narrarono con più o meno 
fede, e coraggio le vicissitudini di Venezia; ma t documenti 
più necesàarj er;]no ravvolti per legge nel mislero dell'Inqui- 
sizione. Il cardinale LScmbo, quantunque nato patrizio vene- 
to,' e ardentissimo per 1' onore della sua patria, e celebralo 
più ch'altri fra gli scrittori d'allora in Italia, fu eletto dalla 
repubblica per suo istorìografo ; ma, per essere uomo di chie- 
sa, non- potè avere accesso negli archivj. 1 Lavorò quindi eon- 

< Di ciò tic ragguaglia un autore, doge insieme e storico della 
letteratura licita lli |>nbbli,ra. — Se. In Sluri'i ilei llemlm paresse a ta- 
luno un po' troppo asciutta, e vi deyhteramie rieerc.nli r-iiì a (onda i 
nascosti pensieri de' prìncipi, è da sapere ohe, per essere il Bembo 
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Irò cuore, e più per vanità di sfoggiare stile classico che per 
dignitosa ambizione di storico ; l'opera sua si rimase non letta 
e illeggibile, (ili artificiosi lenncin] della composizione non 
redimono mai alcuna opera dalla povertà d'interesse e. dalla 
perplessità nell'esposizione de'i'alti. Della impossibilità degli 
scrittori ad esporre il vero intorno a-' principi motori di quel 
governo ci occorrerà d'incontrare esempi- mollo più tardi nel 
corso di quest'articolo;. e insieme esempi ancora più frequenti " 
c. recentissimi, clic la difficoltà a diradare il mistero viene ac- 
cresciuta a più-doppi dalle meraviglie, •sotto nome di fatti, 
adornate non da novellatori, o poeti , m.a da alcnnj storici po- 
polari e maestri gravissimi di politico. 

Romanzo, infatti , nè più ne meno, par questo dinanzi a 
noi delle narrative del Casanova ; ed è congegnato ad illuderò ■ 
tanto più, quanto esse sono estralle da un manoscritto, che per 
importanti rispetti gli editori non si permettono di pubblicare 
lutto intero: — e la presunzione della verità de'falli 6' procac- 
ciata dalla circostanza clic il testimoniò racconta ciò ch'.ci 
medesimo vide, fecce pali : — e s'aggiunga che le descrizioni 
locali ch'egli ha dato di quei penetrali inaccessibili a tuLIt, 
fuorché a' prigionieri che non dovevano uscirne mai, sono ge- 
neralmente corrette. $erù è che n lui riuso! di rompe re. sbarre, 
porle di l'erro, pavimenti e tetti, p scamparne onesto è pure 
unico esempio e ammirabile, ala in quella fuga il cappello di 
un suo compagno dì prigionia cadile nel canaio, c l'autore 
ringrazia il cielo che sia caduto piuttosto a sinistra chea destra 
dove slava la sentinella alla porta dell'Arsenale, cui il rumore' 
ilei cappello cadente nell'acqua avrebbe messa in sospetto. Or 
il palazzo ducalo dov'erano le prigioni dell'inquisizione .stava -si 
lontano dall'Arsenale, che se fosse tutto precipitalo in'un su- 

unmn di chiesa e però non partecipe ilei governa, gli fu chiusi l'adito 
ai puhlilici archivi : inule jieuui'iti ili uiilììie, e fa coxlreltit a cercarle 
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bilo, ie sentinelle dell'Arsenale appena avrebbero potuta udire 
un indistinta rumore. Nè l'esattezza, della descrizione interna 
parrà originala da ispezione oculare a chi la vede ricopiala da 

tante gazzelle e giornali periodici e opuscoli usciti da Vene- 
zia, allorché l'entrala de' Francesi dischiuse que' luoghi, e molli 
v'accorrevano a sodisfare e la loro e la pubblica curiosità. A 
noi quello scrittore ha faccia d'eroe di romanzo. Ma immagi- 
nario o reale, poco rileva ; e l'andare innanzi a convincerlo di 
Unzioni volontarie sarebbe fatica perdula , da che, quaud' an- 
che vi fosse nel suo libro alcuna cosa di vero, non giova a dif- 
fondere nè pure un rag^iu di luce m stuello, intorno al quale 
ci professa di raccontare una serio di falli e di circoslanze. 

Non però imputeremo a" do ti issimi editori tedeschi l'in- 
tenzione d'ingannare if, pubblico , da che. è pur manifesto 
ch'essi si sperano di accrescere il capitale della materia di 
fallo che la loro industria indefèssa va da più tempo adunando 
da tulle le parti, da tulle le lingue e da tulli ì secoli ad utilrtà 
della letteratura e della storia europea. Ma è espilale fallo im- 
menso nggimai, e quindi non può se. non contenere fra falli 
veri un egual porzione di errori involonlarj, di tradizioni po- 
polari, dì arlifiej, di finzioni. L'arte somma sia nel discer- 
nere e scevrare il vero dil falso; e dove si tratti di un' auto- 
biografia inedita e voluminosissima, la buona fede a stamparne 
abbondantissimi estralli nuoce più che non giova allo scopo 
di arricchire la sloria di documenti sinceri. Aggiungeremo che 
la scarsezza de' materiali nuoce forse meno dell'eccessiva ab- 
bondanza, ìa quale non può se non generare confusione di 
circostanze e discordia di tesliuioiij ; inule chiunque vi cerca 
la verità si trova ridollo a ogni passo india perplessità e fra le 
strette del pirronismo. SI fallo sarà l'imbarazzo di quanli un 
giorno vorranno realmente conoscere l'eli nostra feconda di 
avvenimenti, ma insieme fecondissima di scritlori. Cerio i 
posteri, impacciati nella moltitudine e con tradizione delle nar- 
razioni, non sapranno a chi, ocosa credere. DÌ questo nulladi- 
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munii abbiano cura In generazioni che sureeiWanno alla no- 
stra; a noi tocca di diradare, per quanto è possdnle , gli 
amnli ili quelle che ci hanno preceduti. 

Non cominceremo senza professare, che senza la Storia 
recente di Darà, a noi sarebbe stala malagevole impresa di 
appurare i l'alti capitali e le date di cui, più ■ h d'altro, ab- 
biamo necessità nel nostro lavoro; e a lui insieme dobbiamo 
la collezione più ricca de' documenti Kcrcli che siano stali 
pubblicali nell'età nostra siili Inquisizione di Sialo. Oltre alla 
opportunità di vederli da che la rivoluzione francese dischiuse 
gli archivj di Venezia, egli ebbe il discernimento critico di 
giovarsene a sellare lume sopra un snello che fin allora era 
stato coperto di sistematica, imperni trattile oscurità. Finalmen- 
te, dovei non pubblica earte ed opere inedite, somministra in- 
dicazioni sicurissime a consultarle negli originali. Della sua 
narrazione, talora un po' lunga e talnr anche elegantissima, ci 
varremo appena quanto i limili nostri il consentono. Nò ci 
dipartiremo sempre dalle sue riflessioni : bensì, quanto allo 
scopo, al nesso, a'principj e alle illustrazioni del nostro 
esame, e soprattutto intorno all'Inquisizione di Slato, se 
differiremo da lui, non vorrà egli, speriamo, ne altri im- 
putarcelo ad ambizione di dire più tosto cose nuove che 
vere, o a manìa di sistema. Ohe quell'istituzione mera- 
vigliosa insieme ed orribile, e la più assoluta, arbitraria, invi- 
sibile fra quante hanno mai esistito o siano forse per esistere 
mai, germogliasse impercettibilmente sino dalla fondazione 
di Venezia; — ehe mettesse occultamente profonde radici per 
il corso dì undici secoli , —e che sorgesse ad un Lrallo per non 
cessare che con la rovina perpetua della repubblica, erano in 
noi da principio piuttosto sospetti ehe opinioni suggeritivi 
dall'opportunità di osservare da presso quel popolo e quel 
governo. Poscia i fatti e documenti usciti dalle loro tenebre 
antiche, e il paragone di altre costituzioni, o attualmente in 
pratica o fondale su teorie, ci accertarono sempre più di non 
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avere osservalo mali;, — e quei ch'erano indizj leggeri diven- 
nero in noi convinzione e certezza. 

Dille origini primitive di Venezia, — dai progressi per 
corso lunghissimo di generazioni della sua costituzione po- 
litica, — e dalle oscillazioni incessanti di questa, finché 
finalmente pervenne a consolidarsi inconcussa ed inaltera- 
bile, apparirà quanto sino da'loro primordj i Veneziani fos- 
sero sempre con predominio irresistibile diretti da due 
impulsi o innati, o per forza di lunga consuetudine divenuti 
natura; — ed erano: 1' ahbominio al governo di un uomo 
solo; e la determinazione inflessibile dì rimanersi popolo 
unico, diviso e diverso in lutto dagli altri. Pur, simili a 
lutti gli allri popoli, doveano avere un principe che guer- 
reggiasse le loro guerre; vigilasse alle loro leggi ; mantenesse 
la lor religione, e presiedesse a' lor magistrati. Vi si rasse- 
gnarono dunque, ma non gli permisero mai d'essere se non 
elettivo: lo balzavano dal suo Irono, e ogni guisa pareva ad 
essi legittima; e di grado in grado limitarono le sue facoltà, 
finché lo assoggettarono alla sorveglianza e a' voleri d' un'ari- 
stocrazia eredit.iria, la quale derivava i suoi diritti costituzio- 
nali da nobiltà antichissima di sangue, e i suoi poteri ìmper- 
seriltibili, perchè sono gli unici naturali, dalla ricchezza. Mi 
ricchezza continuala per lungo corso dì generazioni è privile- 
gio, di poche famiglie; e in questo po^he, di necessità, si andò 
concentrando lullo il governo. Si fatta oligarchia creata dalla 
natura delle cose, si preservava senza desiare sospetti, perchè 
poneva cura attentissima di mantenere ostensibilmente invio- 
labile e in piena forza l'arislocralira costituzione: bensì per 
alterarla secretamente e accomodarla al suo potere esclusivo, 
mantenne sempre alcune istituzioni antichissime, ma non abo- 
lite, e le quali, quantunque meno secrele o arbitrarie, pur 
erano state fino allora applicate a casi straordinarj ; e sopra 
istituzioni si latte fondò l'Inquisizione di Stalo. Le novità oc- 
cultamente introdotte da questo tribunulo a consolidare l'oli- 
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garcliia divenivano mcn percepibili in quanto erano inno» 
siale negli slami ..-.!.. costituzione, e \ < rispettate dalla na- 
zione perchè pmmovcvano pur sempre i due suoi limali 
pnncipj, di avversione alla monarchia, C alla somiglianza a 
qualunque allra pulitina società. 

La prova della verità c della concatenazione delle nostre 
osservazioni, e i menti ili giudicarne e formarne delle altre, 
appariranno ai nostri lettori dalla serie Mguenle di Titti per 
ordini: progressivo de' tempi, e elio porrà nel leui|in incile- 
simo dinanzia'lor occhi il complesso di Ulti i quattordici se- 
coli della storia della Repubblica Veneta.' 

Que'primi che, fuggendo le devastazioni de' Goti, inco- 
minciarono a popoli re le i e del Adriatico t,-m. J20) 
erano governali da magistrali mandali da Padova. I nomi e i 
posteri d'alcuni d'essi non sono estinti ne pure a' di nostri — 
Antonio Calvo, Alberto t'aleno, Tommaso Cndiùno, Albino 
Moni, Hugo rWn, Cesare Ifauto.* — Da* primi quattro on^i- 
narano le famiglie patrizie dei Coivi, Cawn'em, ìfarn e Potter, 
esistenti fino alla distruzione di Venezia ; — dal quarta deri- 
vano la loro discendenza i Foscolo, Fosran e Fosranw, e Danio 
si crede che fosse il ceppo della casa de' Dandolo. 

Nelle lagune che sono tuttavia navigabili nell'ore del pe- 
riodico flusso del mare , e nel riflusso rimangono asciutto qua 
e là, i fuggitivi trovarono un centinaio fra scògli e isolelte, 
alcune delle quali bastantemente estese ed alle a un poco 
d' agricoltura. Ma il loro prodotto naturale e. alimento era il 
pesce; le loro derrate vendibili erano il sale che raccoglievano 

' Sembra che questo tratto fosse modificalo nella versione in- 
glese. Dilati! nella rammentata ira il unione di G. Mazzini e voltato 
cosi: .1 illustrare l'auSHiilu, noi iirortilrminn n pur re sntt'wrlìto <t' tri- 
fori una serie di falli spedanti iti primi dieci senili Arila starla re- 
nr.iiaua t he dimostreranno, sprriama. carne tu ih-mm raun in Venezia 
degenera*** gradatamente in un 'or ■ìUtae.r min ereditaria, c questa aita 
volta sua in uno vliijiiri-liiti miftfriwiviinm, inr^inthitr. [F.S.O.] 

■-Darli, Histaire deVenìM.—Pìère*}u*lilieatit:u.$ectA>,vQl.\\\. 



Oigiii;oa by Gooyle 



348 



DELLA COSTITUZIONE 



nelle loro lagune e il pesce preservalo col sale, il loro mesliere 
consìsteva a guidare e fabbricare barchette ad uso de' loro vi- 
cini. Da s'i lievi principj cominciarono a impratichirsi del 
mare, e divenirne poscia ardili navigatori e guerrieri conqui- 
statori e mercanti intraprendentissimi. 11 maggior numero 
delle isolette erano paludose e per lo più contigue l'ima al- 
l'altra, intorno alla più alta chiamata Rialto; e queste, in pro- 
gresso di tempo riunite da ponti, formarono la città di Venezia. 

Frattanto la capitale era Padova ; ma essendo non mollo 
dopo devastata dalle incursioni de barbari (an. 450-60), le sue 
piccole colonie uscite dalla tutela della madre patria perseve- 
raronoe riuscirono a starsi indipendenti. D'allora in poi ciasche- 
duna isoletla eleggeva un tribuno; e parecliela riunione di que- 
sti magistrati costituisse un consiglio nazionale. Ma crescendo 
la necessità di combattere a difesa e ad offesa co' loro vicini, il 
potere esecutivo, senza divisione precisa dal legislativo e dal giu- 
diziario, fu devoluto da principio a un tribuno solo (an. 503) : 
ma, benché fosse elettivo e discendesse in gran parte dalle de- 
liberazioni e decreti degli altri tribuni, la sua autorità parve 
pericolosa, e fu data a dieci e poscia a dodici, talvolta a sette, 
mutabili d'anno in anno , e obbligati a governare la loro re- 
pubblica col consenso d'un' assemblea popolare di quaranta 
individui eletti dal popolo e che facevano le parli di giudici. 

SI fatta democrazia purissima durò per più di due se- 
coli e mezzo, allorché la popolazione e le ricchezze aumentan- 
dosi, il diritto alle magistrature naturalmente si concentrava 
in quelli che possedevano l' influenza della maggior proprietà ; 
e l'abuso del potere divenne meno difficile. Quindi la discor- 
dia fra polenti per ambizione di governare ; le brighe nelle ele- 
zioni annuali ; la licenza fra la moltitudine, e lutti i sintomi della 
guerra civile, — e in un tempo ohe le guerre continue de'Ve- 
neziani co'loro vicini esigevano gli sforzi concordi del popolo. 

Elessero dunque un principe a vita (an. 691); e il suo 
nome di Doge è corruzione di Dux che, escludendo l' idea di 
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monarca, indicava 'più, specialmente l'ufficio di guidatore 
dell'armi della nazione: ed infilili egli era circondato dalli) 
gelosia e vi«il-iri7.;i ili:" mudisi r;ili esislcnli , e segnalamele di 
quel consiglio di quaranta menzionalo pur dianzi , e nel quale 
già sfavano occultissimi, ma vigorosissimi, isemi della Inqui- 
sizione di Sialo. 

Avendo cos'i provveduto alla necessitò d'un capitano 
nelle guerre esterne, e combinata la forza del lor governo 
con la pubblica libertà, perseverarono a non mai cedere nè 
l'ombra pure della loro indipendenza politica. Nessun prin- 
cipe ereditario o elettivo, o Sialo qualunque, specialmente in 
llalia, ha pollilo esimersi dai doveri di vassallaggio all'impera- 
tore d'Oecidenle, o a quel d'Orienle, e talvolta ad entrambi, 
ed al papa. Le concessioni clic i Veneziani ricevevano dal- 
l'uno e dall'altro impero erano considerale da essi come re- 
tribuzioni del forte, che nelle sue spedizioni inaridirne e nel 
commercio aveva bisogno della cooperalo ne del debole; ma 
non come privilegj che mai potessero essere rivoeali. Di 
questo argomento tutti i loro slorici fanno assioma politico e 
fondamente del dirilto delle genlì. J forestieri Io negano, e 
' contendono che il dirillo degl'imperadori di dare e ritogliere 
concessioni era inalienabile. Ma queste e mille altre liti sì fatle 
sono sempre sciolte dalla inapplicabile ragione del fallo. Carlo 
Magno considerava i Veneziani come suoi dipendenti feudali ; 
ma o che avesse bisogno di loro , o che volesse concedere con 
un allo di autorità ciò che credeva di non potere preservare per 
via della forza, certo e che li dichiarò indipendenti.' Non 
si tosto la sua famiglia fu stabiliti) sul trono d'Italia, Pipino 
trovò occasione di imputare a' Veneziani o ingratitudine o 
disobbedienza all'imperatore, e gli assalì con tulle le sue 
forze per domarli . o sterminarli. Essi sconfissero la sua 
Rolla armala dì truppe che avevano conquisalo 1' impero 
occidenlale, dal quale d' allora in poi non furono mai più ri- 

« Machiavelli, Sfurio, liti. I. 



550 DELLA COSTITUZIONE 



chiesti di vassallaggio. Quanto al loro oong 


»io 


all'impero di 


Oriente, il processo dulia storia lo moslrerà 


fra 


non molto ; 


e qui ora abbiarn occas ; one d'accennare ■ 




'erano obbe- 


dienti alla potestà de' sommi pontefici. 






Ne" primi dogi erano investile le pren 


jjral 


ive (e tradu- 


damo Andrea Dandolo, doge esso pure e ii 


più 


anlico fra gli 


storici Veneziani) « di convocare le asseml 


lee 




delle guerre e de trattati ; di guidare le ari 


ni d 


ella nazione^ 


di eleggere i tribuni militari ed i giudici; 


di 


udire appelli 


e decidere definitivamente d'ogni causa ; di 


far 


adunare i cit- 


tadini nelle loro diverse isole e nei quarti 




ili Venezia a 


eleggere i loro parrocbi; di giudicare d'o 




cosa risguar- 


dante il clero in cause sì civili che crimina 




lon lasciando 


al papa se non la decisione di ciò che fosse 


puramente spiri- 


tualc ; finalmente di distribuire i beni ecc 






stire i vescovi e installarli nelle loro chiese. 




— Per questi 



ultimi diritti Venezia lottò co' papi, e talvolta fu a pericolo 
imminente di distruzione; e quantunque tutti i monarchi 
d'Europa cedessero, essa perì senza aver mai voluto permet- 
tere nella sua chiesa l'intervenzione del Vaticano. 

Investilo di tante prerogative il primo doge non pare che 
n'abusasse; fu grande in guerra, accrebbe la prosperità di Ve- 
nezia e morì rispellato. Il secondo non migliorò ne peggiorò 
la repubblica. Il terzo, pigliando occasione da una lettera del 
papa che richiedeva assistenza centra a'barbari, die guerra 
a'Lombardi, gli assediò in Ravenna che avevano occupala, 
!a riprese e la restituì all'imperatore d'Oriente, e ottenne 
per la repubblica la possessione di un lungo tratto di spiaggie 
marittime che estendevansi sino all'Adige. Ma la vittoria ot- 
tenuta sopra nemici creduti invincibili , e la magnificenza 

i i Ejtaqut (Ducil) jttttUm eUricorum Consilia et electionts prr- 
laturarum a clero et popolo deheanl inc.haari; et electì ab eo (Duce) 
Uiì-i'slttìmmii a<vì}i(-re et ejus mandalo inllironixurì. t And. Land, 
apuit Gatlicioll. Chron. I., — Dani, Hill., Voi. I. pag. +3. 
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con che viveva dopo la sua spedizione fecero presenlire in 
lui un dittatore. Fu trucidilo dalla moltitudine nel suo pa- 
lazzo, e h dignità di doge fu abolita (an. 137). 

In sua vece allora si provvidero di un capitano amovibile 
d'anno in anno, e lo nominarono Maestro della Milizia. 
Quattro soli successivamente goderono di questa dignità , e 
il quinto fu imprigionato, acciecato degli occhi e depo- 
sto (an. 742). 

Ritornarono a' dogi elettivi a vita; e di quarantatre che 
regnarono nel corso di ticcent' anni, cinque furono costretti ad 
abdicare; tre li trucidarono per congiure; uno lo condanna- 
rono a morte con forme legali ; nove li senlenziarono a essere 
deposti, acciecati degli occhi, o cacciati in esilio, e talvolta 
all'una e all'altra di queste sciagure; e alcuni le evitarono 
perchè morirono sul campo di battaglia. Pur pochi d' essi , se 
mai taluni , avevano recato detrimenti notabili alla repubblica , 
mentre pur molti d'essi n'avevano ampliali i duminj e la fama, 
sottomettendolo la Istria e la Dalmazia su le coste dell' Adria- 
lieo, e piantando nell'Arcipelago alcune di quelle colonie, 
che agevolarono poscia a quella nazione le sue conquiste nel- 
l'Oriente e l'estensione del suo commercio. 

Le persecuzioni soflo le quali cadevano più frequente- 
mente quo'dogi che tendevano a far il trono ereditario nella 
loro famiglia , e il costume di giudicarli e condannarli pro- 
vano evidente™ mie che, per tutto il corso de' primi sette se- 
col' della su.i esistenza, Venezia non ha potuto patire il governo 
d'un uomo .*olo. 11 vero depositario della sovranità era il 
consiglio de'quaranla. Simili agli efori di Sparla s'ingerivano 
poco di funzioni esecutive, ma regnavano su i loro re. I qua- 
ranta in Venezia avevano inoltre il privilegio di governare 
durante l'interregno, e talvolta dopo deposizione o morte de' 
dogi ch'essi avevano deliberala. Così lenta ed impercettibile si 
maturava la sovranità aristocratica, e le usurpazioni tacile del- 
l'oligarchia, e il potere arbitrario dell'Inquisizione di Stalo. 
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Trovasi nondimeno introdotta in Venezia verso quel- 
l'epoca una magistratura dissimili; in tulio dagli efori di 
Sparla , e modellala (se pur l'imitarono) su la podestà 
de'tribuni della plebe in Roma. Cliiamavansi Auvoijadori 
del Cornuti , ed erano Ire; ma il veto d'un solo bastava a so- 
spendere l'esecuzione d'ogni sentenza di tribunale, d'ogni 
decreto del doge e di ogni deliberazione del consiglio de' 
quaranta , o dell'assemblee popolari. Del suo veto l'avvogador 
non assegnava ragione se non dopo un mese e un giorno ; e 
anche questo periodo poteva prolungarlo per altre due volle: 
e anche allora aveva il diritto di disegnare o il doge, o i qua- 
- ranta, o qualunque altra magistratura , o l'assemblea popo- 
lare a decidere su la validità delle ragioni de) suo veto. Or i 
diversi poteri dello stato essendo mitralmente in collisione 
ira loro, ognun vede che la preponile ranza degli avvogadori 
doveva essere irresistibile, perchè sceglievano quel corpo 
della repubblica che aveva viste e interessi ennlrarj alla leg^e 
sospesa dal veto. Per mezzo di collisione sì fatta impedivano 
che il governo si concentrasse in poche mani. 

Il nome, l'ufl'n-io, la dignità e le attribuzioni tulle 
quante degli avvogadori si preservarono apparentemente sino 
alla rovina totale della repubblica. Ma il loro potere effettivo 
di opporsi alla introduzione della monarchia, alle usurpazioni 
deli' aristocrazia e alla licenza popolare, benché fosse am- 
messo sempre come diritto costituzionale esistente ed inalie- 
nabile, la Inquisizione di sialo lo represse di fallo. Vedremo 
insieme, innanzi di concludere, che neppure il consiglio de' 
quaranta ebbe sorte molto diversa; e fu inealenato nella ser- 
vitù appunto da magistrature nate d;d suo seno. 

La necessità delle cirrostanze e i principi animatori del 
popolo veneziano, più che l'esempio delle repubbliche di 
Grecia e di Roinj , o politiche teorie ignote a' quo' tempi sug- 
gerirono che i potori diversi — del doge (in cui slava il potere 
esecutivo) — de' quaranta (in cui stava il legislativo) — e de- 
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gli avvngadnri (in cui slava la protezione della libertà popo- 
lare) si controbilanciassero continuamente, così clic nessuno 
d'essi potesse moi prevalere. Ma nòti v'è umano provvedi- 
mento , per quanto si:i pievidenle ed eltiracissiriin, clic vaglia 
conico l,i natura delle cose, la quale, onnipotente per sé, acqui- 
sta moki o celocilfi quando il lempo e lo sialo sociali! la spia- 
nano lo vie di esercitare l'intera sua forza. Le famiglie che 
per lungo corso ili generazioni avevano occupalo II' magistra- 
ture, guerreggialo per la piilria ed insieme inirapreso fortu- 
natamente il Commèrcio erano mimile di animala, di fona 
e dì ricchezze eunlintialc ed accumulale pi fi sempre ili padre 
in figlio. Ne nacque quindi quel palrizìalo clic è operi) sola 
della fortuna assistila da corso lungo di secoli ; e però nasce, 
cresce e si perpetua da sè ; ne principi o popoli possono 
mai CO D ferì fio o abolirlo. Non però all'epuratile or osserviamo 
si falla aristocrazia, benché esistesse in Venezia , costituiva un 
corpo distinto, nò godeva di diritti esecutivi o di privilegio 
veruno. Ma regnava, perchè ogni popolo dovendo pur avere 
un governo e polendo eleggerlo, antepóne sempre quelli 
che hanno più autorità, più fama e ricchezze. La plebe romana 
diede e sostenne lolle lunghissime col .sen:ilo ad acquistarsi 
il diritto di eleggere consoli plebei; — e (piando finalmente 
ollennc il dirilto , non se ne valse, continuando ad eleggere al 
consolalo i patrìzj. 

La popolazione in Venezia molli pliravnsi , la giurisdi- 
zione territoriale s'estendeva, le sue conquiste nel Mediter- 
raneo la invogliavano a nuove spedizioni e la traevano a 
lunghe guerre alimentate da'frulli del suo commercio ; l'ari- 
stocrazia, non di nome, bensì di tallo, era guerriera o mer- 
cantile ad un tempo, comandava nelle flotte e nell'esercito, 
e invigilava il doge che la gonlava ; poteva quindi acquistarsi 
più gloria, accumulare capitali e preservare la sua indipen- 
denza. L'autorità, benché pericolosa e precaria, del doge 
riinoveva dall'aristocrazia i sospetti popolari ch'essa volesse 
30- 
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pratica dall' istinto che tulli gli uomini hanno di dominare , e 
dall'opportunità clic le abitudini della loro nazione e le loro 
forze giornalmente offerivano all'aristocrazia veneziana. Però 
la ior connivenza agli assassinj de' dogi a furore tti popolo 
mirava a valersi dell'anarchia c delle disconlie civili che ne 
derivavano, onde avere ragione ad abolire l'elezióne popolare 
del doge, dalla (piale più o meno risultavano eguali tumulti e 
le slesse frenesie dell' anarchia. Talvolta il popolo deponeva 
un doge eletto per acclamazione un mese innanzi , e lo man- 
dava in esilio, e davagli un successore il quale era alla sua 
volta deposto o trucidato, e l'esule era richiamato a regnare. 

Alfine gli effetti ili si tallii libertà cominciarono a èssere 
temoli da quella elasse dì cittadini che non sono ne potenti 
nè plebei , ma che in Venezia orami molli e ricchi di proprietà 
mobile ed alla al commercio, e quindi soggetta ad essere sac- 
cheggiala a ogni [Kic.o. L'aristocrazia trovò così alleali interes- 
sati a rimulare il modo dell'elezione del magistrato supremo. 
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Ma non si valse de' suoi alleali se non quanto le bisognava; 
perei jù poscia alloro la eosliluzionc in guisa, che ne rosolas- 
sero in processo di leuipo inevtt abilmente gli eutìlfi dì esclu- 
dere ila ogni esercizio di governo e d'ogni dirillo politico 
la moltitudine e il medio celo. 

Avevano gii provveduto che, in casi A' urgenza straordi- 
naria, il consiglio de' quaranta, presso il quale s'È veduto 
elio nell'interregno risiedevi l'aulorilà del doge, polessc no- 
minarne uno, affinchè, per le discordie Ira partigiani de' can- 
didai, lo Sialo non rimanesse lungamente privo ilei magistrato 
supremo; e l'assemblea popolare poteva quindi approvarlo o 
procedere ad altra elo/.iime. Il leuipo mal uro per incominciare 
ad insignorirsi e ridurre l' esempio accidentale a pràtica 
costante e costituzionale parve giunto all'aristocrazia, quando 
l'ultimo de' quarantatre dogi mentovali dianzi Tu trucidalo, e 
ne seguirono commozioni popolari (anno 1 1 72). Alloro undici 
individui delegali dui consiglio de' quaranta elessero un doge, 
a palli elio raliticasse una nuova cosliluzione — e lìi: 

Cbe il popolo avrebbe facoltà d' approvare o disapprovare 
i dogi elclfi, ma non mai di eleggerli. 

Che il doge non potrebbe poi scegliersi i suoi oniisìgiirri, 
ma gli sareblieio siali assegnali sei individui, suoi soggetti 
insieme e compagni , l'ormanti parie iuli'grante della suprema 
magistratura; e senza de quali nessun suo decreto sarebbe 
valido. — Onesto consiglio in processo di leuipo, aecrcsciulo 
da ministri introdotti poscia e da capi d' altre magistrature, fu 
nominalo la Signoria. 

Clic quando avesse avuto bisogno di un maggior numero 
di consiglieri, egli non avrebbe più pregali, corno avevano fallo 
isiioi predecessori, ad assisterlo quei cittadini creduti da lui 
più capaci, ma avrebbe consultalo i quaranta, a' quali sì 
aggiungerebbero altri sessanta individui. — Questi poi costi- 
tuirono il corpo chiamalo più lardi (/ Senato, e alle sue 
adunanze rimase insieme l'antico nome di Pregadi, dall'uso 
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antichissimo di pregare i cittadini à deliberare d'affari di Slato. 

Che il popolo non si riunisse più in assemhlee, ma de- 
legasse l'esercizio d'ogni suo diritto a qua II romito sci I-m ta 
cittadini, clic formerebbero un corpo dal quale emanerebbe 
ogni potere spellante alla sovranità. — Questo fu allora , e 
poscia per sempre, chiamalo il Gran Consiglio. 

Che i membri del gran consiglio, benché mutabili, non 
sarebbero eletti dal popolo, ma da dodici individui scelti dagli 
abitanti della città di Venezia. — Or da questi dodici virtua!- 
Uieiile emanavano i [interi tulli e le magistrature della repub- 
blica. Tulli que' dodici , o non foss'altro i più d'essi, dovevano 
necessariamente appartenere alla classe più influente, nella 
repubblica, tanto per cariche esercitate o per antichità di 
famiglia, quanto per polere reale di ricchezze; e assai difficil- 
mente potevano non partecipare o in un modo o nell'altro 
de' poteri dell'arislocrazia, non proinoverne gli interessi e 
non dirigere a questo scopo la facoltà ch'essi avevano di 
eleverò tulli i cento settanta membri che rappresentavano 
!a nazione. Nel tempo stesso lanto numero di rappresenlanli 
eletti dalla sola capitale, e l'esclusione di tulli gli abitanti 
dell'isole contigue, che sin allora erano siale parte della 
repubblica e avevano partecipalo a lutto le assemblee popo- 
lari .resero la nuova cosi Nozione meno rinerescevole al popolo 
di Venezia. Ma pur mentre godeva di vedere servi quei che 
gli erano stati compagni di sovranità, non s'accorgeva ch'esso 
pure aveva attualmente rassegnato ogni diritto politico tra- 
mandatogli da'suoi padri. 

Il primo eletto in forza di questa costituzione rifiutò 
d'essere doge ; uè fu malagevole di trovarne un altro , che es- 
sendo portato in processiono sul trono per la città, introdusse 
il costumo, serbalosi poscia perpetuo, di gìllare oro e argento 
alla plebe; tanto è facile il genere umano a vendere Ì suoi 
diritti e ad ammirare come magnifica liberalità il vilissimo 
prezzo che basto, bisla e basterà sempre ad incatenarlo! 
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L' aristocrazia ad nj;ni modo, beoohè maturasse t" altrui 
servitù, non aveva ancora siihdilo pur sè un predominio 
wsl illividitale e inrooruiso. Frallaiilo l.i |jrosprrilà della re- 
pubblica, l i gloria delle sue vinoni; e recensione delle sue 
concimalo andavano più tempre ealendiindosi. Le siuitc di 
sela, te porpore ili Tiro e lo piume c i lussi nrjenlali, che lo 
ilo ri in (ùjiiiliard '.Annnlex Fi ani ni imi. a lrm|ii ili ('.irlo Mai; mi 
vedeva ir.isjiorl.ile iIj' Veneziani sino ili' porli della Siria e del 
Mar Nero, furono ili ovino in mano emulale in Veneti», e 
diffondendosi per l'Occidente e nel Nord diedero nuovi biso- 
gni all'europa e la resero tributaria alalia nazione che pota 
soddisCirtì l.e manifattore diventavano più intraprendenti e 
prosperavano per mna del suo commercio clic, malgrado 
fili altri siali rivali in Italia, riusciva |NÙ tempre ad insignorirsi 
dti' poni del Uff di terraneo. Finalmente l'ambùione di abbel- 
lire Vi uà iì »ecreseernc In splendore traeva i suoi guerrieri 

e morcanti a portar dalla Grecia frammenti d'architettura 
antica e monumenti preziosi, clic, quantunque allora impiccili 
senz'arie, servirono poseia ad eeeil.ire il genio di quegli arti- 
sti che l'abbellirono di cditìej ammirabili. La nuova costitu- 
itone si fondò appunto mentre Gregorio VII medi lava le 
crociale; c il suo disegno delle spedizioni di tulle le nazioni 
dell'Ucciderne verso l'Oriente in lunghe guerre di religione 
fu subilo dopo la morie di lui, messo in esecuzione per il 
eorso di un secolo e mezzo da una serie di ponlelìei suoi 
successori. Molla parie de' navigli necessari a" re o a* popoli 
de' crociati veniva somministrala ad allo prezzo da' Venrtiani, 
e molla paite del commercio di cui l'Europa allora non sapeva 
valersi accrebbe la loro opulenza e la Imo induco» su le 
allre nazioni. Senza ammettere mai di dovere vassallaggio 
all'impero d'Oriente, gli erano stali da principio ausiliarj com- 
piacenti e devoti nelle sue guerre d'Italia, poscia alleali po- 
tenti; e lilialmente disposero del Irono di Bisanzio e s'in- 
grandirono delle suo spoglie. Il doge Enrico Dandolo era 



DigncoJ By Google 



358 DELLA COSTITUZIONE 

il più polonio de'tre federali che dopo la fine del duodecimo 
secolo conquistarono Costantinopoli. Ma bench' altri .iscrivano' 
a magnanimità l'avere ei ricusala la corona imperiale, s'ei 
l'avesse ricevuta, i suoi generali che lo circondavano glie- 
l'avrebbero falla cadere a terra con la sua testa, e così ese- 
guite le due leggi fondamentali della repubblica di non essere 
governata da un monarca polente, ne mai connessa in modo* 
veruno con gl'interessi politici di uomini non Veneziani. Bensì 
Dandolo sì giovo della sua preponderanza in quella federa- 
zione ad estendere le colonie e il potere della sua patria, as- 
soggettandole per sua porzione nell'Arcipelago i migliori 
dominj dell'impero d'Oriente (anno 1204). 

I papi nel tempo stesso fulminavano bolle a interdire, 
come sacrilego il commercio a' cristiani con gl'infedeli; non 
però negavano indulti, che liti volta fruttavano alla camera 
apostolica da nove in dieci mila ducati d'oro in un anno; 
somma grande a que'lempi. 1 Venrv.iimi, pagandoli, sì crede- 
vano giustificati in buona coscienza di potere anebe incomin- 
ciare i loro trattati co' califfi d'Egitto — in nome del Signore 
Iddio e di Maometto. Il loro traffico, die incominciava a esten- 
dersi nell'Arabia e sino a!!' Indie Orientali, fece a loro conce- 
pire spesso il disegno di impadronirsi dell'Egitto,' e di 
spianare una comunicazione fra il Nilo e il Mar Rosso ; — e se 
l'avessero fatto, ed era allora la sola nazione capace d'intra- 
prenderlo, — esclama uno de' loro istorici — forse che il traffico 
delle Indie Orientali non sarebbe fuggilo mai lor dalle mani. 

II diritto marittimo delle genti a quell'epoca, barbara 
come a noi pare, non era sconosciuto; ma, come oggi e 
sempre, era violalo da chi al proprio vantaggio vedeva con- 
giunta l'impunità. I mercanti e navigatori veneziani giuravano 
nella chiesa ih Mola Sofia in Costantinopoli di osservare certi 
statuti fatti compilare da un re d' Aragona col Idolo Consolato 

i Gesta Dei per Francos, nella parie intitolata Secreta Fidetiwn. 
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ilei mare: poscia lo nuovo leggi ciie l'esperienza e le liti insor- 
genti a ogni puro fra i popoli navigli ori il' ll.ilì;t aiutarono vie 
più suggerendo, emanarono por lo più ila Venezia , dove in- 
nanzi la fine del Bercilo ilonmolprxo furono cnnsnliilalc in un 
endice. Tali furono le origini e il prtigres*i de' principi ilei fi- 
nito conni ne inorili imo elle, come ogni allrìl legge ìlllurnazio- 
nale, era ignoto a' Greci e a' lloinanì. I Veneziani l'ampliarono; 
e vi si conformavano , duranli quo' brevissimi intervalli di pace 
ne' quali racquislavann nuove forze a ripigliare le Imo guerre 
implacabili co 'Siciliani, i Pisani e i Genovesi, dispnhni lo a tutti 
il Mediterraneo. Ma nell'Adriatico avevano decisa la lite di loro 
propria autorità da due o tre secoli innanzi, Benché quel 
golfo bagnasse lidi di Slati diversi , e fra gli altri di (pici della 
Gbicsa, pur nondimeno ninno poteva navigarvi o pescarvi 
senza pagare in via di tributo a Venezia gravissima imposte, 
ed ottenerne licenza. — Quel mare è nostro, rispondevano 
asciai Innari te a' papi die domandavano per quale diritto vo- 
lessero dominarvi, indi le risse fra i successori di San Pietro 
e di Cesare ottennero nel secolo XII alla repubblica clic la 
loro usurpazione si convertisse in proprietà legittima e con- 
sacrata dal paslor de' Fedeli. Alessandro 111 profugo da Roma 
Iroyò rifugio dalle armi di Federigo Barbarossa in Venezia, 
finché la l'orza dolio scomuniche strascinarono ì' irnperadore 
ad andarvi e prostrarsi a' suoi piedi. 11 pontefice per ricono- 
scenza donò un anello nella cattedrale al doge, pronunziando 
queste parole: — Ricevilo onmr pi^no dell' impn-o del mare, 6 
sposalo a le tulli nlì anni, affinchè la posterità sappia che è 
«puristli zinne tua per difillo della vittoria; e ch'io la santi /ini, 
tOQgéttmdoti il nutre come moglie al marito 1 — La controver- 
sia intorno alli validità di donazione sì fatta, benché concessa 
da un papa, insorse allora e continuo per più sci oli fra gb 
Stali italiani. Né son mollo dissimili sullo stesso soggetto le 

' Di ciò si scrissero libri iniuwirratiili , 1113 lui li animiselo la 
reciti del fallo. 
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dispule ardenti oggi fra più grandi nazioni, e non saranno 
mai definite se non dal fallo. I dogi d' allora in poi sposarono 
una volla all'anno il golfo Adriatico; e l'uso, die pare degno 
di riso a' di noslri, era sanlo e d'importantissime conse- 
guenze a quell'eia, e ad un lungo corso di successive gene- 
razioni.- 

!n quelle guerre fra l'Impero e la Chiesa i Veneziani non 
s'ingerivano se non imiireltatnenfe, e quanlo bastava a lenero 
lontano quel de' due che pareva più forte. Il figlio del doge 
Tiepolo andù a soccorrere i Milanesi conlro Federigo 11; ed 
Ezzelino, fattolo prigioniero, lo mando all' imperadure che gii 
fece mozzare il capo. Non però la Repubblica se ne dolse. Il 
figlio del doge aveva combattuto da volontario, e scontò li 
sua generosità; ma a Venezia imperlava che la Francia allora 
non occupasse il Irono di Napoli, e che la linea di Svevia 
continuasse a regnarvi perch'era falla rnen formidabile: onde 
mandò una flolla conlro Ca rio d'Angiò in soccorso di Corrado, 
quantunque scomunicalo dal papa (anno 1240-1200). Nè i 
Veneziani avevano ancora un palmo di terra sul continente 
d'Italia. La loro prima possessione fu Cervia nella Romagna, 
che pur nondimeno anche gl'imperadori ammettevano come 
provincia spettante al dominio temporale della Chiesa; ed 
essi la presero sotto la loro protezione speciale , che aneli' oggi 
significa o usurpazione o tirannia, o l'uno e l'altro. I capitani 
generali degli eserciti pontificj erano i dignitari della chiesa: 
ma i Veneziani non perdonavano mai a' preli armati ; e avendo 
fatlo, sul litorale d'Aquileja, lor prigioniero un uomo insignito 
del pastorale , dello scettro 0 della spada , lo condannarono a 
cavalcare una mula a rovescio, si eh' ei tenevale la coda invece 
di briglia; e mandandolo allorno per le piazze, un banditore 
gridava il verso della Scrillura : — Ecco il sacerdote tristo che 
nella vita sua dispiacque a Dio, e fu culto in delitto (an- 
no 1274). 

Nel tempo stesso le discordie de* Ghibellini e dc'Guelfi, 
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clie in lulla l' Italia infierivano ferocissime, essendosi insi- 
nuale io Venezia, diedero opportunità a' potenti ili farsi arbi- 
tri dello Stalo, e trama ndn rio patrimonio a'Iof discendenti, 
sino all'ultima rovin i ili'lla loro cillà. Questa risoluzione duna 
■rutocrana personali- ed elettiva e costituzionalmente dipen- 
dente dalla .lemee, a/1.1 . el.e diventa assodila padrona linfa 

nazione e ci i oso li d -è la sovranità e la perpetua in aleune 

famiglie, si è veduto rlie fu prrjvirat i per hingn rnr-n ili 
secoli io parie dalle circostanze, e molto poi d.i|di uomini 
che seppero e perseverarli no a profilarne Or la ri volo zia ne 
nclf allYell.irsi vi-s i t " v r- ■ ■ I (i , (air min nre.ipiln uè scoppiò 
simile alle altre, ma conliuuaudn a prfir>reilire a passi meno 
lenii e lullavia silenziosi , si consolido invisibile sino a parere 
innesto lievissimo sul I ronco della costruzione, sì che la 
pianta, benché i som frulli avessero apparenza alquanto «lì— 
versa, pur non sembrasse over cambialo milura. L'illusione 
fu poscia perpetuala lauto pn'i, quanlo yli storila Veneziani, 
ineominciandu dal doge Andrea Dandolo pruno scrittoi e delle 
eose patrie, tulli sino a - ili nostri s'incalorirono ai! aflermart, 
o l.icendo concorsero a baciar credere die quel in ola mento 
min elihe nè apparenza pure di rivoluzione imposta atl un 

popolo • .1. ma fu passalo graduato, consentito 

dalla raion lì della nazione — clic fisiocrazia non uso d'astu- 
zia nè di violenza — e che, oltre al non esservi stala inai dis- 
sensione civile, Ì Ghibellini ed i Guelfi erano appena noli dì 
nome in Venezia. Pur non solo vi comunicarono le loro opi- 
nioni e le loro discordie, ma queste ri fermentarono in r/uisa 
da produrre una crisi polilica su la quale ci soffermeremo , 
si perchè non fu ancora ben osservata, e sì perchè la sloria 
di quella repubblica assume d'indi in poi mi altra era, che 
si stende per secoli sino all'ora della sua distruzione. 

Gli esempj elle mn ' 1 ' Siali d'Italia davano di repubbliche 
democratiche, di cui i Guelfi erano partigiani accanili, ricor- 
darono i suoi diritti a! popolo veneziano, tanto più quanto 
iv. 31 
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polsi, (li nazioni commerciami, e spesso le ricchezze quindi 

glie, a cui poco innanzi 1 unico patrimonio era 1 audacia nelle 

ancor più , perchè le istituzioni, ivi più che altrove, miravano a 
favorire le manifatture, la navigazione ed il traffico ; e fra poco 
ci occorrerà di trovare leggi di effetto meraviglioso al com- 
mercio, benché forse difficilmente imitabili all'eia nostra. 
Al*^ìh libisi che , per acquistarsi carati eri dignitosi, le auliche 
famiglie, provvedendosi di proprielà territoriali nelle loro 
colonie della Grecia, incominciavano già a sdegnare la vena- 
liti mercantile; e benché in ciò procedessero a lentissimi 
passi, pur nondimeno lasciavano fino d'allora apertissime 
a'ioro men alteri concittadini tutte le sorgenti dell'opulenza 
commerciale. 

Perciò, in quella tendenza quasi universale allora in Ita- 
lia verso la democrazia, i nuovi ricchi, per farsene capi e re- 
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slituire l'antica libertà alle elezioni e la ristorazione delle as- 
semblee popolari, si valsero del malrnnlenlo delle classi più 
povere, costrette a nuove iinposlc per Ir guerre allora più atroci 



farle parere (limosi razioni innegabili anclie a quo'mollissimi 
che non v'avevano mai pensalo, c che non possono inten- 
derle mai, e molto meno applicarle. Allorché un popolo tro- 
vasi in sì tallii iltsposìzìnn,., le inimicizia privili: Ira pochissimi 
individui potenti all'errano ogni tendenza alle commozioni 
per trovare nella moltitudine o nel governo un polente con- 
federalo; e le animosità particolari assumano aspello, natura 
ed armi di discordia civile. Ciò era avvenuto in lulla l'Italia, 
e segmilamonle nella Toscana; uè forse, per retrocedere 
nell'antichità, senza la slolida vanità di Collalino a lodare 
le bellezze di sua moglie, il che invogliò Taripiinio a diso- 
norarla brulalmenle , Roma non sarebbe stala fe|>ubliliea mai. 

Giacomo Tiepoio e Giovanni Dandolo, entrambi di fa- 
miglie antichissime, illustri per fama militare e dignità di 
magistrature, discendenti di molli dogi, inimicatisi fra di 
loro vennero al sangue. Tiepoio apertamente si professò pro- 
pugnatore dell'aristocrazia del patri/iato, e Dandolo della li- 
lierlà popolare e dell'ammissione al governo indistintamente 
di chiunque avesse mezzi c mente di amministrarlo. Il par- 
tilo regnante trovnssi allora a durissime strette, temendo da 
un lato il risorgimento i Ielle antichi.: istituzioni democi'aliche, 
e dall'altro la necessità di commettere la dil'esa de' suoi pro- 
pri privilegj ad un capo, al quale per la vittoria lascerebbe in 
mano i mezzi di costituirsi padrone assoluto di tulli. 11 con- 
siglio de'qu iranla, che abbiamo veduto quasi coevo della 
fondazione di Venezia, e potentissimo negl'interregni fra la 
morte d'un doge e l'istallazione del suo successore, aveva in 



che mai e d'evento più dubbi 
fllcdilerraneo. Ogni opinione, 
allorché sono suggerite dalle 
a un tratto passioni; e non è 
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quegli intervalli esercitato spesso il ilirilto (che poi fu devoluto 
ad una magistratura chiamata dei Correttori) di alterare quelle 
leggi che l' esperienza aveva indicato o dannose o \iwn efficaci. 
Alterandoli- in apparenza, le rìmulava in soslinza. L'islesso 
aveva fallo cent'anni innanzi con mano arditissima sull'ele- 
zione del doge; ed ora vi tornò con più precauzione e con 
l'intento che la magistratura suprema cadesse sopra individui 
ne'quali il partito popolare non potesse trovare un capo le- 
gittimato dalla costituzione , e l'aristocratico potesse commet- 
tergli la sua causa e l'armi necessarie a proteggerla vittorio- 
samente senza molto pericolo eh' ci n'abusasse. 

Congegnarono quindi un modo nuovo di eleggerlo che 
poi non fu tnai rimulalo, e di cui le particolarità riempireb- 
bero alcune pagine; nè potrebbero intendersi mai, se non 
fossero presentale agli occhi in una tavola incisa, 'espediente 
al quale alcuni storici veneziani e M. Daru hanno dovuto ri- 
correre. Consisteva , insomma, nello stabilire che un numero 
d'elettori, e talvolta sino a quaranta, fossero indicali cinque 
volle dalla sorte; e soggetti individualmente per altrettante 
volte ad uno scrutinio ; e i più d' essi esclusi, affinchè fossero 
Iratli di nuovo a sorte altri nomi ; e tuttavia ancora questi esa- 
minati scrupolosamente, finché rimanessero per elettori defi- 
nitivi quegl'individui i quali sapevano quale era il doge più 
necessario alle circostanze e alle mire del governo. Si falle 
forme, astute com'erano, giovavano a un tempo ad abbagliare 
la moltitudine , e indurli a presumere che la prudenza umana 
obbedivaa'ducrcli imparziali della sorte, e non faceva se non 
dirigergli in guisa che la repubblica non fosse assolutamente 
governala dai ciechi arbilrj del caso. Nel tempo stesso, affin- 
chè nò il doge, nè alcuno de' polenti avesse comunione veruna 
d'interessi, o la minima dipendenza o dimestichezza ««'go- 
verni villini, alcuni de'qu ili erano democratici ed altri dispo- 
tici, fecero tre leggi : — Che il doge non potesse aver per moglie 
donna non veneziana; e ciò rimase invariabile: —Che niun 
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Veneziano potesse mai servire principe o Sialo stmniero uè 
in guerra aè in pace; c ciò pure fu rigorosamente manie- 
nulo snmitro e piiniln inesorabilmente contro a'palrizj, cosi 
che line agl'ultimi li'mpi soggiacevano ;tl bando perpetuo se 
uscivano senza licenza il:il territorio dello Stalo; e il solo chie- 
derli! cr;i domanda snspelln. Bensì per gl'individui delle al- 
Ire classi, purché non esercitassero alcun impiego sotto il 
governo, la h^jn cadde in disuso. La granile difficoltà slava 
ncirimpcilire clic alcuni palrizj andassero a Roma a professare 
i! sacerdozio , ed essere assunti a dignità ecclesiastiche dal 
sommo pontefice; e cadevano quindi sotto sospetti da'quali 
n : un merito poteva mai preservarli. AH" esempio da noi 
già ricordato del cardinal Bernini, i falli connessi alla serie 
delle noslre osservatine! de'tempi oe aggiungeranno alcun 
allro, e più singolare. Anche innanzi die la legge fosse in- 
trodotta, non fu mai permesso ad alcun membro dell'aristo- 
crazia, quantunque non fosse anenra ereditaria, di avere 
personalmente alcuna connessione straniera. Una giovinetta 
della famiglia Mnrosini fu richiesta a quell'epoca in moglie 
dal re di Ungheria. Il goveroo obbligò innanzi trailo il padre 
di rinunziare a tulli i suoi dirilli paterni: adollò la fanciulla 
per figliuola della repnhhlion ; e come tale la mandò moglie 
ad un re. Fìn;dmcr.le la terza delle nuove leggi imponeva: — 
Che nillfl veneziano posse/lesse beni territoriali nel continente 
d'!taUn;c. per allora prevalse, poiché la repubblica, all'ec- 
cezione di poche e sterili spiagge, su l'Adriatico, non vi pos- 
sedeva ancor nulla. I principeschi dominj delle anlichc fami- 
glie erano nelle loro colonie, e il commercio, al quale non 
avevaoo aneora rinunziato, aumentava i lor espilali. Ma nel 
processo de'secoli, perdute le loro colonie, ed estendendo 
le loro conquiste versn l'Italia , e ammollendo all'aristocrazia 
di Venezia le famiglie più pnlenli delle città aggiunte a' 
domini della repubblica, la lepge restò abrogala da sÈ. 

Tulle queste prescrizioni, essendo primamente suggerite 
SI" 
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al partito regnante per evitare gli opposti pericoli o del ri- 
sorgimento della libertà popolare, o della introduzione della 
monarchia, furono proposte e decretale nel periodo di po- 
chissimi anni (an. 1275-80). Pur qualunque si fosse il loro 
fine indiretto, non è meno vero clic erano preserizioni , le 
quali, benché nuove, pur acquistavano a un tratto radiei ed 
autorità, e non destavano sospetti nella nazione perchè sgor- 
gavano direttamente da due .principj originali ed animatori 
d'ogni modificazione di governo veneto, ed armonizzavano 
con due ingeniti sentimenti invincibili in ogni veneziano 
— di assoluta indipendenza politica — e di odio alla ditta- 
tura domestica. Quindi i promotori dulie nuove leggi , 
anziché dissimulare la loro determinazione di reprimere 
a tutto potere le fazioni italiane nella loro patria, la pro- 
clamavano, e s'acquistavano popolarità. Infatti, senza biso- 
gno nò il' alterare nò di dimostrare la verità di fatti de' quali 
ogni uomo era spettatore, bastava avvisare i Veneziani — che 
i Guelfi in tutta l' Italia non erano se non slromenli de' papi, 
i quali, affine di farli ribelli agli imperadort, li scioglievano 
dal giuramento di sudditanza, li som moveva no alla democra- 
zia e li dominavano a lor beneplacito per darli in premio a 
principi forestieri alleati alla Chiesa: — che i Ghibellini dal- 
l'altra parte consistevano in una aristocrazia feudale, che, pro- 
fessando di mantenere i diritti dell'Impero, combattevano 
aspirando a insignorirsi delle loro proprie città, fiuch'essi 
insieme col popolo cadevano a un tratto sotto la tirannide fe- 
rocissima d' un despota militare loro concittadino, insignito 
del titolo di Vicario Imperiale, e indipendente da qualunque 
costituzione o legge della città. 

Pur. nondimeno il parlilo popolare, composto di un gran 
numero .di famiglie nuovamente ameeliitu e più in contatto 
colla moltitudine e guidate da Giovanni Dandolo, veniva 
acquistando forza e influenza. Fosse che le slesse opinioni 
serpeggiassero anche nell'aristocrazia che ancor non era ere- 
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dilnria, e cominciava ,1 sonili e il peso do!]' oligarchia che già 
tendeva a predominare, -r- o Tosso arbitrio del taso che alle 
volle delude tulle le precauzioni degli uomini; — Dandolo, 
per via delle reeenli prescrizioni complicatissime, inleso a 
eseludere uomini simili a lui, fu dello doge, e. con sì reli- 
giosa osservanza di l'orme e scrulioj, clic il parlilo regnante 
non poteva, senza violare le sue proprie leggi, impedirgli di 
sedere sul Irono (an. 1280). 

Però,. senza far nò segno pure di resistenza, scandaglia- 
rono quanta dovrebbero essi aspellarne. Proposero in via di 
miglioramento a consolidare la costituzione — che nel gran 
consiglio (depositario della sovranità e da cui emanavano gli 
al li legislativi e uscivano quasi tulli gl'individui a esercitare 
le inagislralurc) non potessero essere ammessi ìndi inumai se 
non quelli che vi sedevano attualmente, o vi avevano attual- 
mente seduto , o potevano non foss' altro provare che v'aveva 
sedalo il loro padre, o il loro avo, o il loro bisavo. Il doge 
Dandolo s'oppose virilmente alla legge, e il gran consiglio, 
benché fosse interessalo a decrelarla, U rigellò. 

E se quesiti doge intendesse solamente dì resistere a 
nuove usurpazioni dell'aristocrazia, o, com'è probabile, ri- 
slorare l'esercizio du'dirilli popolari, non appare. Cerio è 
eli" ci nel breve corso d' un regno di nove anni, per gli assalti 
dati dalle armi spirituali della Chiesa alla repubblica, si trovò 
in tal collisione co' principi de' Guelfi, che per eludere le 
pretese del papa si coogiunse all'aristocrazia, e vi riuscì. 
Martino IV bandì c sanlilìcò una crociala contro I' erede le- 
gittimo del regno di Napoli dato in feudo dalla Chiesa a Carlo 
d'Angiò; e perchè Venezia non permise a' suoi concilladini 
d' armarsi per acquistare indulgenze, e aprire l'Ilaha a nuovi 
invasori francesi, il pontefice !i fulminò di scomunica, e in- 
terdisse la celebrazione degli ufficj divini in Venezia La re- . 
pubblica tacque, e per Ireanniisuoi altari rimasero senza 
sacerdoti, e le chiese senza preghiere nò offerte. Il nuovo 
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papa levò l'iulerdello , ma insistendo die T ufficia della Santa 
Inquisizione, finn allora rispmlo d V Veneziani , vi fosse am- 
messo e si ihililn in perpetua {.in. 1286). 

Sì falla islttuzinne m Italia era già ila mezzo secolo un 
tribunale religioso insieme e rivoluzionario: proteggeva la fede 
e promnveva ad un lem: io le mire po!ilii:he de' pontefici ; e i 
demagoghi de' Quelli ne ricevevano consigli , comandi c assi- 
slenza edieaee. I Veneziani avevano promesso che voghereb- 
bero a punire gli eretici e preservare intatta la religione; non 
ferii mai volevano considerare gli ecclesiastici se non come 
uomini suggelli all' autorità temporale, ed essenzialmente inca- 
paci ili esercitarla. Ora, dopo lunghissime trattative con dieci 
papi, verniero finalmente con Onorio IV al concordato, 
che ire giudici dell" eresia esercitassero anche a Venezia la 
loro giurisdizione in materie dì fede, ma sorvegliali da' ma- 
gislrati ideili dal gnu consiglio; e che 1' un d'essi fosse il 
vescovo di Venezia naturalmente suddito della repubblica, e 
l'altro un frale dell'ordine de' carnefici di San Domenico: 
ina, malgrado la loro delegazione dal papa, non pnlrebbero nè 
I' uno uè 1' altro sedere nel tribunale senza una commissione 
sottoscritta dal doge, il terzo giudice era il nunzio apostolico. 
La loro procedura non poteva estendersi olire al delitto 
d'eresia; e nel tempo slesso il concordalo escludeva dagli 
eretici — i Turchi e. gli Ebrei, perchè non avevano mai ap- 
partenuto alla chiesa cristiana— i Greci, perchè le loro con- 
troversie col papa non essendo ancora decise, il sanlo Ufficio 
sarebbe giudice nella sua propria causa — i bigami, perchè il 
secondo malrimonio essendo nullo per sè, non avevano vio- 
lalo il sacramento, ma turbate le leggi civili — i bestemmia- 
tori, perchè erano rei non di rinnovazioni o di scisma, ma 
di poca reverenza alla religione — gli usura], perchè violavano 
precetti, e non dogmi — finalmente anche gli stregoni ed i 
maghi, a meno che non fosse provato che, per eseguire le loro 
fattucchierie , avessero attualmente abusato de" sacramenti. 
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Tale fu il primo concordalo della repubblica di Venezia 
col Valicano allora onnipotente. Avrebbe bastalo nudamente 
accennarlo, se non Fosse realmente connesso più die non 
pare al nostro esime di quella costituzione, e se non sugge- 
risse osservazioni importantissime alla storia europea. Quanta 
non doveva ella essere la t'orza dell'avversione del popolo ve- 
neziano ad n^ni giurisdizione o ingerenza di forestieri, poi- 
ebè vinceva il sentimento, fortissimo in. quell'età, della reli- 
gione che invadeva tulle le libertà d' ogni altra nazione, l'in- 
dipendenza do' monarchi, e lo facoltà intellettuali id' ogni 
uomo! Quanla non doveva essere la l'orza reale eia menta 
atiimahice ili una repubblica, die pur prevedendo nuovi as- 
salile più fieri e per pel ni, tuttavia resisteva a quelli die allora 
parevano irresistibili a tulli! I papi prostravano un monarca 
d'Inghilterra a riconoscere il suo regno come proprietà della 
Chiesa ; illudevano in Francia Luigi IX a condurre alla strage 
u alla distruzione II fior destini pnpiilì in Siria per acquistarsi 
il nome di Santo; giusti fu 1 ava no l'assassinio sul paleo per 
man del carnefice dell'erede legittimo del trono di Napoli; 
disserravano come cani alla l'accia i vescovi a trovare e dis- 
sotterrare le ceneri d'un llglio dell'imperatore Federigo li, 
e maledirle e spargerle al venie; illuminavano le stragi civili 
in tutta l' Italia di roghi ardenti di vittime umane sacrificale 
alle fazioni dal sxilo DUI do, e con tanta impudentissima cru- 
deltà, die nel principio del secolo seguente Benedetto XI , 
benché dell' ordine di san Domenico, n'ebbe orrore c vergo- 
gna , e prescrisse, ma indarno, che i frati suoi si dissetasse- 
ro, ma non si ubriacassero di sangue umano.' Finalmente, 
ehi paragona le dottrine liberali dell' età nostra incivilita in- 
torno alla tolleranza religiosa con gli argomenti assegnati al 
loro concordalo dai Veneziani in favore degli infedeli, degli 

' Il monitorio dì qlieslo papa aTrnli dclrinijiiKi/ioiH' i' ripor- 
talo dall'abati! M.niiii rn/lla san upcra itigli Ari-hindi l'imlifìtj, an- 
no 1301. 
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ebrei e dogli scismatici della Chiesa d'Oriente, forse confes- 
serà din sii uomini in quella repubblica erano superiori di 
mollo a' loro contemporanei, e vedevano il vero anche in 
mezzo alla cieea barbarie di quell'età. 

Non prima il concordalo diè alenila tregua alle dissensioni 
no' papi, In quali avevano occupalo tulio il suo regno, il doge 
Dandolo si morì, ala cb'ei non avesse inai abbandonato il 
partito popolare, e disegnasse o di ristorargli i perduti diritti, 
o non foss'allro di consolidargli quo' pochi che tuttavia gli 
restavano, appare evidentemente dalla cura ch'egli ebbe di 
pacificare lo suo private inimicizie con Giacomo Ticpolo, 
campione dell'aristocrazia, e d' indurlo ad abbandonarla, pre- 
parandogli partigiani che In prnmovessero senza indugj alla 
successione del trono. Infatti, mentre il cadavere di Dandolo 
era condotto alla sepoltura, una moltitudine , tanto più formi- 
dabile quant'era guidata e addottrinata da quasi lutti i cit- 
tadini nuovamente arricchiti e da parecchi delle antiche fa- 
miglio, nominava ad uno ad uno gli oligarchi predomi- 
nanti nell'aristocrazia elettiva , gli accusava altamente della 
loro tirannide, numerava le loro colpe, e fra le imprecazioni 
contro essi tulli, eleggeva Giacomo Ticpolo per acclamazione; 
e l'ebbe suo doge (anno 1-289). 

Allora, come osserva giustamente M. Daru, Venezia 
sarebbe tornata a libertà popolare, o caduta sotto un monar- 
ca; e noi aggiungeremo, straziala fors' anche a ogni modo 
dalla guer.ra civile che devastava tutta l'Italia. 

L'aristocrazia benché allerriLa, pur mostrò di non av- 
vedersi de' suoi pericoli. Non oppose resistenza aperta; anzi, 
senza ratificare ne annullare reiezione del popolo, né parer 
di sapere che fosse avvenuta, procedeva tranquillamente ad 
eleggere un doge a norma di tulle le sue lunghe formo vi- 
genti. Così, prevalendosi di quegli andirivieni di sorli e scru- 
linj, occultava l'individuo che essa aveva già disegnalo. Gia- 
como Ticpolo, forse attonito più di tanta lor dignità ne'pcri- 
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eoli che della dilticollà della sua propria impresa, si fuj^ì 
di nuflc; e rinunziando a un Irono occupalo da molli aule- 
nati soni e dui padre suo, si rassegnò anche a nnn avere 
più patria, e visse in esilio. Chi sente terrore de' pericoli nelle 
imprese di rivoluzioni , ascriveva la condotta di Ticpulo a 
pusillanimità; e chi sente che non v'è sacrifizio clic l'uomo 
generoso non sia capace di fare per preservare i suoi concit- 
tadini dalla guerra civile, l'ascriva a magnanimità. 

intorno per ehi dovesse guidarla, gli aristocratici , uscendo 

dalla loro regola di prcl'eniv per distrali) supremo un uomo 

prossimo alla decrepiterà, sentirono la necessità di avere 
un capo intraprendente e animoso. Si elessero Pietro Grade- 
nigo d'antichissimo sangue, di t'ama guerriera, di tempra 
inflessibile e ardente di vigore e (li ferocia di gioventù; e 
richiamandolo dall'Istria, ove comandava alcune galere , lo 
fecero approssimare alla capitale nella sua capitana; ed ei 
sbarcò come trionfatore della parlo democratica. 11 diritto re- 
stato al popolo di approvare l'elezione del capo della repub- 
blica non fu abrogalo per legge; ma d'allora innanzi abolito 
dal fallo. Un elellorc s'affacciò a una finestra del palazzo, e 
annunziò al popolo — U doge è niello, se l'approvale; e senza 
ascoltare risposta, si ritirò. 

Gradonigo incominciò il suo regno con risoluto propo- 
nimento o di perire, o dì fondare finalmente un'aristocrazia 
ereditaria; e vi riuscì tanto più (pianto l'oligarchia, ch'era 
purTamma del governo, temendo in parte in lui un dittatore, 
e in parte eh'ci per troppo ardore precipitasse le sue misure, 
lo vigilava aflentissitna e lo frenava. Però di esperimento in 
esperimento e con consigli e disegni maturali pel corso di 
set l'anni, seppero, ne'vcnli che poi soguilaroim, giovarsi d'ogni 
occasione a ridurre la repubblica a maggior servitù che forse 
non avevano mai speralo. Da prima introdussero la leggi; , già 
contrastala efficacemente dal doge Giovanni Dandolo, ili non 
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ammettere al gran consiglio se non quelli che o v'avevano 
seduto, o provavano che il loroparlrc o avo o bisavo n'erano 
sfa! rimembri. Poi la ristrinsero sì, che il diritto divenisse 

gliogià da quatlr'anni , assaettilo di di tuttavia ad essere bai- ■ 
lottali annualmente nel consiglio de' quaranta , dove per atiro 
(ludici siili voti avevano da ballare, malgrado vcnlollo contrar], 
a ratificare la loro rielezione ; e quindi , da poche eccezioni 
infuori, lutti i rappresentanti della sovranità nazionale, men- 
tre parevano eletti d'anno in anno vi rimanevano a vita 
(anno 1296). 

Non molto dopo, qualificando apertamente e per la prima 
volta coi nome d' uomini nuovi lutti gì' individui opulenti di 
famiglie non ancora nobilitale dalla amichila, un'altra legge 
vietò che mai potessero sedere nel gran consiglili (rmiQ 1300). 

Queste gravissime e vitali alterazioni della costruzione 
giovavano a quanti erano investili attualmente del potere di 
decretarle, e passarono facilmente; non perciò pare clic 
fossero promulgate o prevalessero senza sangue Ma abbiam 
già notalo che gli storici veneziani lultiquanti non parlano 
di quest'epoca che per dissimularne le circostanze; e gli al- 
tri in Italia occupali a quo' tempi e dalle loro proprie discor- 
die e carneficine, c delle cronache delle loro città, non ne tra- 
mandano che pochissimi ricordi, appena bastanti a lasciar 
congellurare che le nuove leggi prevalsero appunto in Venezia 
perchè gli oppositori furono puniti in guisa da farle consoli- 
dare dalla magia del terrore. Oltre le stragi minori, dissimu- 
lale allora e poscia ma! note, ali re più sanguinose, che forza- 
rono gli serillori veneziani a ricordarle, provano che la lunga 
e sempre crescente servilù non aveva ancora domalo il popolo 
a rassegnarsi al colpo finale che estinse la sua libertà. Bue con- 
giure proruppero pochi giorni o prima o dopo la legge, che 
Gradenigo, avendo riddilo il gran consiglio nelle sole mani 
di antiche famiglie, finalmente propose e fe decretare come 
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Statuto fondamentale (Iella Repubblica — che ninno fosse mai 
più eletti ne elui'ibìlc a sedere nel urtai consiglio, da quelli 
in Inori che allora vì si trovavano — che il loro privilegio sa- 
rebbe eredità ai loro discendenti in perpetuo — e che elegge- 
rebbe dal suo corpo tulle '■■ niagi^tnitiaY dello Siato. Il numero 
de' membri del gran consiglio ora allora di circa a seicento 
(an. 1309). 

Qui comincia la seconda era della repubblica, che non 
terminò se non con la rovina di Venezia : fu in lutto dissimile 
dalla prima, ma piuttosto ne" suoi effetti reali che nelle sue 

strette in poche pagine, il contrasto delle costituzioni anteriori 
e di quest'ultima definitiva pani grandissimo. Ma chi pensa che 
tal rivoluzione nacque da alterazioni lente, quasi invisibili, fon- 
denti sempre al medesimo scopo per molti secoli, per impulso 
dell'umana natura, e talor separalo dall' intervallo di molte 
generazioni, s'accorgerà clic la nazione non poteva avvedersi 
dello conseguenze, se non dopo che non era più tempo di 
ripararle ; e che poi vi s' avvezzava , e, dimentica del passato, 
lasciava introdurre una alterazione più grave. Quindi questa 
rivoluzione, la meglio calcolata e più stabile che la storia del 
genere umano conosca, fu condotta con arbitrio oligarchico 
rivo-lilo di eguaglianza repubblicana, con iniquità premeditata 
sotto le torme di giustizia, con prudenza che, non resistendo 
mai di fronte all'opposizione, pareva timida de' pericoli, ad- 
dormentava i sospetti, risparmiava le sue forze e accrescevate. 
Perciò neh' ora in cui finalmente la aristocrazia ereditaria si 
stabili, sì trovò sì potente che le congiure conlr' essa servirono 
a raffermarla e rendere terribile il nome di patrizio. 

La prima di queste congiuro incominciò fra i popolani, 
guidali ila cittadini distinti per coraggio e ricchezza; e diriz- 
zarono le loro vendette su Gradenigo. Ma furono piuttosto 
scoperti ebe sconlitti, e dopo poche ore di formalità di pro- 
cesso legale , vennero dati lutti in mano al carnefice. Più forte 
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insieme e più secreto assalici con truppe agguerrite nelle bat- 
taglie portarono alcuni patrizi di casi: antichissime , guidati 
da Bajiimonle Tiepolo. Il iloge, benché colln quasi all'im- 
provviso, raccolse quante armi disciplinale gli erano prossime, 
minori di numero, ma non frammiste alla moltitudine, che, 
accorrendo come ausiliaria a' congiurati , porlo la eoofusiniie, 
la fuga e terrori panici; cosicché Ì seguici di Tiepolo, cre- 
dendo d'essersi reciprocamente traditi, lo abbandonarono, 
ed ei peri percosso d'una pietra che una vecchiarella gli 
gittò sul capo dalla finestra. 1 suoi compagni sconfitti ebbero 
nome e supplizio di traditori. 

Gradenigo subito dopo morì d'improvviso nel vigere della 
virilità e non senza indizi di veleno, convalidati dalla circo- 
stanza che i palrizj non potevano che presentirlo lor despola ; 
e ciò tanto più quanto, affine di coiti piaci' re a' sentimenti 
popolari, egli aveva per la prima volta invoglialo i Veneziani 
a estendere le loro conquiste sul continente il Itali» , ed inva- 
lidare col Tallo ogn' ingerenza politica de' papi negli affari degli 
altri Stali. 

Azzone A' liste, marchese di Ferrara, morì lasciando un 
fratello e un figlio naturale, il quale aveva già tentato di tru- 
cidare suo padre e avealo ferito; ma perch'era nato di donna 
veneziana, la Repubblica, malgrado l'opposizione de'Ferra- 
resi, riconobbe in lui il diritto di succedere al dominio e 
di disporne in danno dell' erede logillimo. Venezia comperò 
dunque Ferrara da esso a prezzo di un assegnamento vitalizio 
di mille ducali I' anno, e mandò ad occuparla. Clemente V, 
per diritto di vassallaggio che la chiesa pretendeva sempre su 
quella città , e per avversione ereditata da' suoi predecessori 
contro quella repubblica, ma sopralullo per giovarsi dell'oc- 
casiono ad ampliare il suo dominio temporale , ascollò le pre- 
ghiere de' Ferraresi e dell'erede legittimo dello Stalo; mandò 
nuozj apostolici a ricevere il loro giuramento di sudditanza alla 
Chiesa , e inlimò a' Veneziani le pene canoniche meritale da- 
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gli usurpatori degli iilimi rlnminj. Non l'ascoltarono; e fu- 
rono colli in un subito da una bollii die li dichiarò — • ladroni 
• dui patrimonio di S. Pielro ; infami fino alla quarto gene- 
p razione; scaduli d" ogni diritto di proprietà mercantile in 
> lutti i porli di traffico, d' ogni eredità paterna nella loro 
o palria, d'ogni ilirilto ili far testamento: ogni loro avere 
» conceduto tome preda legìttima a chiunque |ioleva rubarla 
n o rapirla, ed essi schiavi di frllo in ogni terra abitata; e 

■ finalmente meritoria dinanzi a Dio la crociala, la guerra, 
» la crudeltà c il tradimento a disperderne la posterità e la 

■ memoria. 1 » — Sì la Ili decreti erano allora creduli ispirati 
da l'io, e trovavano esecutori da per lutto, naturai miìnle per- 
chè sanliiìeavano la rapina. 

Dieesi che un ambasciatore veneziano, camminando 
verso il Irono del papa con piedi e mani a guisa di quadru- 
pede, e rassegnandosi a udirsi chiamare dal concistoro cut 
nome di cane seni anima, ottonile dopo preghiere lunghis- 
sime l'assoluzione per la repubblica; ' la quale per alito non 
la chiese se non dopo che Ferrara le fu ri bill a per forza del- 
l' armi e dell' osi inazione accanila degli abitami. 

Nel tempo stesso cominciò a regnare in Venezia il Uonsi- 
fjììo tìa Dieci, ohe da principio non fu se noti una delegazione 
speciale del consiglio dei quaranta a procedere giuridicamente 
cnlro lo spazio di due mesi contro i congiurali seguaci iti Baja- 
monlc Tiepolo , e investigarne le secreto diramazioni {an- 
no 1310). Fu poi prorogalo per altri due — poi per un anno 
— poi per cinque anni — - poi per dieci — e linalmenle stabi- 
lito in perpetuo con privilegio di fare, alterare e disfare le leggi 
c'ie dovevano regolare le sue procedure e i suoi giudi/i (an- 
no 1535) Esso poco dopo punì sommariamente l'ultimo ten- 

* La Hulh i|iti ;ihhreii;ii;i vijnii insi ila m"lli Storici, e trovasi 
In originali- m-H.i raeculLn .Ielle lli lle [iinuilìcie. Voi. Ili, |iag. I ltt-20. 
Roma 1711. 

s Fusai li ni , LMeratuT^ K< Milana, Lib. III. 
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lai™ conto V aristocrazia ereditai» sopra il doge Falier. 
Per guardarsi da ogni pericolo l'avevano dello in età di 
ottantanni; e per avvezzare tulli i suoi successori a temerli, 
l'avevano studiosamente infamato con un insulto cho Sem- 
prò, ma più a que' tempi, non ammetteva che vendetta 
di sangue; ed ei la sperò per mezzo d'una congiura. Il capo 
del consiglio de' dieci s'affacciò a una finestra del palazzo du- 
cale con la spada in una mano e la lesla mozzata del vecchio 
nell'altra, e disse al popolo: La peno al traditore fa iafilta 
dalla ojiis&ir. (1535). 

D'allora in poi l'arislor.razias'andò sempre più concen- 
trando sera' avvedersene in oligarchia, la quale pose ogni coca 
e frena a restringere le prerogative dei dogi , e iosieme ren- 
derli sospelti alla gelosia popolare e responsabili d'ogni er- 
rore del governo. Falier demeritò d'avere, come i suoi pre- 
decessori , un sepolcro nella chiesa cattedrale di San Marcn ; e 
il privilegio fu quindi abolito in danno di tulli i suoi succes- 
sori. La proibizione a' dogi d'aver moglie non veneziana fu 



iti doge. Finch'cgli viveva, le armi genlilizie del suo ossalo 
non potevano essere affisse, come quelle degli altri patrizj, 
sul palazzo di famiglia, ma solamente sul palazzo del governo. 
Fu decrelata una multa pecuniaria contro chiunque scriven- 
dogli o parlandogli gli desse altro titolo fuorché di messer 
doge. Ninno impiegato intorno alla sua persona, (li qualunque 
condizione ei si l'osso, poteva aspirare ad ufficio veruno ben- 
ché manuale, connesso dirottamente o indirettamente col go- 
verno (anno 14O0). 

Tanto restrizioni in seguito parvero poche, e furono ac- 
cresciute; e frattanto, mentre le terze della .repubblica non 
erano più guidale da' dogi, lo guerre erano loro impiliate 
come se le avessero promosse; e quando non riuscivano 
prospere attiravano sovr'essi te imprecoziooi e la malignila 
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popolare. Nò possi. un sempre, accusare ili vanità chiunque 
aspirava a si niiaiTo Irono, àa ohe ninno por h'n^e poleva nè 
rìliuhue di scilervisi quanti" pravi rifilo, uè abdicarlo. Allora 
fu insieme lolla in perpetuo sino all'ombra vanissima ili vo- 
lontà die era siala Lisciala al popolo cent'anni addietro, 
quando Vclezionc di Pietro Grudonigo lo spoglio del «lirilto 
di approvare il principe nominalo dall' ari si nera zia. Abbiamo 
notato che, senza aspellare risposti, avevano allor cominciato 
ad annunziare al popobi: il iloijf è detta, se l' a\i}\rneale . Ora 
all'elezione di Francesco Fosisiri introdussero una proclama- 
zione assai più spedila, il ilm\e è eletto (anno Itìiì). 

Nella deposizione poi seguila di questo doge, l'oligar- 
chia assunse potere arbitrario , assoluto e tirannico; ma na- 
scondendosi nel mistero dell' inquisizione di Sialo, istituita 
appunto in quell'occasione, lascio a Venezia tulio le appa- 
renze di repubblica puraiueiile ans1ocralii:a. Da ipiesl' epoca 
incomincia a vedersi consolidala quella costituzione die, ri- 
manendo inconcussa e secrela per Ire secoli e mezzo , finì 
solamente nel giorno dello Stermìnio di quello Sialo. L'esa- 
minarla e illustrarla esigerebbe clic noi Spassassimo, anche 
più che non abbiani fallo, i termini presentii nelle opere pe- 
riodiche- La riserheremo ad un Coloro nrlicolo, e apparirà 
comi- 1' inquisizione di Sialo arrcslanrio per sempre i progressi 
della potenza r prosperila della repubblica, pur nondimeno 
la preservò dall'essere oppressa dalle forze cooperanti di 
cagioni prepotenti e improvvise clic da lolle parli d'Kuropa 
congiuravano alla sua rovina: le procurò decadenza lentis- 
sima , impercettibile; e Tino all'ultima ora le preservò aspe Ilo 
di forza e ili dignità. 
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PARTE PRIMA, 

Sul Reggimento dei pubblici Teatri , idee economiche applicate 
praticamente agli II. e Rlì. Teatri alla Scala ed alla 
Caanobiana in Milano, del cav. Angelo Petrocchi. — 
Milano; nella litografia del clolt. Giulio Ferrano, 1821. 

Un' opera di pubblica economia sui teatri ! il soggiorno 
de' piaceri , delle grazie , del lusso assoggettarlo a calcoli 
economici! La scuola de' costumi; il liceo della miglior 
morule; quel luogo ove generalmente si crede che debbasi 
insegnare mescendo l' ulile al soave, e sferzando ad un 
tempo e molcendo le umane passioni ; quel luogo ove le più 
libere, le più grate e le più vive sensazioni si destano e si 

accarezzano; quel luogo cangiarsi inaspettatamente in 

una specie di borsa mercantile, in una banca commerciale, 
o per lo meno in un freddo silenzioso gabinetto di specula- 
zione, ove si pesa scrupolosamente il grano mancante in una 
moneta, il cambio scadente o crescente di ogni piazza, il 
prezzo corrente della più infima merce in tutte parli dell'uni- 
verso, ove infine il calcolo aritmetico regna da sovrano, e 
la gentile, la scorrevole liberalità trova chiuse le porte ed i 
cuori al menomo suo impulso! Sono queste le idee che più 
o meno nasceranno in coloro che leggeranno l'annunzio di 
questo libro, e che rimarranno pur anco in lutti coloro che si 

fer no ai soli tVonlespizj, e che su di essi soltanto fondano le 

loro cognizioni. Ed in sì falsa e sinistra prevenzione potrebbe 
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pur avere gran parie l' abusiva applicazione che si fa giornal- 
mente dal maggior numero degli uomini, della parola economia, 
la quale suol confondersi con la parola risparmio; e quindi idee 
economiche credono essi che vogliano dire suggerimenti per 
trovare i modi migliori di restringere le spese e di fare delle ri- 
forme, ed in una parola praticare tulli' quelle misure che abi- 
litar possanogli a m minisi rato ri de' teatri a guadagnare più che 
sia possibile con i minori sborsi, con i minori capitali e con 
i rischi minori. E cosi, Confondendo la parte col tutto, e ar- 
restando la menle su questa parte che agli occhi altrui ap- 
parisce sempre sotto un aspello poco grato e con figura ma- 
gra, secca e disgustosa, resteranno nella persuasione che 
in questa Opera siasi l'autore impegnato ad indicare tutte le 
vie per meno delle quali questi spettacoli sì graditi , assog- 
gettali d' ora innanzi n gretta spoliazione di risparmio, di- 
vengano un magazzino, un fondaco, una bottega ove si 
venda il piacere delle rappresentazioni di ogni genere a cal- 
colo di spesa, ed in modo che I' amministratore affitti i pal- 
chetti, o smerci il vigliello serale ad un tal prezzo elicgli assi- 
curi un tanto per cento di lucro sui capitali impiegati. 

Lungi però da idee si meschine, l'Opera del eavalier 
Pctracchi raggirasi invece sul modo di condurre i teatri alla 
loro maggiore perfezione, al massimo lustro, alla maggior 
soddisfazione, in conseguenza, di chi vi accorre. E senza per- 
dersi a dimostrare che questo appunto è lo scopo principale 
della pubblica economia in ogni ramo cui essa venga appli- 
cala, noi faremo solo riflettere ai meno pensatori, ed a que- 
gli spiriti del bel mondo che non vogliono perdere il loro 
tempo prezioso in approfondare alcuna idea, che lali viste 
economiche possono rassomigliarsi perfettamente a quelle di 
una spiritosa e giudiziosa lady, che tornando in gennaio alla 
capitale fa una esatta e regolare rassegna dei mezzi che po- 
trà avere a sua disposizione nel corso dei cinque o sei mesi 
seguenti, onde regalare i suoi amici (e talvolta anche i suoi 
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nemici) non solo de! maggior mimerò eli pranzi, ili soiree, di 
eoa venazioni, di ron( e di balli, ma anche del modo più 
splendido e magnifico con clic possa eseguirli ; e le viste eco- 
nomiche ch'essa svolgerà od adotterà in tale occorrenza, 
non desteranno certo delle idee inarate in alcuno (Iranno gli 
invidiosi, i maligni, sjì. slolidi) : che anzi, se le venisse in capo 
di ridurle a principj e di pubblicarne con la stampa le teorie, le 
si saprebbe buoo grado perchè cercasse di persuadere altre, 
acciò desiderino di tornare men tardi dalla campagna, acciò 
aspirino alla fama di brillare su i giornali e vogliano saggia- 
mente combinare la propria e l'altrui soddisfazione coli' uso 
prudente delle proprie facoltà senza sbilanciare l'entrala della 
casa, senza deteriorare il patrimonio dei figli, senza essere ob- 
bligati, per rimettersi in sesto, a fare un viaggio sul conlìnente. 

Lo scopo dunque che si è prefisso 1' autore di tiue- 
sf Opera si ò di esaminare qual sia il modo migliore di am- 
ministrare i teatri, affinch'essi giungano al loro massimo 
incremento di splendore, di magnificenza, di utilità. E sic- 
come tali stabilimenti da per lutto sono eretti o dai governi 
0 dai privati, il suo principale esame cade sul vedere se, per 
ottenere il suddivisalo line, debbano piuttosto da quelli che 
da questi essere amministrali, eonchiudendo a favore dei pri- 
mi, e provando con molte e forli ragioni, che solo quando i 
teatri siano sollo 1" ispezione immediala dei governi possono 
prosperare e condursi a quel maggior grado dì perfezio- 
namento di cui le umane istituzioni sono capaci. 

E prima di lutto noi non possiamo contestare all'autore 
i! merito della novità dell' argomento, non meno che della 
importanza del medesimo, poiché se è /odalo e beilo scrivere 
dei più precedi stabilimenti pubblici ; se a calcoli c provvidenze 
economiche si sottoposero e gli orfanotrofi e gli spedali e le 
case di forza e di reclusione per gli accattoni (sono parole del- 
l'autore, pag. G); non sa vedersi ragione perchè non debba 
farsi altrettanto per quei luoghi pubblici che vennero sempre 
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preconizzali e decantati come utilissime scuole del costume, ove 
iti folla radunasi U impalo sfaccendalo, ove esistono le sorgenti 
primarie della pubblica gioja, ove la generale licenza tanto 
facilmente si promuove , quanto difficilmente si raffrena. 
(pag.lT5.Hl.) 

E qui cade in acconcio 1' osservare che questa ingr- 



essi, onde non decadere a Ironie degli aliri ed ottenere iì 
meglio col minor dispendio. Ad ogni modo noi ci riserviamo 
di ritornare su questo argomento, che formerà anzi la più 
interessante parte di questo articolo, dopo che avremo pre- 
sentata una succinta analisi dell - Opera del cavali er Pel racchi, 
la quale può offerire anche ai lettori Inglesi delle osserva- 
zioni utili e dei punti di vista sicuri nella materia teatrale , 
non senza diletto talvolta specialissimo quando vi si descri- 
vono le interne vicende, e le risibili contingenze che nei tea- 
tri (specialmente italiani) ad ogni istante accadono. 

Quest'Opera, comunque divisa dall'autore in selle capi- 
toli, alcuni de' quali suddivisi in varj paragrafi, può conside- 
rarsi come formata di due parti, una teorica e l'altra pratica. 
Nella prima si esamina il quesito: « Se e come debbano es- 
ser retti i teatri con pubblico dispendio. » Si adducono tutti gli 
argomenti che sembrano alti a dar luce alla materia, e si 
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conclude die Ili ara fido (pag. TI) che i grandi teatri < 
esser retti con pubblico dispendio, quando è riconosciuta la loro 
passività; per riconoscere la quale e per supplirvi con opportuna 
dotazione, deve questo reggimento essere sostenuto dal governo 
medesimo con agenti da sè dipendenti, e non da appaltatori. 

Noi ci dispensiamo dal produrre gli .rgom.oti impiegati 
dall' aulorc per '«cogliere il quesito nel suddivisalo modo, 
essendo ciò del tulio inutile, almeno per ora, ai nostri lei. 



II paragrafo quarto del Cap. VI (pag. 76) e impiegato 
in dimostrare, ohe la sola amministrazione del gnverno può 
togliere, render nelle e distruggere le cosi delle ronrniimae 
teatrali. Sello questa denominazione ai comprendono non 
sole lutti i dirilli e le pertinenze che, dipendcnlemenle dai 
respetlivi contraili , eonaenjoiio ai singoli allori di teatro di 
ogni genere, il olle sarebbe pur ragionevole; ma, quel clic è 
peggio, vi si comprendono tutti i capricci e le pretensioni lo 
più oslinate, le più ingiuste e bene spesso le più ridicole die 
possano immaginarsi. Il cavalier Pelliccili, elle fu per qnatlro 
anni direttore ed amministratore del grao teatro alla Scala in 
Milano, era in caso di conoscere questa parlila meglio di ogni 
altro ; e lo ha mnatralo in questo paragrafo della sua Opera, in 
cui piacevolmente e con tutta naturalezza dipinge al vivo 
queste stravaganze e Mie le insoleoze die ne derivano. Nè 
qoesle arroganze sono ignote in Italia; e il più curioso si 
è die gli esteri artisti di teatro non solo lo confessano, ma 
le rappresentano in alcune apposite commedie ed opere in 
musica, facendo cosi la satira e la caricatura di luro slessi; e 
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sono assai lepidi e dilettevoli ([uni drammi e quelle farse 
composto e recitata su tale argomenta. Le quali ronvr'menie 
esistendo ampiamente anche nel Ina Irò italiano in Londra, 
e fors'anehe in qualche parie negli allri inglesi lealri , sa- 
rebbero, con piacere e diletlo dei lellori conosciute anche 
nel nostro paese; e forse, con qualche speranza di utile? , 
fornirebbero suggello di mascherate, ed csporri'libno agli 
occhi ilei pubblico spellaeóli anche più eslesi di quello che 
si faccia in quelle opere. Importante ancora, ed aim del 
tulio nuovo, è l'argomenta del paragrafo nono sui melo- 
drammi (pag. 01), in coi si dà ragione perchè, dopo Me- 
tastasi non se ne siano piò avuti, e di Ilici Imeni e possine 
aversene dei buoni, finché duri lo sialo atluafe de' lealri, c 
specialmente lincile saranno essi relli ed amministrali da 
mani private. Ed anelli: iti questa materia |>ntè l' aiilnre 
disegnare un quadro assai verìdico, poiché, olire la pralina 
acquistala lièi leatro di Milano, essendo pnela anch'esso 
ed avendo s Uni iato perciò moli issi in a siigli spellaceli mu- 
sicali, fu in grado di conoscere ed additarne assai giusta- 
menle ogni cireoslanza; laiche ha pollilo moslrare quasi al- 
r evidenza che, alluse le moderne leilrali esigenze, vnlule, 
ammesse e quasi comandale in oggi dai compositori, dai 
cantatili e dal pubblico medesimo, si può dire impossibile il 
l'are un buon dramma ; — e sia quesla ima risposla alle censure 
de' l'Vincesi in quesla reale mancanza del teatro musicale 
italiano. Anzi, sicrimie quesla materia è ennnscinlj moltissimo 
anche in Inghilterra, e speriahnenle da chiunque abbia fre- 
quentalo per poco il l\iit<ìs-Tliéàtre, ed abbia lello i drammi 
che in esse si rappresentano, no; crediamo far cosa tirata ai 
noslii lellori accennando quei tanti legami da cui si trova 
strangolalo un povero poeta drammatico, tanto nei drammi 
serj che ne' comici, 

E prima di tulio, ngouno di menlc sana è cerio che si 
darà a credere che un poeta drammatico, al pari de' poeti co- 
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mici e tragici, debba 
del suo poema in qi 
terio, il genio e le : 
vono ad ogni autore 
tore, ma quasi una , 
fecero e fanno tulli 




bui 



mi poeti Ingl, 
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del bello p 
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incora melodi 



ilodrammatici. Or chi p< 



Irebbe spie-are la 
cadde sotto l'infli 
stringersi di ferrei 



li il melodramma italiano 
pianeta, che l'obbligò a 
>pi, per cui divenne quasi 
dall' originario suo lustro? 



ui 



del 



Fa egli il capriccio dei cantanti, la negligenza o la st. 



sica, la variabilità o l'indolenza degli spettatori? Forse di lutto 
un poco. Ma vediamone il preciso. Sarehbe il men mule che 
si obbligasse il poeta a scrivere un dramma sopra un argo- 
mento a lui somministrato, purché potesse poi trattarlo 
com'esso meglio credesse; m;i qui comincia la primn stra- 
nezza. L' unica libertà forse di cui goda 1" autore è quella 
di scegliere il tema ; dopo di che tulio per lui è catena. Invece 
di fare uno scheletro della sua opera, ì ■ i cui possa disporre 
l'andamento regolare della medesima affinché il didogo, la 
narrativa, lo svolgimento e la calasti ole procedano a dovere, 
affinchè possa destarsi l'interesse, e quindi vite» acquimi 
eundo, il povero poeta deve formarsi uno scheletro della di- 
stribuzione de' pezzi che si hanno da cantare dai diversi sog- 
getti che agiranno; e questi pezzi sono prescritti in numero, 
' in qualità e in posto, siccome prescrii lo pure ordinariamente 
è il numero dei cantanti esecutori. Nel momento in cui scri- 
viamo si vuole assolutamente che lulti i soggetti primi abbiano 
un numero eguale di pezzi cantabili, altrimenti chi ne ha meno 
fa gli alti gridi ; e questi ordinariamente debbono essere o cin- 
que o sei. Questi pezzi devono essere immancabilmente una 
cavatina, o un duetto, o un terzetto di sortita, un'aria nel 
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corso dell' opera, e due o tre pezzi concertali a quadro, o 
cinque, o più voci. Otite questi pezzi, vi deve essere di obbli- 
go, una introduzione .il principio, ed un punte a! lenitine del 
primo allo, 11 dramma deve finire ordin. inamente rnn una 
grand' aria o della prima donna, o di chi t* la parte del mu- 
sico o ilei lenore; e quest'aria, clie chiamasi gran scena, deve 
avere quasi tulli gli allri cantanti ed il coro per inlcHncutori. 
Tulli i pezzi devono cadere a posto prestabilito. 1 pezzi ili sor- 
tita devono essere quelli in cui il cantante si presenta in 
scena la prima volta nel dramma; e guai se un primo nitore 
non avesse il suo! Gli ;illri pezzi poi devono essere dis! ritmili 
in modo die un cantante non ne ubbia mai due di seguilo, 
altrimenti esso è rovinato, perderà la voce, si ammalerà; si 
vuol perderlo, si vuole ucciderlo: e se imprescindibile neces- 
sità vuole che o due, o rarissime volle anello tre ve ne siano 
di seguilo, un d'essi dev'essere debolissimo e cortissimo, per 
non stancarlo. E questo è poco, giacché lo scoglio imploro 
si è di situare in modo questi pozzi, die un artista primario 
non abbia il suo dopo quello di altro artista di pregio; e eie- 
si rende quasi vessatorio per il poeta, giacché essendovi in 
un dramma quattro primarj cantanti per lo meno, una tale 
distribuzione di pezzi diviene un aculeo. E fin qui non si 
traila clic di lacci l'ormali dai amianti; viene poi il com- 
positore, e prima di tutto vuole che il libro desìi il mag- 
gior inleresse possibile; vuole che i pezzi ranlabili principali 
radano ili situazione, e questa frase teatrale vuol dire che eli- 
dano in un punto grande di scena e di fortissimo cucilo-, 
vuole clic non vi siano troppi pezzi cantabili di forza; vinile 
molli cori; vuole che il primo finale specialmente sia di grande 
scena; e che più? vuole talvolta (ed il cavalier Pelracchi al- 
leala esser ciò accaduto a lui slesso) che la poesia non sia 
lauto bella e dignitosa. Ed il pubblico ancora vi h;i voluto 
qualche cosa del suo, poiché ormai non vuole più sentire re- 
cilalìvi, e mollo meno arie e canto dì parti second arie. Ed i 
IV. 55 
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cori, ohe dui primo nobile ufficio ch'ebbero nelle gr 



olitilo. Ed 
sebbene egli l'i 
legami, ha dovi 

giuri! Ed esso 
per l'arie, che, 
tro di Mihmo, 



buon quadro dandogli fiicnlti di ser-gliere il suggello a suo 
piawre, e dandogli poi delle fisse presi'i-iziinu per il nu- 
mero delle figure, per la disposizione deile medesime, per 
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l'uniformità e precisione simmetrica dei gruppi; iodìean- 
dogli hi qualità e quantità dei colori che dove impiegare, 
e di pili l'ordine di disporli uno non vicino all'altro; e, 
per ultima eonsoh.zioue. vietandogli .l' impilarvi l« omhre 
ed i chiriroseuri. E se così volessero tulli gli amatori di pit- 
tura, e se cosi gradisse il pubblio slesso, vedreste andare la 
pittura al bisso, ed esercitarsi Bottinilo da quegli sciagurati 
cui genio innato trascinasse per quella via, o il Insto biso- 
gno, male sommo c persuasore d'ogni male, costringesse 
a seguirla. E eosì accadde ed accade della melodrammatica 
poesia ; dal che trasse il nostro autore un non lieve argomento 
a favore delle amministrazioni di lealri condolte dai governi, 
i quali soli potrebbero spezzare, almeno in gran parie, sì inde- 
centi vincoli, e ridurre la musica a riguardar la poesia come 
sorella, e non come una serva, una schiava ed una vile pro- 
stituta. . 

Più importante d'ogni altro però sarà per essere a'no- 
stri lettori il Jj 10, del Cap. Il, dell'Opera elle esaminiamo 
(pag. 101), il quale riguarda le istituzioni di un conservalo™ 
di musica, e di un'accademia di bullo, poiché in oggi appunto 
si sia introducendo in Londra uno di tali si a bili menti, sol- 
tanto però per la musica. Molti di essi ne furono e no sono 
attualmente inllalia, e debbono assolutamente risguardarsi 
come vivaj o semenzai di buoni soggetti onde arricchire 
i teatri. Nell'Opera suddetta si I i mi la -l'autore a deplorare 
che laoto did conservatorio di musica, quanto dall'accade- 
mia di ballo sostenuti in Milano dal governo non si tragga 
quel pubblico vantaggio che se ne dovrebbe, e raccomanda 
che ciò venga fallo in appresso, e con sane ragioni e con 
lodevole ardore per il bene generale. Orquesle raccomanda- 
zioni meritano di essere conosciute da coloro che nel noslro 
paese stanno occupandosi di sì utile istituzione; i quali 
debbono porre ogni sludio affinchè dal suo primo nascere 
abbia questa un corredo di regolamenti se non del lutto per- 
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fello, tale almeno da non produrre diffllo, poiché è no- 
lissimo che in ogni sorla U> educazione cunvien badare ai 
primi prinnpj, aflìni'hc il (."invane alunno, il pnledro e l'ar- 
boscello sorgano diritti, sani e robusti. Al qual effetto noi 
riporteremo alcune idee sugheri Irci in proposito dal no- 
slru autore, espertissimo in tali materie. E prima ili tulio, 
conviene impiegare la più scrupolosa alleninone nella scelta 
de'maeslri, specialmente per la musica vocale, nella quale 
entrano più assai clementi ili quello elle possa credersi dal co- 
mune degli uomini. Quasi lutti cantano nel mondo, ma fra 
quei medesimi clic cantano per isludio lutto di quest'arte se- 
ducente, e fra quelli stessi che vi si danno per professione, 
rarissimi sono quelli che riescono perfetti. E di questa ve- 
rità |inr,hi sono i maestri di musica che siano convinti, e 
che ne conoscano il fondo; anzi la maggior parie di essi e 
credono e fanno credere che basti il conoscere perfetta mente 
i precelti, cliè poi il resto facilmente e coli' esentpio mede- 
simo venga quasi di conseguenza. E che sia del tutto erronea 
una tale credenza chiaramente il dimostra la più piccola ri- 
flessione che vi si faccia; poiché i! perfetto cantore, oltre la 
piena cognizione delle noie, di lutti i segni ed accidenti mu- 
sicali, delle misure e dei tempi e di tulle le parli finalmente 
che formano il fondamento scientifico e precettivo di que- 
st'arte, deve poi aver acquistala fin da principio una chiara, 
aperta e distinta vocalizzazione, da cui abbia potuto ricavare 
una spiedata pronunzia noi canlo, onde si sentano ad una ad 
una tulle ed intere le parole; ed unitamente al cauto si 
possa gustare la poesia, a fine di comprendere quel eli' esso 
dice se canta in una sala , e gustar meglio l'azione se rap- 
presenta un drammatico componimento. Ed è slranissimo 
che tutti gli spettatori riconoscano il pregio di queste qualità, 
e che pochissimi maestri ed inseguitori di musica se ne diano 
cura, e quindi pochissimi cantanti ne siano adorni. Su di che 
polrehbero addursi esempi di inulti artisti quasi mediocri che, 
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godendo di tate prerogativa, ebbero per essa sola degli splen- 
duti successi ; e basterà, per indicarne l'importanza, la comun 
voci; elicgli allievi appunto del conservatorio di Milano, seb- 
bene tulli assai esperti nella scienza fondamentale, manchino 
di late ilulc, c generalmente ae ne rilevi in Italia istcssa il 
difetto, Il secondo punto interessantissimo è quello del me- 
todo del cauto, da paragonarsi aito stile nell'arte rellorica; 
poicliè servirà a poco l'esilila cognizione de' precetti, se non 
saranno applicali alla venustà del metodo. Voi potreste sce- 
gliere il piò abile e profondo maestro ili musica ; se non avrà 
esso, a non conoscerà il miglior metodo di canto, lungi dal- 
l'essere di presidio ad un alunno, non farà che guastarlo e 
rovinarlo del tutto, li ci.ingiuulameiile al metodo, sebbene da 
esso separalo, va lo studio sul porla menta della voce, nel quale 
poclii sono i maestri esperti; eppure da osso dipende quasi 
il lutale del canto migliore. Nò vogliamo omettere d'indicare 
lo studi" clic deve pur farsi dei ruoli della bocca, che tanto in- 
fluiscono su quelli della l'accia in generale, non essendo nuovo 
che una brava cantili ri ce abbia perduto gran parie dell' ef- 
fetto per le ingrate contorsioni delle labbra, e conseguente- 
mente per le poco piacevoli contigur.i7.inm del volto. E (inai- 
meli!^ uiuno ardirà di m-gar e quanlo sia necessaria nel mae- 
stro un'assoluta insistenza in vincere qualunque più ostinata 
tendenza dell'allievo alla stonatone , la quale, per quanto 
voglia farsi credere essere una mala organizzazione natu- 
rale, e però insuperabile, pure è certissimo che assai spesso 
si vince collo studio e colla ferma volontà, potendo il più 
delle volte accusarsi di tale insoffribile difetto la poca pa- 
zienza, la negligenza ed anche lalora l'orecchio poco giu- 
sto del precettore. Dalle quali cose resulta maravigliosamente 
che assai d'esame e di studio convien porre nella scelta dei 
maestri ; e noi loderemmo assai che si preferissero i cantanti 
medesimi, siccome quelli che alla scienza uniscono la prati- 
ca. E cerio gran difetto ha prodotto a quest'arie la mancanza 
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degli evirali, di clic se rallegrossi l'umanità, atlrislossi sicura- 
mente l'armonin, e ne risentono ogni giorno più il vuoto i 
lealrì, e i frequentai ori ili essi; ricreili'', obbligali coloro per 
necessità a dedicarsi fin dalla inlutuia totalmente a quesl'ar- 
te, e conoscendo che la sola eccellenza in essn poteva trai li 
da quello sialo di avvilimento in cui la loro fisica disavven- 
tura gli aveva posli, cercavano lullc le vie più astruse onde 
giungere alle più squisite e dolci modulazioni; e dopo es- 
serne stali i più soavi esecutori, ne divenivano naturalmente 
i più eccellenti maestri. Della qual in.meaiiv.a inlanlo se non 
oseremo lagnarci (tolga il cielo!) per rispclto della virile dignità, 
ne prenderemo tuttavia' occasione per affermare severamente 
che migliori maestri d'ogni altro sono coloro che prima furono 
esecutori, siccome anche in oggi sentiamo che si ricnnnsre in 
Parigi, ove in quel conservatorio di musica è slata affid ila una 
classe dì canto al signor lìordogni esperto tenore, ed alidissimo 
professore. E ci assicura il cavalier Pelracehì, che, soma 
rammentare II credilo di cui godono i precetti stampati del 
celebre Girolamo Cresce mini in l'i>lngna, e le sollecitazioni 
continue che gli si fanno per aver da esso lezioni , tutti co- 
loro che in Milano desiderano istruirsi nel miglior canto pre- 
feriscono l'insegnamento di Banderali (primo cantante te- 
nore), o del vecchio, ma espertissimo musico Moschi ni : e 
cosi in Londra stessa tutte quelle amabili Donne che aspirano 
a maggior pregio di musica procurano di avere per maestra 
■ o l'egregia madama Camporesi, o tal altro rinomato cantan- 
te. E la nostra sollecitudine ncll' insistere su questo proposito 
nasce pur anco dalla considerazione che i migliori maestri 
che esistono in Londra guadagnando mollo colle partico- 
lari lezioni, difficilmente accetterebbero un impegno gior- 
naliero e non hreve, a meno che non si dessero loro dei 
grandi onorar] , il che non può andar d'accordo colla econo- 
mia dello stabilimento. Grande studio dunque ed avvedutezza 
deesi impiegare su questo proposito, nè far le cose troppo in 
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frena. Chiaminsi subilo alcuni de'pìù nominali e più provetti, 
e cerchisi ogni mezzo onde superare tulio le sovriudicate 
di li . i . ; il die oseremmo dire che non sarebbe Unto difficile 
quaulu forse sembra a prima giunta. 

Or abbandonando d cavalle r Pel racchi e l'Opera sua, 
noi tratterremo i lettori di materia analoga, ma ad essi più 
noia , cioè del lenirò musicalo inglrse, c particolarmente di 
quello ove si rappresentano drammi italiani, in musica. Eli 
affinchè le idee che ci proponi;! li amo di comunicare rie- 
scano più ciliare e gradile, noi faremo precedere alcune 
brevi notizie sopra uno de' più celebri teatri d'Europa, desìi- 
nato appunlo alle opere in musica, quale è quello di Milano, 
noto sollo il nome di Teatro alla scala; le quali nolizie ser- 
viranno umilissimo □ far apprezzile giustamente le diffe- 
renze in meglio o in peggio che andremo rilevando fra il 
teatro iUliuno e l'inglese. 



PARTE SECONDA. 

Nell'anno ! 770 era j,ovi>m:itnrei.lelh Litui i;ii'dia:i usi l'iaeu 
da alenili anni l'arciduca Ferdinando, zio dell'alluale impe- 
ratore l'Yancesi'o I. — Amantissimo egli di IimIimIi spi'llarnii , 
mal soffriva che eeeellenli opere in musica di maestri primiirj, 
e soninosi halli venissero rappresentali nel rnesi'hiim leatro al- 
lora esistente, tulio cosi ru ilo di legno, in silo rislrello e man- 
cante de'comodi i più necessari, alligno al palazzo stesso eli'egli 
abitava, ed indegno (malmenili di una capitale. Quando una 
bella notte nell'anno 1 77G, poche ore dopo l ermi nido lo spelta- 
colo, un opporlunissimo incendio venne a liberare l'arciduca 
da quel ragionevole mal umore ; e fu si giudizioso o previdente 
queslo benedetto incendio, elio, desiatosi, non si sa come , 
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dal rinomato maestro Sulieri, e la Troja distrutta, dal noti 
meri celebre bindelli ri: i più famigerati iirlisli vi furono chia- 
mali, fra i quali la B.dducci ed i due egregi cardanti Paccliia- 
rolli e lìubinellì. 

Diresse il disegno e la costruzione di questo leatro uno 
de'migliori architetti italiani di quell'epoca, Giuseppe Pier- 
marini che allri lodati edilizi avea inalzalo in Milano, i quali 
formano tuttora l'ammira/mnt' rie' paesani e de'foreslieri : e 
riest-ì infatti sì eonispoudente ai comuni desiderj , che viene 
comunemente ricmiosciiilu per il pruno teatro del mondo 
(tranne quello di San Carlo a Napoli) non solo per la sua am- 
piezza e per tulio ciò che appartiene al fabbricalo, ma anche 
perla qualità degli spettacoli che vi si eseguiscono dall'epoca 
della sua erezione sino al giorno d'oggi. 

I ricchi possidenti che concorsero alla spesa si divisero 
poscia la proprietà de' palchi componenti le prime quattro file, 
e riuniti in società ritennero per qualche tempo la generale 
ingerenza di tutto ciò che ad esso apparteneva , provvedendo 
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appaltatori, convenendo con essi per le condizioni, ed in 
una parola esercitando le funzioni di assoluti proprio tarj . Oc- 
cupata però la Lombardia da' Francesi nel 1796, credette il 
governo che ad esso spellasse una tale superiore iniziativa, 
lasciando ai singoli individui la proprietà dei rispettivi pal- 
chetti, secondo che ad ognuno di essi appartenevano. 

La facciala è a due ordini con sovrapposto attico là dove 
termina il frontone. L'ordine inferiore è bugnato dai lati, ed 
in mezzo sorge un portico a tre archi, il quale offre il co- 
modo di smontare dalle vetture al coperto. Due vasti saloni 
che comunicano coli' ampio terrazzo, sovrapposti al portico, 
con due altre sale laterali vagamente e nobilmente addobba- 
te, formano il cosi dello Hidotto. ivi allre volte ebbero luogo 
i più rovinosi giuochi d'azzardo, loiti in oggi, essendo 
stato lasciato quel sito al Iroltcnimenlo dirgli accorrcoli 
il teatro, ed j maggior concorrenza nelle occasioni di Fe- 
lle da ballo. Assai rannoda ed uldc puranco è un'altra 
gran sala nel primo ingresso dopo il portico , destinata per la 
servitù, con altri attigui locali per chi attende la propria vet- 
tura. 

Di sei file di palchi è composto l' interno ; ed agni 
fila ne ha quarantasei , eccetto la sesta che ne ha soli di- 
ciotto, servendo il restante sito ad una specie di galleria. 
Ogni palco è largo cinque piedi parigini, e lungo circa dieci 
a proporzione della località , essendo alquanto più corti quelli 
di faccia. La curva in cui sono disposti questi palchi non 
ha una figura regolare, come quella che non è nè a ferro di 
cavallo, nè a semictrc.olo , nò a se ini t Ili ssi ; ma fu ideata ca- 
pricciosamente dall'architetto, credendola forse la più adattata 
per la visuale presa dall'interno de' palchi, comunque per ve- 
rità non sembri a noi totalmente felice per questo contem- 
plalo oggetto, È assai bella però all'occhio dello spettatore 
situato nella platea, ed incredibilmente propria all'espansione 
dell'armonia; talché siamo fatti certi che nel palco più cen- 
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Irate della quinta e sesia fila, non solo l'armonia g le parole 
musicali vi si sentono a perfezione, ma, quel che è più 
strano, le parole slesse de'comici (quando vi si recitano 
Commedie e Tragedie) giungono all'orecchio forse più ili- 
sliidaraente dì quello elie non accada nei palchetti più vicini 
e più bassi; il ehe è gran dissimo predio in un teatro sì va- 
sto.— La maggior larghezza della platea è di circa sessantasei 
piedi parigini, riducendosi a cinqiinntasei vicino all'orchestra, 
e restando la bocca di palco a cinquanta. — La lunghezza 
presa dall'entrata principale, che è nel mezzo preciso della 
curva, fino all'orchestra è di circa lamntmà piedi, e fino alla 
bocca di palco di circa settantasei . La lunghezza della curva 
spiegala è di circa dugeiitodnque piedi. — La lunghezza del 
palco scenico di prima costruzione fu di circa ottantasei piedi 
parigini ; ma nel 1813, riconosciulosi che questa non era cor- 
rispondente alla magnificenza di un lanlo teatro, fu prolun- 
gata di altri quarantotto piedi circa ; talché in oggi il palco è 
lungo cenlotrentaquattro piedi. Ed in tale occasione si aggiun- 
sero varj altri preziosi comodi a quello stabilimento , fra i 
quali, due immensi saloni superiori per uso dei pittori, ed una 
spaziosa scala rampante per introdurre sul palco e carri e ca- 
valli. Infiniti altri lucili per lutti gli uffizi ed usi del tea- 
tro vi si trovano; ed È unico poi per esservi fornito ogni 
palchetto di un camerino deretano. Malgrado tutto ciò, 
manca ad esso un gran magazzino per conservatorio di sce- 
narj; ed è questo un difetto grande, perchè impedisce a 
quel teatro di fornirsi di un repertorio d'opere e balli onde 
togliere quella viziosa, stucchevole uniformità a cui gli Ita- 
liani sono, è vero, accostumati, ina che ornai comincia a di- 
venire anche per essi disgustosa, e che per tutti i forestieri 
riesce insopportabile. Dalla quale uniformità nasce la neces- 
saria conseguenza che, ripetendosi una stessa opera per veni ì 
o trenta sere consecutive, gli spettatori non vi prestano più at- 
tenzione, o si fa nei palchetti la conversazione e vi si giuoca 
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e vi ai cena; e con tale clamore e ciarlìo che ai nuovi ve- 
rnili sì renili' impossibile il sentire Li musica , e pi i artisti sono 
condannali per lo più a cantare ai trinchi, tranne quando ar- 
riva quel lai pezzo prominente, col giunger ilei quale si fa un 
generale silenzio e succede l'entusiasmo alla più fredda in- 
di Ile re nza. I prioiarj professori ili canili e di bullo, ed i pri- 
mari compositori in ambedue quelle arti vi sono sempre 
chiamali; ed è predio distintivo e speciale di esso l'eccel- 
lenza della pittura nelle dpf. orazioni , nella quale, dopo aver 
formalo scuola ed r>1 lenii! o fiimn i Gallar!, i Gonzaga, i Fon- 
tanesi, i Landriani cil i Sereno, gmle io oggi somma e me- 
ritata riputazione il vivente Alessandro Sannnirieo. 

Dopo questi cenni, chiunque ha notizia del liìngs-ThiSlrt 
di Londra potrebbe l'are da per se stesso qualche paragone; 
ma oltredichè non sono molti quelli che trovar si possono in 
siffatto naso, essi non potrebbero poi giammai crearsi un'idea 
esalta di tante altre cose interne che ri sguarda no questo se- 
enndu teatro, e che noi crediamo utile ili render note, giacché 
abbiamo imparalo a non lasciarci imporre ila quel procid o, pro- 
di està profilili , con cui ed impresari ed amministratori e 
direttori vorrebbero impedire ad ogni galantuomo d' internarsi 
alcun poco in questo sin qui oscuro labirinto. 

Nel luogo slesso in cui esiste oggi il Kinys-TliéÙtre 
esisteva da inulti unni un informe teatrale edificio, indegno 
quasi di questo nome , lauto era rozzo e vile. La febee situa- 
zione del medesimo però lece nascere l'idea ad un archi- 
tetto italiano, di nome Navocclleschi , ili cosini ir vene un nuo- 
vo; e tanlo si ndoprò che, trovalo un buon inglese chiamato 
Taylor, l'indusse a favorire un tanto assunto. — Come sor- 
gesse questo nuovo teatro ; coma Taylor supplisse a tale spe- 
sa; come l'osse anch'esso preda delle fiamme; come il vi- 
venle Wiitera si associasse a Taylor, e sorgesse quindi un 
nuovo leati'o nel 17110 circa, imporla poco all'arie il sa- 
perlo; come pure è di poco momento il far nolo che il su- 
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perbo colonnato da cui è citilo dovea esser fallo fin dalla pri- 
ma erezione, ma per mancanza forse di mezzi fu rilardalo 
fino ad epoca assai a nni più vicina. 

Imperlerà peraltro il conoscere la forma e le proporzioni 
dell'interna costruzione ili esso, rome in oggi ritrovasi ; e per- 
ciò diremo che la curva de'palcln'lli clic circondano la platea è 
in perfella forma di ferro di cavallo: la qual forma sarebbe siala 
assai vaga ed utile, se non che e divenuta men grata all'oc- 
chio eoli' aggiunta di due palchi falla al proscenio da ambe- 
due i lati. E quest'aggiunta è stala si improvida, che produce 
non pochi cattivi effetti , poiché essendovi eosì Ire palchetti 
per parte posanti su! palco scenico, si è dovuta aprire alcun 
poco la curva, onde non sì stringesse di troppo la bocca dei 
palco slesso: così quel ferro di cavallo diviene quasi una figura 
di bottiglia a pancia rotonda ed a collo più largo verso la 
bocca, non più tanto piacevole alla vista. Ma il peggio si è 
che quei palchi , oltre il menomare ogni teatrale illusione, si 
rendono poi infimamente pregiudirevuli al giunco delle mac- 
chine, all'effetto delle decorazioni ed al complessa d'ogni 
scenica azione. Il forestiere però che si reca in questo lealrn 
ne resla sulle prime assai apparilo; e la stessa uniformità 
di colore scarlatto, ed una superba lumiera di cristallo «he 
tu mezzo lo rischiara , ed i vaghi lampada rj a cera che l'attor- 
niano, ed una . il- •. • galleria che d< faccia nella quinta 
e sesia fila forma gratissima vista , contribuiscono a far dispa- 
rire il difello di quella forma , ed a desiare invece una quasi 
generale sodisfazione. Eccellentemente costruita è la pla- 
tea in giusta degradazione, e può dirsi una delle migliori 
fra i lealri d'Europa; unica poi nel suo genere quando è 
ripiena di spettatori, poiché esigendosi che niuno, uomo 
o donna, possa entrarvi se non in eleganle e decente ab- 
bigliamento, presenta una riunione di cose tutta bella e al- 
lenante. 

Il palco scenico è scandalosamente corto; poiché, preso 
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mtaquattro piedi parigini del tea- 
•rà immediatamente qual diversità 
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possono eseguirsi. Di trentadue piedi inglesi ti l'apertura della 
bocca di palco al sito del sipario , e cos'i diciatto piedi più 
stretta di quella di Milano. 

La platea nella sua maggior lunghezza presa dal centro, 
ov'èla principale entrata, fino all'orchestra è di circa sessanla- 
due piedi ; e compresa l'orchestra fino alla bocca di palco è di 
circa sessantanove: la maggior larghezza è di piedi quaranta- 
cinque. I palchetti hanno quattro piedi e-mezzo circa di aper- 
tura, e sei di profondità, variando questa in proporzione 
della visuale. 

È forse questo l'unico teatro grande fuori d'Italia che 
sia formalo a palchetti chiusi, e non a ringhiere aperte, su di 
che il questionare tornerebbe di poco conto, tratlandosi dì 
uso introdotto e ricevuto. Pure accenneremo solo un fatto 
clic reca qualche meraviglia sul principio, cioè il silenzio che 
si osserva nella sala, malgrado l'esistenza dei palchetti chiu- 
si, i quali, com'è noto e come si rimprovera da tutti i forestieri 
ai teatri italiani, soglion produrre la conversazione, il sussurro 
e quindi l'incomodo di chi sta nella platea. Ma riflettendovi so- 
pra un cotal poco,riman chiaro eheilsilenBiodelffin^-'' hn.il rr 
nasce da due cose: dalla dovizia del rcperlono delle opere, 
per cui cambiandosi assai spesso, e naturai inori li' pn'liwnilosi 
la ripetizione delle musiche migliori, si ottiene la sicura at- 
tenzione anche dei proprietarj fissi ed assidui dei palchetti, 
e dalla qualità dei componenti la platea, mentre essendo essa 
ripiena di spettatori ragguardevoli e clic hanno sborsato un 
iv. oi 
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quale perciò da questo lato noi daremo la palma a quello di 
Londra. 



nire ad uno stabilimento di tal sorta, hanno però abbastanza 
di buono, dì bello e di ricco per dichiararlo un ragguarde- 
vole edifizio. Un ampio quadrato, circondalo da targo e ma- 
gnifico portico, sostenuto da grandi colonne scannellate di 
ferro, presenta un aspetto assai imponente, cui dalla parte 
esterna verso Kay-mar Ket è aggiunta una non disprege- 
vole facciata di marmo. Ma tutto l' edifizio non è già addetto 
al teatro, anzi hawene appena la metà, il resto rimanendo 
impiegato ad uso di case privale e di botteghe. Quindi l'in- 
terno del teatro, oltre alia ristrettezza ed assoluta meschinità 
del palco, secondo che di sopra abbiamo menzionalo, è piena- 
mente difettoso e mancante dei locali i più necessarj ; poiché 
non vi sono camerini sufficienti per gli attori , e quei che vi 
sono restano assai mal situali; non vi sono camere per gli 
uffici di amministrazione, o se ve n'è alcuna, è disadatta 
e poco servibile; non v'è comodo per i pittori delle decora- 
zioni; non v'è magazzino per serbarle ; non v'è soltopalco 
per giuoco di macchine; non v'è una sala spaziosa per i bal- 
lerini onde esercitarsi , e quella piccola che v' è fu falla 1* anno 
scorsoa spese privale d'un dilettante. Tutte queste mancanze 
fanno sì che sia impossibile eseguire con magnificenza e pre- 
cisione in quel teatro gli spellaceli più grandi, specialmente in 
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follo di :■ ili ' I ■ siccome la spleudidezza con cui è ornato, il 
cuucurso della principale nobiltà e della più ricca cittadi- 
nanza ohe vi si reca ed i pressi rilevanti che si pagano per 
i palchetti e per il viglietto d' ingresso esigono che vi si 
diano appunto i più grandi spettaceli dir. sia possibile, av- 
viene per necessità chi? un sì giusto scopo reali il più delle 
volle manco, sebbene c direttori ed ;imministratori ed artefici 
si stillini) il cervello , e se ne diano tutte le cure immaginabili. 
F. a dir vero comparve e comparisce tutto dì su quelle scene 
rpjanln v'ha di migliore ed in musica ed in ballo nella 
Europa tutta, talché, malgrado i sopraccennati ditelli, sarebbe 
a sperarsi clic, per la parte esecutiva almeno e di canto e di 
dama, fosse quel teatro se non superiore, non inferiore al- 
cerio ad alcun altro del continente. — Or come ciò non ac- 
cada in fallo c quali ne siano i motivi , noi lo esporremo 
brevemente , offrendo in lale occasione a' nostri lettori un 
quadro curioso, e forse nuovo, di ciò che passa nell'interno 
di un gran teatro, relativamente alla riunione delle diverse 
parli che lo compongono. F. per farlo con maggior chiarezza, 

converrà ricorrere ad una quasi ci « a on imposizione della 

massa, ponendola in un crogiuolo arroventato da un fuoco 
puro , onde il pregiudìzio , la prevenzione ed i timidi riguardi 
non impediscano l'esame degli elementi che costituiscono 
questo corpo milleforme. - - L prima di tutto è necessario di 
far conoscere da chi e come sìa rellu questo teatro al tempo 
presente. 

Senza entrare nelle dispute di proprietà dello stabili- 
mento, le quali fra gli eredi di Taylor e Walers dieonsi esistere 
tuttora , noi ci limileremo ad accennare i'Iic, essendo gli affari 
■ lì Waters andati in declinazione sul finire del 1820, si trovò 
il teatro, al principio del 1821, senza chi potesse o volesse 
mischiarsi di scendere in si pericolosa arena. — Assunta 
però da uno de' primi banchieri di Londra (M. Charaber) 
l'amministrazione di questo stabile, essendo uno de' p ri nei- 
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pali creditori di Walcrs, pensò, come 6 nalurale, a trarne 
profitto; e riunitosi a tale effetto con alcuni proprietarj di 
palchi, cui egualmente incombeva di non Lisciare inattivo il 
teatro onde non tenere infruttiferi que' capitali , si nominò 
un comitato composto di quattro lórdi e d'un conte italiano, 
affine di provvedere all'apertura per quella stagione. E fu prò- 
vidissimo quel pensiero, perchè questi cinque signori , me- 
diante le cospicue loro relazioni, poteano (siccome infatti è 
accaduto) chiamare a quel teatro l'accorrenza della gente la 
più riguardevole. Un buon libraio, il cui fondaco è posto 
in una delle più fashtonables strade di Londra (Old Rand- 
streel), ancorché non avesse la menoma conoscenza di ciò 
che appartiene alla manipolazione di un teatro, se ne fece 
impresario. Attdaces fortuna juval, e così fu; perchè aper- 
tasi la stagione, benché dopo lungo ritardo, ed apertasi 
con quei mezzi che la brevità del tempo permise dì accu- 
mulare, egli assistito dalla fortuna nel trovare lìberi ed ot- 
tenere alcuni buoni soggetti dì canto e dì ballo, largheg- 
giando opportunamente negli onorarj e nelle spese, vide la 
raccolta alla fine corrispondere alle speranze ; e la speculazione 
non andò errata. Che se bastasse l'uscirne con guadagno, per 
decidere della utilità d'un affare e del modo con cui venne 
condotto, si dovrebhe dire che quell'amministrazione fu re- 
golata a maraviglia, e che, senza pensare ad altro, non v'era 
che da continuare nel modo stesso. Ma i membri del comita- 
to, l'impresario medesimo, non la pensarono così; ed infatti, 
siccome fu tutto l'effetto del caso e non dell'ordine o della 
precauzione, non era da sperarsi che sì fortunati accidenti 
fossero per continuare. Fu giusta questa riflessione , ma non 
partorì corrispondenti effetti; nè ciò è strano, essendo fre- 
quenti simili parli degeneri allatto dai genitori, e rassomi- 
glianti a quelli della verità, madre sventurata dell'odio c del 
benefìzio, padre perpetuo della ingratitudine. 

La stagione teatrale dell 8:2-1 era progredita, come abbia- 
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mn accennalo, più alla ventura che in forza di preparale e stu- 
diale combinazioni; ma servi ad infarinare delle notizie su- 
perficiali tanto l' inlraprenditore, quanto alcuni de'membri del 
comitato ; per lo che, persuasi d'essere pienamente istruiti, in- 
cominciarono sul finire di quella stagione medesima e prose- 
guirono molto più in quella del 1822 a farla da maestri ; e ac- 
cadde appunto come suole accadere nelle scuole rette da 
precettori poco pratici e meno dotti. 

Havvi l'uso nel teatro di Londra che vi sia un direttore, 
di cui perù l'euri del nome, che è di sua natura assai imponen- 
te, non è siala mai fissala la precisa ingerenza, ed è variala a 
seconda delle circostante, della maggiore o minore capacità 
lipidi appaltatori, e delle più o meno eslese cognizioni di chi 
l'esercita. Nella breve stagione del 1821 fu direttore un bravo 
ed onesto inglese (M.Ayrlon), il quale oltre alle cognizioni mu- 
sicali che possedeva, era poi animato da vero /do per la mi- 
gliore riescila degli spellaceli e da fermi principi di reltiludme 
nel disporne l'esecuzione, non lasciandosi muovere nè da pre- 
dilezione, ned ì esterne influenze, lì fece egli di fatto il meglio 
che notò, ma alcuni membri del comitato non furooo conienti 
di lui. Senza entrarti in esame so ne avessero o no giusto 
motivo, il fatto si fu che venne «'.abilito di averne un altro per 
l'anno successivo, concorrendo immediatamente in questo 
disegno l'appallalore, non già perche avesse ragione alcuna 
di lagnarsi, ma perche sperava di risparmiare più della metà 
ilei corto onorario che ad esso aveva dovuto assc/nare ; ar- 
gomento sempre fortissimo ncll' animo di qualunque spe- 
culatore. 

Malgrado però la stima che prnlessmno verso quel di- 
rellore, noi non possiamo dissimulare che se pur esso ebbe 
qualche torlo, si fu unicamente quello ih parteggiare troppo 
apertamente pei Mozarltslì , poiché, indi pendente mente 
dilla quislioue se il merito e le opere ili Mozart debbano 
prevalere o soggiaccio a quelle di ftossini, odierno ilonii- 
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natore o tiranno della musica europea , noi non sapremmo 
lodare giammai cbe il direttore di un teatrale stabilimento 
sposi la sua opinione ad alcun partito, dovendo essere in- 
vece freddo e spassionato accogliere e presentatore di ogni 
produzione che abbia fama e buon successo, e lasciare i 
contrasti, le gare ed i giudizi al pubblico sfaccendato che 
se ne pasce e nutre con profitto dell'impresario e con van- 
taggio dell'arti stesse, che acquistano sempre nella rivalità e 
nel contrasto. E sia questo più per dare un cenno di tali par- 
titi , che per detrarre un' ombra al merito di ambedue questi 
esimii professori; morto il primo nel fiore della virile età, 
delle riportale palme e delle pubbliche speranze; vivo l'olirò 
ed in fama ognor più crescente e di vittorie sempre più ca- 
rico e di onori e di lucro ridondante, fresco ancora di eia, 
pronto nel concepire e ferace nel produrre, benché dalla in- 
dolenza talvolta, o dall'amor del piacere, indotto a ripetersi 
ed a copiar sè medesimo. — Che se, senza arrogarci l'auto- 
rità di giudici, si desiderasse da noi una confessione sul 
nostro modo di sentire verso questi due rispettabili artisti , 
comunque sia delicato il parlare di un vivente e porlo a 
confronto di un trapassalo, di cui si può parlare preciso 
con franchezza maggiore, diremmo liberamente ii parer no- 
stro in questa sentenza. È dunque nostra opinione, che Mo- 
zart abbia avuto a vincere una maggiore difficollà balzando 
fuori dal mezzo de' suoi contemporanei con un metodo tutto 
nuovo e suo; che Rossini, sebbene siasene anch'esso creato 
uno proprio , aveva però dinanzi l'esempio di Mozart ed i l'e- 
lici tentativi di altri suoi compagni viventi, fra i quali Ferdi- 
nando Paer, che aveano già fatto il gran passo verso la ricca 
strumentala forma, nella quale Rossini ha avanzato però tulli ; 
che Mozart ad una scienza profondissima dell'arte uni sempre 
l' esattezza dell' esecuzione, conservando la dolcezza nella me- 
lodia in mezzo alie più difficili musicali espressioni; laddove 
Rossini, credendo forse di allargare il campo della scienza, 
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si compiaci; di tentare dei salii perigliosi e delle consonami; 
rischiosissime, purché ottenga l'effetto che si è prefisso. Mo- 
zart , dolce nell'armoni:! cantante, non sempre tenta il su- 
blime ed il nuovo, ma si arresta spesso nelle facili cantilene 
dei Piccini , degli Anl'ossi, dei Cimarosa, dei Paìsiello; — 
Rossini, spirito ardente di novità, cerca c ritrova assai 
spesso dei molivi luU'aff ilto inaspettati e iratissimi ali orec- 
chio: quegli non sempre ricco nell" islrumenlazionc, questi 
talvolta troppo romoroso- il primo incanta , innesto rapisce: 
gli ammiratori di quello lo sentono nel cuore, gli entusiasti 
di questo In sentono da per tutto. Ma per solita fatalità delle 
cose umane, la musica di Mozart, esso morto, comincia ad 
invecchiare; ia musica di Rosmini, esso vivo, va a gradi a 
gradi percorrendo tutto l'universo; gli amici dell'uno vanno 
mancando, mentre si centuplicano quelli dell'altro, e la pic- 
cola schiera dei capi d' opera del tedesco compositore mal po- 
tranno far fronte all'armati numerosa dell'italiano, che si va 
ogni giorno aumentando. 

iJopo quesla breve digressione, che non sirà forse dis- 
cara agli amatori del canto, ritorniamo al Kxngs-Thèàlrc- 

Essendo stato risoluto adunque di trovare un altro diret- 
tore , si credette che uri uomo che aveva scritto sull'ammini- 
strazione de' teatri , e che anzi per quattro anni ne aveva am- 
ministralo uno de' principali, potesse essere il più adattato; e 
fu chiamalo a tal fine dall' Italia lo slesso cav. Pclracchi, di 
cui annunciammo di sopra l'Opera. Ejli, garantito da uno dei 
principali membri del comitato, aeccitò l'incarico senza mer- 
canteggiare sul proprio lucro, e ciò con piena tódistàzionc 
dell'appaltatore, che da questo nobile disinteresse ricavò un 
risparmio di circa annue mille lire sterline. — Ed ecco prov- 
veduto, e per quanto parrò ad ognuno di buon criterio, prov- 
veduto assai lodevolmente all'amministrazione dei teatro; 
polche l'impresario coli' assistenza del comitale e del diret- 
tore avrebbe concentratele sue cure ad invigilare sulle sjktsc 
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e sugli introiti, regolando quelle secondo la pratica già ino onta 
nell'anno scorso e secondo gli avvisi del direttore, e tenendo 
l'occhio su questi onde non gli venissero sottraiti dalla ma- 
lizia, dall'abuso, dalla negligenza. Il comitato, mediante rego- 
lari sedute, unitamente all'impresario ed al direttore, avrebbe 
avuto la cura di disporre ed approvare la scelta degli spettaco- 
li, procacciare gli artisti per gli anni venturi , e quel che è più 
di tutto, d'imprimere il carattere dell'autorità superiore in 
tutte quelle cose , che stando in contatto con persone indisci- 
plinate, prive assai spesso d'educazione ed avvezze ai disor- 
dini ed agli arbitrj , abbisognano assolutamente di un freno 
rispettabile, senza di cui l'interno d'un teatro diviene 
quasi una bolgia dell'Inferno. Il direttore avrebbe avuto tutto 
il peso principale, cioè: proposizione di soggetti per le sta- 
gioni venture; proposizione c scelta di spartiti musicali da 
eseguirsi; distribuzioni delle parti nel fargli eseguire ; pieno 
potere sui coristi e su l'orchestra; totale direzione finalmente 
dell'interna azienda e per il vestiario e per lo scenario e per 
ogni altro accessorio, in modo che tutte queste ingerenze a lui 
esclusivamente appartenessero, e tutte le persone attinenti a 
quelle diverse cure dovessero interamente dipendere da'suoi 
ordini , ed eseguirli con quella subordinazione e quei riguardi 
che alla natura di tale incarico si convengono , senza i quali 
è inutile ogni direzione. 

Ma questa pianta di fabbrica si ben disegnata cambiò to- 
talmente di aspetto nell'esecuzione; e giova ii conoscerne le 
cause , poiché da esse risulta lo stato interno attuale di quel 
teatro. È da sapersi dunque che quel comitato (tranne un 
solo membro) che fu sì utile per riaprire il teatro sotto nuovi 
e più fortunati auspicj, invece di occuparsi dell'andamento 
di esso con regolari sedule, nelle quali, udito ii direttore, si 
(issassero le cose più importanti, intese unicamente a proteg- 
gere or l'uno or l'altro artista, talché si rese impossibile al 
direttore di fare ad essi eseguire con fermezza i respeltivi 
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doveri; che anzi, Irovantto or l'uno or l'altro un'appoggio 
in qualche membro del comitato contro gli ordini del diret- 
tore, l'autorità dì questo restava pur sempre indebolita, ed 

soggetta alla derisione ed al disprezzo. L'impresario, che 
lotto aveva a sperare dall' influenza esterna del comitato, era 
ben lontano dal sostenereil direttore in tali circostanze, seb- 
bene il proprio interesse avrebbe dovuto consigliar velo. — E 
ciò che più recherà maraviglia si fu che esso negligcntò espres- 
samente di giovarsi delle notizie e dei consigli economici che 
dalla esperienza e dalle cognizioni del direttore poteva spe- 
rare , e che senza dubbio gli furono offerti molle volle ed a 
voce ed in iscrilto. Della qual negligenza è cerio da stupirsi, 
essendo essa in opposizione con quella auri sacra fames, che 
sempre alberga in ogni speculatore ; e non saprebbe addur- 
sene altra ragione, se non una certa generale diffidenza che 
domina lo spirito specialmente degli appaltatori di teatro, 
per cui dubitano sempre che si rendano noli esattamente i 
loro guadagni, ove qualche estraneo s'introduca per poco 
nei misteri dell'amministrazione; de'quali guadagni essi cer- 
cano, per quanto possono, di tener celala la somma. 

Facciamo ora passaggio a ciò che più interessa gli spet- 
tatori , cioè la scelta degli artisti. Ognuno immaginerebbe che 
il voto di un direttore italiano, che per quattro anni prov- 
vide di artisti primarj il teatro di Milano, dovesse essere pre- 
ponderante; ma ognuno errerebbe, poiché tutt' altri fu ascol- 
tato, e tutt'altri ebbe influenza. Bastava che uno de' membri 
del comitato avesse fatta una corsa sul conlinente e v'avesse 
conosciuto o sentilo una tale od un tale perchè essi fossero di- 
chiarati superiori ad ogni altro soggetto; bastava che un terzo 
spesso sconosciuto, o sul palco scenico o nel gabinetto dell' im- 
presario declamasse contro taluno di essi , o sublimasse tal 
altro alle stelle per dirigere e spesso fissare l'opinione del- 
l'impresario. Fissala poi la scelta, come si procedeva per im- 
piegarli? È noto ed evidente per la natura slessa della 
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cosa, clic servendosi dell' opera dei sensali l'appaltatore do- 
vrà pagarti gli artisti assai di più; poiché siccome coloni 
prendono la provvisione del cinque per cento dagli ... -.1 
ineilesuiji , <■ chiarii chi' i % loro interessi' ili procurare- rlie le 
paglie siami Iti rn.vi;.'niri passibili , divenendo cosi sempre 
maggiore la loro provvisione: il sensale dunque non farà 
mai, per quanto potrà , l'utile dell impresario, ina invece 
sempre quello dell'artista. Hi questa palpabile verità era 
stato istruito l'appaltatore; eppure, chi il crederebbe? etf li 
preferì perpetuamente l'opera d'un sensale, e la preferi- 
sce tuttora. Investigare le cause di si strano fenomeno non 
fa per noi nè per i nostri lettori , i quali diranno probabilmente 
tal sia di lui; ma giova al pubblico il sapere che da sì er- 
ronea condotta nascono molti inconvenienti che resultano 
poi a danno del pubblico stesso. E primieramente deve acca- 
dere che gli artisti, invitati dall'Italia 0 da altrove col mezzo 
di questo mediatore, accrescano le loro domande, alle quali 
non potendosi o non volendosi aderire dall'appaltatore, con- 
viene tornare a scrivere ed a rispondere, e spesso anche la 
terza volta e poi la quarta, per mandare le scritture; e ciò pro- 
duce uno sprecamento di tempo di tre o quattro mesi, duranti 
i quali l'artista di eredito 0 trova meglio, erompe la pra- 
tica di Londra, o conoscendo i bisogni del teatro inglese sta 
fisso nelle sue domande, e conviene accordargliele. Quindi 
o perdita di un buon artista per il pubblico , o perdita di da- 
naro per l' impresa ; e questa perdita dovendo da lui compen- 
sarsi con altri risparroj, cadranno questi sugli spettacoli, e cosi 
a danno del pubblico. E non è questo l'inconveniente peggiore ; 
ma ve n'è un altro più grave, cioè quello che proviene dal re- 
slare spesso senza artisti primarj in un tempo in cui si dovrebbe 
avere a tutto provveduto; ed allora conviene o riconfermare i 
vecchi e con aumenti e con dispendio, o contentarsi de'medio- 
cri : quanto sia ciò svantaggioso al divertimento dei pubblico , 
che anela sempre al nuovo ed al migliore, non ve chi noi veda. 
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Alla scella delle opere hanno parte lutti, e specialmente 
quei che meno il dovrebbero , cioè i cantanti. Pure, sebbene 
sia irregolare un tal metodo e spesso soggetto ad inconvenien- 
ti , non lascia pero di esser talvolta utilissimo, poiché l'amor 
proprio e l'interesse medesimo di coloro che propongono c 
poi eseguiscono fa sì che si procuri di sceglier sempre il mi- 
gliore. Ma è ridicolo il sentire le proposizioni strane che si 
fanno su questo proposito da tutti coloro, che, pagando il vi- 
ghetto, intendono di comprare con esso lutto le cognizioni 
teatrali; e chi propone le musiche antiche, chi vuole il solo 
Mozart, chi il solo Rossini ; e non manca chi aspirerebbe a 
vedere eseguite le proprie opere , nate in mezzo agli agj e lo- 
dale da' privati amici e commensali. 

Talché l'opera del direttore si riduce quasi a nulla; poi- 
ché nella medesima distribuzione delle parti , se qualche ar- 
tista non si trova contento, basta che ottenga (e ciò non è 
difficile) l'appoggio d'un membro del comitato, e talvolta 
dello stesso impresario: allora esso si ride del direttore, il 
quale non ha altro schermo ehe quello della propria coscienza 
che lo consola, assicurandolo che egli ha fatto ciò che dovea. 

Ha egli forse potere sui coristi e sull'orchestra? e come? 
senza penali per lo mancanze, senza gastighi per le insolenze, 
con mille abusi introdotti , con cento riguardi solili ad usarsi, 
privo di un autorevole appoggio, a che il direttore vedrà ri- 
dotto il suo potere? ad invitargli alle prove, ed a stringersi 
nelle spalle se non vi verranno, o se vi verranno senza farvi il 
loro dovere. 

Vestiario, scenario, aecessorj non mancano, e talvolta 
con profusione; ma tal' altra appena si ottengono stentata- 
mente con insistenza , perchè non v'è ordine alcuno, e si 
spende spesso senza necessità, come si tenta il risparmio 
quando non è possibile usarlo. 

Questo stalo di cose render deve immancabilmente pre- 
caria l'esistenza del teatro, poiché ad un menomo accidente 
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può incagliarsene L'andamento; c chiunque (lesi dora che esso 
invece prosperi e prosegua, deve adoperare onde veder meglio 
regolala la macchina. 

Ma siccome si crede da molti, e forse non a lorto, che 
sia una delle principali follie degli uomini quella di voler cor- 
rere appresso al miglìoramenio delle cose , e specialmente di 
quelle che direllamenle non ci risguardano, perciò essi ride- 
ranno di questo bisogno d'interessarsi sul migliore stato del 
teatro italiano di Londra. Non è questa la noslra opinione; 
c comunque, ci proveremo or ora ad inalzare questo '"fo- 
mento a considerazioni più nazionali ed importanti: ora, 
rispettando pur sempre la fredda tranquilla di questi filo- 
sofi, noi cercheremo di fargli sorridere almeno al piccolo 
quadro che intendiamo di presentare loro dell' interna confu- 
sione , degli ostacoli continui , delle altercazioni e dei pette- 
golezzi che regnano in quel caro recinto destinato al piacere 
ed alla più onesta ricreazione. 

Qualunque sparlilo musicale sia scello, chiunque abbia 
detta una sola parola che si supponga possa avere influito alla 
scella, costui è tosto dichiarato il proponente, e cade sulle 
sue spalle la responsabilità dell'esito, come entrano nelle sue 
orecchie tutte le censure, le maligne osservazioni, e per- 
fino la maledizione di quelli artisti che non ne sono contenti, 
o che non vi fanno la prima figura; ed è tale la licenza in 
questo proposito, che coloro medesimi che sono stipendiali 
con maggiori salarj , e che dovrebbero perciò curare la na- 
scila delle opere scelte, sono i primi talvolta a biasimare, e 
ad infondere così nel pubblico un'anticipata avversione con- 
tro di esse. 

La distribuzione delle parti dovrebbe essere cosa facilis- 
sima, essendovi primi e secondi soggetti, e conoscendosi da! 
direttore le qualità necessarie più nell'uno che nell'altro di 
essi per eseguirle. Tutto all'opposto. È questa una difficilis- 
sima operazione, la quale il più delle volle non si compie che 
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dopo molti giorni , e non di rado impedisce l'esecuzione dello 
sparlilo prescelto. Ora la tessitura della musica è troppo alla , 
ora troppo bassa per 1" artista cui venne destinata ; ora è troppo 
faticosa, ed ora troppo agevole: se non v'è aria, la parie è de- 
testabile; se v'è, spessissimo non si vuol cantare o vuol cam- 
biarsi; che se vi sono due prime donne o due primi te- 
nori, il contentargli ambiduc è impresa più che umana. E 
rarissimo il caso in cui non si voglia aggiungere o mula™ 
quaglie pezzo di musica, barbara l'ostumanza introdotta nei 
lea^iT,' ma che pur si soffre, perchè tende a procurar mag- 
gior diletto negli uditori. Pure, per combinare questa variazio- 
ne, gli esami, i pareri e lequistioni sono infinite; ed in ispecic 
per aggiungere qualche pezzo, poiché trovare il modo d'in- 
caslrarlo è cosa ollremodo astrusa. Non si mira già al senso del 
Dramma (che pur dovrebbe essere l'oggetto più importante — 
a ciò né anche si pensa), ma che sia ad un tempo di sodi- 
sfazione di chi lo canta e di chi non lo carila. Guardi il cielo 
die questo nuovi» pezzo cada avanti all'/I ria n a qualche piazzo 
insigne di altro primario artista ; non v'è modo di persuader il 
cantante ad acquetarsi, e conviene cambiare quel posto. Alle 
volle accade che una di (ali parli sia slata ili già cantata da la- 
luno degli artisti presenti, o nel teatro stesso di Londra o in 
altro del continenle. Ora provatevi a dar questa parte ad un 
altro, comunque sia evidente rho cosini non potrà eseguirla 
con maggior soddisfazione del pubblico? Il soppiantalo met- 
terà il mondo a soqquadro, e la debolezza dell' n in mini stra- 
nione sarà quella che dovrà soccombere. 

Ma si giunga lilialmente a Tare accettare lolle le parli, 
— quando cominciano le prove incomincia un'altra serie 
di liti : e prima di tutlo, queste prove non possono farsi clic 
in tre o quattro giorni della scllimana. E perchè? perchè 
non si vuol provare quando la sera sì recita; non si prova la 
domenica perchè è festa, e molti giorni non si prova perchè 
o i primari dell'orchestra, o i primarj cantanti sono impe 
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gnati in qualche concerto por loro proprio interessi?. Ma, f 
l'interesse dell'impresario? e la necessità di dover perciò 
tardare ad esporre un'opera otto o dieci giorni di più? e la 
conseguenza di dover per queslo esporre entro la stagione 
tante opere di meno? ed il mancalo maggior divertimento 
dei sottoscrittori? ed il mancalo maggior guadagno dell' ap- 
paltatore? sono tuffi riflessi presentati dal direttore, one- 
stamente attaccato ai doveri dell'assunto incarico, ma elio 
sono chiamali da coloro abusi che si vogliono introdurre; 
e si confonde così persino il significato delle parole e del 
linguaggio, rendendo l'interno del teatro una vera torre di 
Babele. Proseguiamo: si fanno quelle prove cho si possono, 
ed in esse ora inanca il maestro, perchè quell'avida sangui- 
suga vorrà porre a profitto una mezz' ora di più per una le- 
zione che gli rende una ghinea, o manca 1' uno o 1' altro dei 
cantanti, perchè o non furono avvertili in tempo dall'avvi- 
tatore (e quest'avvisatore, per parentesi, non esiste cho di 
nome nel Kings-Thèùtre) , o sono raffreddali, o hanno an- 
ch' essi delle lezioni fruttifere; e cosi si perde la mezz' ora, 
l'ora, e la prova si fa alla peggio. 

E quando si deve mellere in seena l' azione, allora nuove 
emergenze ridicole e slolle. Il buon senso, il criterio, la ragio- 
nevolezza ivi per lo più non si conoscono. — Si dovrebbe far 
cosi: — no signore; fu fallo diversamente a Parigi, a Geno- 
va: — ma fu falto male: - — non imporla. — Glie più? non 
vedemmo noi slessi, l'anno scorso nell'Otello in musica, il 
doge di Venezia, seduto sur una sedia in mezzo alla piazzetta 
di San Marco, aspettare l'arrivo di Otello; ed esso giunto, il 
capo del governo assistere con tutta compiacenza, in piede, in 
mezzo alla piazza suddetta, alla lunga cavatina del Moro? Ter- 
minata la quale, è costui (e non il doge) che invita tutti a ri- 
tirarsi; ed il doge compiacente lo segue, e pende da lui o 
dalle sue disposizioni, il pubblico inglese che assiste allo 
spettacolo, incantalo dalla melodia, non bada è vero a si 
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sconci conlro-sensi ; ma l'intendente ne fa le maraviglie, 
e ne incolperebbe altamente chi dirige, se non gli fosse noto 
che questi nulla può impedire di quanto v'ha di più strano ed 
assurdo, a meno di non esporsi a spiacevoli ed indecorose 
dispute e questioni, nelle quali l'arroganza, l'insolenza e 
l'ignoranza porrebbero alla fine a cimento l'uomo onesto, 
educato ed intelligente. 

Alla prova generale perù tutto sarà a dovere, poiché altri- 
menti parrebbe impossibile di andare in scena. Or ehi lo cre- 
derebbe? non v'è forse confusione maggiore di quella. I 
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anza d' accordo ; non mai pronte le dee 
n quel momento almeno, 1' effetto ; il 



E da questo rifiosso si può facilmente dedurre che tanli 
disordini (e noi non ne accennammo che la minima parie) 
sarebbero facilmente o tolti o minorali, ove una qualche auto- 
rità esistesse, capace d' imporne ad eroi da scena, che sono 
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buoni solo a snudar Li spada sul palco, c ad alzar la voce 
quando la presenza di molte persone dà loro fidanza di sal- 
vaguardia ; poiché no' teatri di Torino, di Monaco e di Dre- 
sda, ove un'autorità superiore invigila e soprintende, non 
ardiscono costoro nemmeno di alzar gli occhi, ed esegui- 
scono ì proprj doveri a capo chino ed esattamente. Ma ciò 
non potrà mai ottenersi ne' teatri retti da particolari appal- 
tatori, non assistili mai, o debolissimamente, da pubblica o 
da privata autorità. 

Ora per ristringere in breve il nostro assunto, diciamo: 
o non deve esservi un gran teatro, o deve esser buono: non 
può esser buono se non è bene amministralo: non può esser 
bene amministrato finché è retto da un appaltatore ; la uual 
ultima tesi fu sostenuta e provata nel libro da noi annunzia- 
to. E noi siamo talmente del parere del suo autore, che ci 
facciamo strada da questo ad esaminare un altro punto assai 
più importante dell' argo mento, perchè si riferisce all'onore 
e alla gloria della nazione. 
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lì lento 0.1 «wrlio ninlnn-, clic im pruni d' ottobre 1850 r.pi tanto iinma- 
Intsnmilt a ? suoi cari eri olii- Ledere ]' t$re$iu ami™ nostro Cosimo Fruì ioni, 
l'I' impedì rli correggerà rulla usai» sua diligenza In stampe ili alcuno degli 
trilli Fasroliani crmlrmili uri Yiiliimr delle JVrt»' jinit'liV/iP, mi al'luìali fltln suu 
'in; e particolarmente l' ffyptrcotypiil lìdia ijual risa essendoci sventura- 
tamente accorti anllanlo ilnpo la pubbl icaiion e ilei libro, per ripararvi nel mi- 
glior mallo possibile, abbinino stimalo nostro debito ili dar [uorì un Errala- 
Ct'rrfae il più esatto che per noi si pnlcsin. 

In tale conni tintura, abbiano creduto ili doveri' ancora riportare alcune 
usi errali ani che circa a itimlclio laciizione della stessa Operetlii (uron.i comu- 
nicale al Foscolo da Gio. Gaspero Ordii, ragguardevole letterato Siiaero e 

seconda edizione del Libro l'Autore stesso non avrebbe stirpi ito di giovarsi. 
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